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EL grande ardimento, che 
■ io mi prendo diconfecrare 
alla S. A. V. la Vita del Beato Giuseppe 
di Copertino dell' Ordine mio, da me com- 
pendiofamente icritta nella circoftanaa di 



eCTere egli flato a' giorni paflatì dal felice- 
mente Regnante Sommo Pontefice Beni- 
detto XIV. fra Beati collocato, de' tanti 
motivi, che tacerò, uno sì grave, e si giu- 
fto a ciò fare mi conforta, che fpero di 
ritrovare nel Reale Animo Vollro gradi- 
mento, ed accoglienza,, non , che tolleran- 
za, e perdono. Imperocché elfendofi que- 
llo gran Servo del Signore coli' eroiche fue 
virtù, coli' ertali forprendenti, colle conti- 
nue profezie, colla grandezza de' miracoli 
acquiftato 1' amore , e la venerazione di 
tutto il Mondo Cattolico, l'Auguftìflìma 
Voftra Cafa ne fu fopra tutti sì altamen- 
te parziale, e divota , che non feppe con- 
tenere" dal non procurargliene a replicate 
inftanze dalla Sede Apoftolica 1* onore- de- 
gli Altari, ed il pubblico culto. L' Impe- 
radore Leopoldo I. Monarca di quella fo- 
da pietà, e religione, che ognuno fa , e 
con feco 1' Aiigultilfima Sua Conforte Ele- 
onora ne efpofero le- loro premure ai Ven. 
Innocenzo XI. Willeliwina Amalia parte- 
cipe anch' efTa de' trionfi , the quello Bea- 
to riportò fulla bell'anima del fuo- gran Pa- 
dre Gio: Federico Duca di Brunfwich, e 
già 
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già Conforte Augnila di quel Gloriofo Im- 
peradore, di cui Voi Principe Serenìssimo 
portate il Nome, ne fè giungere le religio- 
ne fue inllanze a Clemente XI. Così L'Ali- 
guftiflìmo Carlo VI. coli' AuguIUflrma fua 
Conforte Elifabetta, per gloria de' quali 
baiti folo il dire, che furono Genitori av- 
venturati della Voltra Immortai MADRE 
più luminofa per le rare virtù, che l'ador- 
nane , che per lo fplendòre dei tre Dia- 



cingono, interpofero i loro tanto rifpetta- 
bili uffizj prcflo Benedetto XIII., e Cle- 
mente XII. Conofcete quindi Serenissuho 
Signore, the io nell'atto di porvi oflTc- 
quiofamente fòtto gli occhj le Sacre memo- 
rie del mio Beato» altro non faccio, che 
giuftificare le fante premure de' Voftri gran- 
di Avi, i quali fempre mai dallo fpirito 
dì religione) e di. pietà diretti , quivi coli' 
evidenza del fatto chiaramente comprovar! , 
che da fpecial lume del Cielo modi furo- 
no, ed eccitati. Conofcete ancora, che non 
potendoli per si rara Clemenza all' Ordine 
mio compartita in una caufa di tanto fuo 
decoro rendere ad elfi le dovute umiliffi- 




Ie 



me 



viij 

me grazie, a Voi, che fiete 1' Erede dell' 
eccelfe loro prerogative col maggior fenti- 
mènto di riverenza, e di gratitudine con- 
veniva indirizzarle. Voi fiete quegli, in cui 
la gloria, il fenno, il valore, la Clemen- 
za delle due più illuftri Cafe d'Europa in 
un bel nefto il unifcono. Voi, che nel vol- 
to, e negli atti tutta fpirate la Maeftà, e 
la Clemenza del Voftro Auguftiffìmo Pa- 
dre, il quale forma la tranquillità dell' Im- 
pero, e la felicità di quefti fuoi felicifli ni 
Stati. Voi infine, che a guifa di Sol no- 
vello, il quale al fuo primo fpuntare in- 
dora la cima degli alti monti, la maravi- 
glia e (Tendo de' Grandi , che ftanvi all'in- 
torno, non lafciate d' eflfere la Speranza di 
chi ftavvi lontano. Alla S. A. V. pertanto 
rendo io quefto riverente tributo del mio. 
profondiamo rifpetco, confecrandóvi unpic- 
col Volume per teftimonio de' miei grandi 
eterni doveri, godendo io pure delle be- 
nefiche influenze, che dall' Imperiai Trono 
fopra quefti feliciflimi Stati a larga mano 
diffondono . Accoglietelo benignamente, 
che ve ne prego Principe Clementissimo a 
poiché formandoli in lui il ritratto di un 

Bea- 
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Beato, che dietro fi traffe Io ftupore delle 
vicine, e delle lontane genti, conofcerete 
tempre più quanto mai ammirabile fia il 
Signore ne' fuoi Santi. Avrete anche in luì 
un nuovo Protettore nel Cielo, che mire- 
rà v vi con occhio parziale, perchè ne ave- 
te con E fio comune il nome, ed invigile- 
rà con indefefla premura al voftro mag- 
giore efaltainento , perchè ne avete ben 
grande il merito. Degnatevi per ultimo dì 
ìpargere fopra di me, benché immeritevole, 
un raggio della Voftra Clementitfìma Pa- 
dronanza, permettendomi, che poffa dirmi 
quale col più profondo umililfimo offcquio 
al bacio del Real Manto inchinandomi lon- 
za fine mi protetto. 

. Dell' A. V. S. 



Firenze i. Marzo 175;. 



Umtlift. Dcvotifs. Obblig&tiff. Oft. Servitore 
Fra Paolo Antonio Agelli Inquietare. 
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LO STAMPATORE 

A CHI LEGGE. 

COmparlfie alla pubblica luce colle mie Stampe 
il compendio della Vita del Beato Giuseppe dì 
Copertina , e tale appunto fi fa vedere , quale 
ufcì dalla dinota penna dì eòi lo firìjft . F.gli ì trat- 
to dalla eopìofa Vita , che dì quejìo tbìarifimo lume 
di Santità , firffi il tanto celebre Remino s il quale 
nella fiaa edizione Romana del M DCCX XI I. prete/1 of, 
di averla comporta fu gli fielTÌ Proceflì firmati con 
autorità Apoftdlica in Nardo, in Adliì, e in Ofìmo 
d ive vi(Tc, e (Supende maraviglie op.-rò quello gran 
Servo del Signore. Cbì fife vago di fiapere fi l" Ab- 
brtviatore punto , o profittevolmente abbia in ciò fati- 
calo , col r'ficontro d" amendue quest'Opere, potrà a 
fuo bell'agio ch'arirfiine . Sommo riguardo egli b a avu- 
to di non variare parola veruna di quelle, che tratte 
dalle depofìzionì de' Tejlìmonj giurati, formano il fio - 
flanziale della Vita . L' ultimo Capitolo della Parte fi- 
conda contiene ventidue tra grazie , e miracoli > di cui 
come piti recenti non poti il Bernina adornare la /ita 
Storia ; tutti però fino con gran fedeltà ricavati da 
monumenti autentici degni di fide. Vivi felice . 
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VI T A 
DEL Ba GIUSEPPE 

DICO P E R. T I N O. 

PARTE 'PRIMA 

' CAPITOLO PRIMO. 

Sua No/cita , e educazione fino al fu» 
ingreffb in Religione. 

Acque il Beato Giufeppe in Co- 
pertino Terra ilhiilre, e popo- 
lata del Regno di Napoli l'anno 
di noftra fallite MDCIIL nel 
giorno XVII. di Giugno ; e fiioi 
Genitori furono Felice De fi , e 
Francelca Panara , famiglie po- 
polari bensì, ma onefte, ed onorate . La Madre 
ling-ilarmcnte fu donna di molla pietà ve-tCo Dio, 
e. di tanta aufìerità , e diligeva nella fanta edu- 
cazione delSgliuolo,.clie neppure in lui eompor- 
A Uva 




lava gli ordtnsrj difetti dell'età puerile; ond' e- 
gli fu poi (olito a dire; Man #■« -avute bìfogno' 
di Ncvrz'ato nella fifW; ; «»f, avendolo fatto con 
egni e/altezza fatto la sfìrzs materna. Iddio, che 
Iu voleva un Serafino a' amore , quali Tempre f«l- 
levato in aria col corpo, e tempre in lui attor- 
to, e rapito coli' anima-, Io fè nafeere come il 
fuo SerafiVo Patriarca S. France(co in una Italia; 
quivi eflendofi rifugiai* la Ina pov'era Madre ti- 
morofà degT infiliti d--g[i efecutori della ' gitifti- 
aia, i quali le fpogliavano la cafa a cagione de' 
debiti dal tuo marito , per fare alirui ficurtà , gii 
contratti . 

Rinato al (àcro fonte , e a tempo debito cre- 
finiato,coll' apprendere i documenti di noflra S. 
tede ) ed i primi rudimenti delle lettere , affai 
meglio di quelle apprefè l' eflere coiì innamorato 
di Dio, e della faenza de' Santi , che fanciullo 
di (òli cinque annidava fègni evidenti di un' eroi- 
ca fantità, dalla quale derivando la fua fchiet- 
tezza, e fèmplicitl di cuore nel favellare, la fua 
prudenza, e avvedutezza nell* operare, e la fua 
grande umiltà nel trattare , rendevafi l'amore, 
e la maraviglia di tutti. Erano le C hi e fé la Tua 
delizia , e però le adornava con fiori , le viiita- 
va con frequenza, orando con fommo fervore 
così in effe, come nella paterna cafa, dove a 
mi fura di fua povertà erettofi un Altarino , a pia 



la notte, ftrugsevaà in recitare rofàrj, e lita- 
nie , ed altre divote preci. 




del giorno , e del- 



Que- 



Dlgi tu ed li y.il n "gl t ' 



Quelli primi lampi di grazia, onde rifilile 
l' innocente luo fpirito, dal Signore , che a par- 
te lo voleva della beau iorte de' Santi., più lu- 
mino (ì renduti furono, coli' infóndergli nell'ani- 
ma motivi citatici f i quali appena da lui cono» 
feiuti, dalle terrene cofe lo rapirono alk con- 
templazione delle «ledi . Quindi asvenne non 
poche volte , che al canto» e al mono dell' orga- 
no, che il fuo imeftro a più provetti firolari in- 
/ignava , caduto di mano al piccolo Giufeppe il 
libro, reltàlTe immobile della perfòna , con gli 
occhjfiflì in Cielo, colla bocca mexi' aperta, co- 
me fe colatili il tanto, e il Tuono degli Angioli 
alcoltafTe . 

Non aveva egli per anche compiuti gli anni 
Tette , quando dalie fpirituali conlòlazioni cadde 
nelle corporali amarezze ■ In sì tenera eti fu af- 
faldo da un interno abfceflb in parte camola, il 
quale maturato in aliai ampia polìcma, e dì po- 
fletti a pallata in orribile cancrena , "col peflìmo 
feguito di altre piaghe ulcerolè nel capo, l'ob- 
bligò lènza frutto' al" fèrro , cai fuoco. Quattr' 
anni durò il dolore ad infierire in quel tenero 
corpicciuolo ; ma più del dolore palìavagli il cuo- 
re la rigidezza della Madre, la quale non paga 
della eroica fùa fofferenza, voleva in lui una for- 
tezza da Giobbe. Amavalo ella, ma il voleva 
fanto, e fàpeva nafcondergli la compadrone, ma 
rion le lacrime , le quali però copriva con dire al 
Figlio , quando della cagione del fuo pianto I* 
richiedeva '.piange la-paffìone dì Gesù Cri/io. Per 
A 2 quan- 



quinto nondimeno incrirdeliue il fiero morbo , die 
incrudelì fino a renderlo inabile al rmro, e (òló 
vivo allo fpaumo, non fu mai atio però .1 fargli 
■perdere la S. Melfi, stogando egli colle pre- 
ghiere, e colle lagrime la buona Madre a por- 
•tarvelo ogni mattina . Palìò finalmente il quart,' 
anno,- e quella mano celeite , che percuote, e 
■fana, impietofita a sì l'ingo martirio , rifanollo con 
■una piccola unzione, fittagli da un Romito coli' 
olio della lampina della Madonna di Galatone, 
d"Ve la divora fua Madre portollo, E' un fatto 
degno di pari ammirazione, e. memoria, che da 
quel luogo ,dov' era andato il giorno avanti can- 
crenofo a cavallo, pollo a traverfo qual facco di- 
nanzi alla Madre, potefle il di feguente per no- 
ve miglia di Irrada ritornar, come fece 1 alla Pa- 
tria fano, e a piedi fenz' altro ajuto, e Co ft egno , 
che di un battone . 

Da sì crudo malore liberato per tanto colle de- 
bite grazie rendute a Dio, pensò di rendergli 
ancora quella vita, che di nuovo aveva ricevuta; 
e febben povero di patrimonio pensò più, che 
al come (òftentare lavila, a mortificare il corpo, 
per tenerlo (oggetto allo fpirito, coli' unire alla 
elevazione della mente, onde Iddio favorivate , 
rìgidiulme penitenze. VeftiUì adunque fulla nu- 
da carne di un gran, cilicio di pungenti peli; nè 
di aitro pafcevali, che dì pane, e di frutti; e 
feppure di cotti legumi , e di erbe , condiva gii 
un', e le altre con polvere di (ecco amariflimo 
-«fienaio. I fuoi digiuni ersno continui, palfando 



a (di fpeflb i'due, e i tre giorni lènza cibo ; e 
a chi di ciò ri prende vaio , rifpondeva, che (è n* 
era feordaro. Ammirabile era ia fax orazione, in 
un giovine mallìme non amai aé (Irato nelle feien- 
ze. Imperocché Ietto in qualche libro il punto 
della meditazione., per quanto «Ito , e fublime 
(bile il minerò , nel medefitno con tale vivezza 
di Ipirito internava» , che tutto in lui lì trasfor- 
mava, quivi tanto perfèverando , quanto il Si- 
gnore di operare degnava» nell'anima Tua cofe 
ìorprendenti , e mirabili . Così a gran piffì il mon- 
te della Criftìana perfezione falendo , giunfe fe- 
licemente alle più alte cime, come anderemo ve- 
dendo . 

CAP. II. . 

Prende ■ F Abito Jl Cappuccino in qualità di 
Laico.. Ritorna al Secolo. £' ricevuto nell'Or^ 
dine de' Mirar/ Conventuali di S. Fran- 
tefeo-i ed è ordinato Sacerdote. . 

BEnchè fra le: corruttele del (ecolo, e fui fio- 
re degli annii contandone allora XVII.» 
quali giglio fra le fpine la già detta innocente 
«urterà vita conducete Giufèppe, non pertanto 
fi teneva ficuro; pcrlochè gì' impulfi della gra- 
zia divina fèguendo, rifolvette .di entrare come 
in porto di Scurezza in Un Ordine Rcligiofoj 
per tutto confecrarfi alla Maeftà del Signore; c 
quello appunto prefèelfe , che più amava, ed a 
cui lènti vali particolarmente chiamare da Dio, e 
. fu il 



6 

fu il Francefcano . Nacque egli a fomiglianza .di 
f>. Francefco, come iì dille , (òtto la protezione- 
di sì gran Santo la Madre ripido l* aveva ; negli 
orribili cruccj della fiia infermità a S. Francete» 
erati egli raccomandato, e tèmpre a quest'indi* 
to' Patriarca dmrgjeva le fue prazioni ; nel di liti 
Ordine di vivere , e morire ardentemente defi- 
derando. Fifsò per tanto il penlrere in quello de* 
Minori Conventuali tempre depotttarj , e euftodi 
fedeli del Sacro Corpo del Serafico loro Iftitu-- 
tore in Affili, e di quello del miracololò S. An« 
tonip in Padova; due celebri Santuarj, che for- 
mano la maraviglia, e la contòlazione di-tutto 
il Mondo Cattolico . In quest' Ordine aveva Giù* 
feppe il Padre Francefili ino Defa Tuo Zio pater- 
no, ed il Padre Giovanni Donato fuo Zio ma- 
terno , Maeftro in Teologia ,■ e molto fra* fiioi 
Còrreligiofi riputato; onde teneva per ficura,ed 
efintdita la fila dimanda.' Ma di là appunto,. do- 
ve tperava accoglimento , e favore , n' ebbe efclu- 
fione, e ripulii. Conotcevano i fiioi Zii la di lui 
poca, O niuna letteratura , per mancatila della 
quale al Sacerdozio non farebbe potuto attende- 
re , e a motivo di ciò (òltanto alla di lui accet» 
tazione infleffibil mente ripugnarono Chino, egli 
ileapo, ma non perdette il coraggio; anzi qual 
fitihondo Cervo, che defideroiò ài ritrovare la 
fonte, corre di poggio in balza; maggiormente 
accendendoli nelle brame di fervire il Signore 
fòtto le infegne di S. Francefco, in vedendoli 
chiufa la prima porta, battè alla feconda , col 
prc- 
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prefèntarfi al P. Provinciale de" Cappuccini, cui 
umilmente chiefto il tuo Abito in qualità di Lai- 
co, (peditamentc l'i ottenne . .1,; 
. Nella Terraj e Convento di Martina adunque 
fu veft'to col nome di fra Stefano , e nove meli 
ville da Santo in quella Religione, clic d' altro 1 
che di aver. Santi ne' poveri fuoi Chiolìri non 
pregiali . Ma oh altezza de' divini gìudizj! Parve 
che la fimtità rendeffe Giufeppe inabile per quel- 
la fantillima Religione . Imperocché tanto quivi 
crebbero., e fi avvalorarono in lui 1' eftafi, del- 
le quali fin da fanciullo fu da Dìo privilegiato, 
che non folo pel Coro, ma per tutto il Conven- 
to ne andava (èmpre in atto di eftatico , quali per- 
duto ne' l'entimemi , e fòla vivo a Dio. Da ciò 
ne avveniva che desinato al fèrvigio del Refet- 
torio, cadeffergli lò veri te di mano le -ftovigHe , 
penitenziato quindi a portarne i creej al collo j 
che nel porre il pane alla metili non diftinguen- 
do il più bianco dal più nero , ripreló folle co- 
me mancante di riSeflione veriò del Superiore j 
che comandato a por legne fui fuoco ne rove- 
iciafie Pappele caldaje con ifpaventode' Religio- 
iì, che fi Saldavano. Dovunque Iddio lo Impren- 
deva coll'elìafi, quivi ter ma va li ginocchione ; on- 
de dal lungo polire in luoghi talora (comodi, 
e falTofì, ne contraile un doloralo tumore in un 
ginocchio, eh' egli, nulla del mal curante, ta- 
glioni con un coltello; a (è lo fpafimo, e la cu- 
ra lalciandone a Dio, il .quale immantinente ta- 
nollo. Si fatte colè unite alla emaci azione del 
volto 
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volto pel taglio {"offerto, i per la vita continua- 
mente contemplativa, tempre più Io rendevano 
inabile per uni Religione, che vuole animo for- 
te , e fanità perfetta per reggere atle fatiche. 
Si aggiunte, eh 1 effendogli detto, non edere ki 
buono nè pel Convento, nè-per la vita Spiri- 
tuale ; poiché ebbe inteio , che l' efere Spìrttua~ 
le importa V andare il prime in Cora , e partir- 
ne V ultimo , far continua orazione, e finiti; fi 
diede sì fattamente ai Coro, e alla orazione , che 
la fui dimora era in quello , e la fua occupazio- 
ne giorno, e notte era quefta. Il perchè riu- 
nendogli tediofi gli uffizj. manuali , venivano da 
lui, ch'era di continuo con l'anima in Dio, o 
talora trafeurati in parte , o del tutto negletti. 

Un sì fatto tenor di vita, non conofeiuto al- 
lora da quei Reiigiofi , cui Iddio tenne occulti 
ì fuoi maraviglio!! difegnifovrala perfona di Giu- 
feppe, diè luogo prima a fofpettare , e poi a 
credere, ch'ei foflc o fìolido di mente, o mal- 
fino di corpo, o inióffèrente d'animo, o man- 
cante di vifla per gli etercizj manuali del -Con- 
vento, e però Io licenziarono. E' inefplicabile il 
dolore , e la confusone, che qui il Santo. Gio- 
vane provò , rapprefentaridoglKì alla mente la fua 
inabilità , e dappocaggine, da lui credute motivo 
di fua dimifiione. Difse egli poi già provetto, che 
in fentendofi di quella tonaca /pagliare, parwglì 
dì fentirfi cavar la pelle, e di/laccare la carne 
Mie sfa . Creb begli anche più V amarezza , e lo 
fiiiarrimento nel riveflire gli Abiti fecohrckhi i 
poi- 



poiché non effendofì ritrovato ne cappello -, ni; 
ìcarpe, nè calze, gli convenne partire mezzo nu- . 
do. Non ebbe cuore però i! povero Giufèpped* 
inviarli aCopertino, ben conolcendo, che la Ma- 
dre Io avrebbe trafitto colle riprenfioni, ei cono- 
feentì cogli icherni derifò. Inviofli verfb Vetra- 
ta» dove il filo Zio paterno predicava la quarc- 
lìma, nel qual viaggio chi fa mai dire le prove » 
che fece Iddio di quello Tuo Servo. Sull'imbru- 
nire della fera, effendo ancora digiuno , ebbe 
ad eflere divorato da' cani, uditigli incontro fu- 
riofi da un vicino Precojo, Campato da' cani po- 
co mancò , che i Pallori , giudicatolo fpia de' ban- 
diti, non lo Snifferò. Salvato da quefti per mez- 
zo di uno di foro,, che lo conobbe, e lo refò» 
cillò con un tozzo di pane^ nel profeguire il 
cammino udì prima una voce terribile che grii 
dava : ferma •fpia-, ferma Jpia y e poi videfi ad- 
dotta un uomo fiero a cavalla, che prefentatagli 
al petto la fpada nuda , rimprovcrollò come fpia 
del Governo. Ciò: non ottante dalla divina cle- 
menza- affiflito, e protetto culla fi :fp*-ventò ; e 
benché a non voltarli indietro fotto pena dellaj 
vita minacciato font, tutto fede in 0io, dopo 
pochi paffi fi rivoltò, nè cavalier vedendo, nè 
cavallo in sì vaile . pianure , etilici fra fci.QtteJli 
fu Melatafca ( cosi il Demonio chiamando colle 
parole di S. Caterina da Siena ) the mi -voleva 
metter paura, e indurmi o difperaziatié . 

Vittorie di tanto pelo non furono il fine della 
iua battaglia. Giunto a Vctrara,' combatter do-; 

B vette 



lo 



Tette col Zio, che lo mirò' dì mal occlite", lo 
■ difeacciò, lo riprelè come inetto , e vngabnndo ; 
gli rinfacciò i dilètti di filo Padre , e i debiti 
dal medefimo contratti , i quali , eilendoegli già 
morto con una prigionia perpetua, ("contar elfo 
doveva: rimanete qui nondimeno fino a Pafqus , 
che fégrctamente a Copenino l' avrebbe con- 
dotto , per fidvarlo dalla giuftizia . Ma in Co- 
penino provò maggiori Uretre dalla Madre , la 
quale fecondo il folito di fila rigidezza fi; gli fè 
vedere giudice inelórabile nel volto, e nell^l-» 
parole; col cuore però, e con i finti gli fii prot- 
tetrice indefefla. A riparare I' imminente peri- 
colo del figliuolo , porle a Dio incenanti preghie- 
re; nè rifparmiolle co' Religiofi congiunti della 
Grottella , e tanto difTe , tanto faticò , che vin- 
ie, ed ammollì le durezze del P. Maeftro Gio. 
Donato, il quale finalmente piegoilì a ùr vefìire 
Giufeppe da Oblato Terziario, al governo della 
Mula del Convento delibandolo. Anmieflo in sì 
infimo grado , e in sì vii condizione fra quei Rc- 
ligiofì, refpirò il fuo povero afflitto cuore, e 
maggiormente efultò, quando inoltre fi vide desi- 
nato Compagno del fuddetto P. Maeflro. Eraj 
quelli Religiofò di gran ferino, e di sì pregiata 



peratore 1 Ferdinando li. meritò -, che la Madre 
iti Dio gli comparimi in figura della fina Immagi- 
ne, che fi Tenera nel!» Chiefà de' PP. Minori 
CoiiTentBali della Grottella un miglio e mez- 
to da Copertiao dittante, comandandogli 5 ehe 



bontà,: che- ritrovandoli 




ritor- 




rito rhafle »' come fece, a fervida in quelli 
Chiefa. 

In quel Convento aflicurato Giufeppe dalle—» 
Bjoleftio del fccolo, diede lai faggio in ogni ge- 
nere di virtù, che tirò a fè prima gli occhj, e 
poi il cuore di tutti.. A pie fcalz© andava alla 
cerca del pane pel Convento, nel qual umile, 
e al Signore , che povero nacque , si piacente—* 
efercizio, colla fcbieitezza , e Jìncerità delle pa- 
role, e colla fua efèmplarè rnodettia i divoti be- 
nefattori incitava alla fiiga de' vizj , c all'amore 
della vita Criftiana.Alla nudità de' piedi , e alla 
ruvidezza del cilicio, che indoflava, aggiunfeun' 
afpra catena di ferro, che fempre teneva ftret- 
ta fu fianchi . Rigorofi, e continuati erano i fuor 
digiuni, e diiriffimo era il fuo letto , comporto di 
iòle tre tavole , cui ferviva di materaue una lo- 
gora pelle d'orto , e dì guanciale un ruvido facco 
di paglia. Quindi doloroib e brev'erail ripofo, 
agli occhj il fònno involando , per dar tempo all' 
■orazione, e. allo Audio de' rudimenti della li U- 
"Ua latina. Tra tante aufterità nondimeno man- 
tenne fempre un fembiante giulivo, un parlar 
Semplice , ma fentenziofo , ed arguto , con una 
ubbidienza sì efatta., con un fervire si pronto ne' 
più laboriolt, e più vili minirterj del Convento-, 
che fembrava rotìancab'tle- Tanta- virtù infufagU 
nel cuore da quel buon Dio, che le anime de 
travagli fofferenti confòla, gli meritò di effere 
accettato nell'Ordine de'Min. Conventuali di S. 
1-rancefco in condizione di Cherico, e ricevuto 
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per figlio del Convento della Madonna delkJ 
Gnutella, di eflerne vedilo Novizio, 

Nel Noviziato fu Giutèppe un efemplare di 
Santità così ritirato da ogni congregò, come fé 
Iddio ogni momento a. (è lo chiamane, ed eflb 
ogni momento a Dio parMe, e con Dio convi- 
ve fle ; cosi umile, che diceva eflere vedilo 
per carità di quei Religioni così {"offerente 3 che 
Sopportava ogni correzione) benché afpra, per di- 
fetti eziandio non fuoi ; cosi ubbidiente , che non 
Irafgrediva comando non lòlo arduo , ma impo» 
fiogli da' Superiori per fare prova del raflegnato 
fuo fpirito . Comprendendo poi Io flato, nel qua- 
le ritrovava!!, abbifognevole di apprendere le 
lettere, alle medefime con ogni sforzo applico?- 
lì. E perchè Iddio anche in ciò lo voleva mira- 
cololo, con tutta l'applicazione punto non profit- 
tava . Perlochè l' incapacità fòa riconolcendo , con 
inalterabile pazienza , quando dal Maeltro era 
riprefò, e lo feorgeva annojato, con volto, e 
■ voce tremante flringendolì nelle fpalte : Abbiate 
pazienza , dicevagli, che coti piti meriterete. 

Terminato in quella guiia il Noviziato, pel 
buon odore di fantità da lui iparfo, fu ammet- 
to ai voti folenni, e alla profelììone regolare, 
nell' atto della quale teneriflimamente pianfe, 
confederando quanto mai diverte fono le vie del 
Signore da quelle degli uomini nel condur que- 
fti al fine da lui ordinato. Più adunque non dif- 
fidò di fua durezza, e quafi incapacità nelle let- 
tere; ma animato a cofe maggiori, tutto in Dio 
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fi abbandoni , e alla Madre della Sapienza fé 
divoto ricorlb, acciocché dal divinilfimo Figliuolo 
fuo abiliti pel grado Sacerdotale gli ottenefle; 
ben conoscendo, che per le vie ordinarie gli era 
imponìbile a conlèguirlo . Di fatto altro luogode- 
gli Evangelj no " guinfè mai a fpiegare fufhcien- 
temente , che quello , che incomincia : Bentos nen- 
ttr qui te pertauìt $ e quello appumo fu quello, 
che dopo ricevuti il di 3. Gennaj'o 16.27; gli 
Ordini Minori , e il di 27: Febbrajo- dell' iftéfso an- 
no il Suddiaconato fenza efame in virtù del fuo 
buon concetto, al Diaconato prodigio(àmente_j 
portollo . Volle il Vefcovo di Nardò Monfignor 
Gio. Franchi al prefcritto de" Sacri Canoni e fa- 
minare formalmenie Giuseppe, ed egli tutto pic- 
eno di Dio, e tutto fiducia nel patrocinio di Ma- 
ria Vergine con prontezza- all' efatiie fi elpofe. 
Fu apetto dal Vefcovo il libro de'Vangeljje 
guidato da mano Angelica , Ce gli prefèntò quel- 
lo , die incomincia : Beatui vetiter gai te pertavit ; 
e quello impofe a Giufeppe , die di chi ara flc . Giub- 
bilò egli allora in cuor fuo, e aflòrto in Dio, e 
nella fua gran Madre, leue» fpiegòcon tanta fe- 
licità, e franchezza, che rimale approvato , indi 
ordinato a' 20. di Marzo dell' annofùddetto 1627. 

Rollava il Sacerdozio , V efàme del quale far 
dovevafi dal Vefcovo di Cadrò , Moniìg. Gio. Bar. 
Deti , Prelato rigorofò, e molto zelante nella 
perquifizione dell'abilità degli ordinandi- An- 
dovvi il Beato in compagnia de* Giovani Ruden- 
ti del Convento di Lecce fuoi Correligiofì , tutti 



ben forniti di fcienza, pronti di fpirito, e vaghi 
di far onore a fè, e alla Religione in sì temu- 
to cimento . I primi rifooiero a maraviglia, e co- 
sì fu de' fecondi; il perchè il Vefcovo dall'abi- 
lità di pochi , argomentando quella di tutti ,fen- 
za più oltre proseguire tutti gli approvò. Prodi- 
giofamente adunque fu approvato anche Giufèp- 
pe , che divenne non men Sacerdote di Dio, che 
Sacerdote fatto da Dio il di 4. di Marzo del 1628. 
Da Dio poi tenza prcfidio di Lettere fu refo 
Maeftro di (àna dottrina ad Eretici, di fovruma- 
iii infcgnamenti a Teologi, ambito da Cardina- 
li , e da Sovratti, ed ammirato da* fonimi Ponte- 
fici ancora. Ritornato tutto pieno della grazia de' 
Sacri Crifmi al fuo Convento di Copertino pro- 
tìraffi davanti alla Immagine di Maria Vergine, 
a lei quelle umili grazie rendendo , che merita- 
va un sì prodigiofo avvenimento . Quivi dopo ce- 
lebrata la prima Metta il dì 28. di Marzo dell* 
anno fiiddetto , effendogli da Dio inoltrato il mon- 
do fuori di quel vano afpetto, fotto cui fi fa ve- 
dere a* fuoi pazzi amatori, propolè di menar vi- 
ta fovrumana, e celelìe ; e quivi tanto infiam- 
mali] nella divozione della Madre di Dio, che 
non patena fermarfi un" era fola fenza -vedere quel- 
la /aerata Immagine , che fico lo rapiva coW anima , 
e col corpo medejìmo; com' egli Meno già dille a 
Monfignor Bonaventura Cleverio, delÌ*Ordme__i 
medefimo de' Min. Conventuali affiinto al Ve- 
dovato di Potenza . 

CAP. 
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CAP. III. 



Sua dimora , fatto Sacerdote , nel Convento Mia 
- Gradella e fue vìrttl hi efercitate . 

Vincitore dì tanti oftacoli il nodro Beato de- 
liberò di morire totalmente afe Hello » 
per vivere tutto a Dio, la cui bontà merita l' of- 
fèquio di tuli' i cuori . E poiché ad ottener ciò 
in questo efilio di tentazioni , e di nemici pieno, 
convien combattergli, e (òggiogargli ; a Vincere 
il mondo, e le Tue lufìnghe , talmente fuggì da 
lui, che fuori di elio atf.itto fémbrava. Povera, 
oteura, ed angufta eia la Tua celia, ma dagli 
altrui curiolì (guardi, ed orecchj non parendogli 
a fufficienza rimota, fòvente ne ulciva, le fue— » 
più lunghe dimore facendo o in uno danzino fb- 
pra la volta della Chicfa, o in una Cappelletta 
dedicata a S. Barbera eretta in un oliveio dentro 
il recinto del Convento medeiiiiio. Quivi .paffa- 
va le intere giornate in altiffime contemplazioni » 
ìn efhfi continue, c in afpriffìmc penitenze . Do- 
po un (òrprendente ratto, di cut parleraffi a fuo 
luogo, rinunziò in mano del fuo Superiore qua- 
lunque cofa dir Ci polene fua in ufo, e fino la 
medesima con fue ta liuiofina delle Mene , la qua- 
le fèrvirdoveaa tenerlo veflito. Né pago di ciò, 
imitatore del fuo Serafico Patriarca, che fè ri- 
nunzia di quanto aveva allo sdegnato fuo Padre; 
anche Giufeppe relè tutto, e fino la flelfa cami- 
cia alla leverà, ma divota (ùa Madre, la quale 



ftbbetf'fc femhiante di non approvare l'affo eroi- 
co del figliuolo, come derivante da divozione, 
ma come obbligo di neceflità doveroiò al fiotta- 
to ; partita però da lui , impreffe mille bacj di 



Infinite grazie rendendo per quelle, che in sagrati 
copia compartiva al fuo Giufèppe. Così rimafto 
colla (bla tonaca, che avea in dodo, gittoili a 
pie del Crocifitto dicendogli : Recami qui Sìgtisre 
privo dì ogni cofa , e interamente povero ; e pur- 
ché voi fiale ti mìo folti bene , fimo tutto il reflo 
danno , pericolo , e naufragio dell' anima mia . 

Ma oh quanto cara cottogli una sì coraggiosi 
rifoluzione! Provò egli in fatti efìer vero, clic 
chiunque a fervir Dio fi accolta, deve l'anima 
fiia apparecchiare alla tentazione . Imperocché non 
cono (ce n do ancora-, che la povertà non confitte 
nel non avere cofa alcuna cfleriore ; ma bensì nel 
non avere ad «Uà alcun affetto; fii fòvraggiunto 
in appreflb da si fiere malinconie, da sì lunghe 
diffidenze, e da sì profonda afflizione di fpirito, 
eie fe il Signore cella fuo incomparabile carità nói 
reggeva ? come poi egli fìcffo confefsò ali Arcive- 
fcovo d'Avignone Monfig. Libelli , era in dubbio 
di poterle fijfrìre . Nacquero quefte dal vederli 
coli' andare del tempo qu ali sfornito di tonaca, 
confunta eflendo, e lacera quella, che indoflava, 
iènza fipere d'onde procacciarlène un' altra, non 
perchè , coni' egli fletto fbggiunge, la Religione 
non provegga tutti di competente vitto , e vcjlito , 
tua ptrihì lidio forfè così permetteva per ben pur- 




fu quelle beate fpoglie , ali' Altiffimo 



garmt , 
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garmi. Per lo che febben conoféeva, die il Si- 
gnore flava' nel centro del Tuo cuore, efortando- 
lo di quando in quando alla pazienza , confetta, 
che durò due anni interi quefta lotta tra lai-, t 
lo divina bontà. Paflati finalmente quefti due an- 
ni in Iòni ma cofiernafcione di fpirito , giunto il bi- 
sógno alloeftfemo, entrò quafi inconfolahile iteli» 
fuapovera cella, e buttatoli (òpra il fuo povero 
letticciuolo , rinnovò i Tubi lamenti con Dio, fino 
a dirgli: Signore perchè miavetc abbandonato} In- 
vocatolo poi con gran fervore , c con fofpiri più 
caldi del fòlito, diede in un pianto amariflìmo, 
■il quale accompagnato da profondi fingulti , durò 
lungamente. Mentr* ei finghiozzava , un Religio- 
fa battè alla fua porta, nè etlendoglì da lui aper- 
to; perchè non ferrata a chiave, entrò, fi avvi- 
cinò al letto, gli dimandò la cagione del fiio 
pianto; ma pregandolo elfo a partire , e lafciarlo 
rntrifò nelle Tue miferie: »s, rifpofè , voglio che 
lafeìatc i pianti , che vi rallegriate , e poiché pcn- 
fo che abbiate bìfogno di tonaca ^ se la porto. La 
pofè fui Ietto, e Te ne andò. Alzoffi allora Giu- 
ièppe pieno di maraviglia, e vedila la nuova to- 
naca, conobbe in fe un prodigio della divina bon- 
tà, infallibile nelle fue promette , di liberare dalle 
angu-ftie, chi in lei confida, e di renderlo glo- 
riofò. Dileguaronfi (libito le malinconie in lui, il 
cuore' fe gli riempì di una (òaviffìina allegrezza , 
detefló le panate fue diffidenze, e fervi poi il 
Signore con una tranquillità iì grande, the più 
dell'imperio di mille mondi, pregiò il menomo 
C offe- 
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oflequio» che at fao Di» render polefie . ChifòP. 
iè il Religiolò non potè mai faperlo ; ma fe non 
fu un Angiola dal Chi mandatogli , fece certamen- 
te , coni' egli diflfe , / ufzìo a" Angiolo confutatore. 
Ed eccolo t gii Icarico d'ogni pelò del Mon- 
do , contento della rftrema fui povertà , tutto agi- 
le per gli voli del Cielo , non cercar più nè vitto» 
nè veftito. Senza calze alle gambe, colle loie 
piantile ne* piedi siva, dove l'ubbidienza manda» 
vaio, e ricoperto di una fola , e vii tonaca, fpef- 
(e volle ritornava al Convento colla metà di e{~ 
fa; tagliatagli l'altra dalla venerazione de' po- 
poli, che anche il cordone, e la corona per di- 
vozione rapivangli, Ièn2a ch'egli, perchè in Dio 
attorto, fe ne avvedete. Iddio però, che per 
fino i prati di un bel verde vcfte, e dipinge, e 
i p'ù minuti volatili pnfce, e nutrica, non man- 
cava in verun conto al fedele fuo Servo, che fra 
le molte una volta fé provvedere di tonaca , cor- 
done , Icarpe , calze , e cappello da un Cittadino 
di Lecce, febben lontano. 

Colla volontaria fùa povertà vinto il mondo , 
e le vane di lui pompe, lì accinte alla pugna col 
Demonio, per riportarne mi divino ajuto vittoria- 
In quella battaglia fugli feudo l'ubbidienza, e 
lancia l'umiltà, onde it pertinace, fuperbo ne- 
mico feonfiflè. Non afpettava egli il più delle-* 
volte il comando , -ma prevengalo . Per farlo ce£ 
fare dai ratti , e a fe richiamarlo , ballava una 
iemplice voce del Superiore. Altri, che ''ubbi- 
dienza non poteva farlo ufeir di Convento, e 



mangiar carne; lolite a dire può, che queftovir- 
til è P efircìfmopiù efficace- per trionfar dei Ucme~ 
uie . Dopo il Sacerdozio profùndofii in un abiffo 
di sì vera Criftiana umiltà , che indegno di quei 
lìiblime carattere riputandoli, deuderava d'avere 
pofticee le dita , colle quali il Sacratiflìmo Cor- 
po di Gesù Crifto toccava, perufarle follante in 
si grande ufizio. Dicefali il peccatole , il repro- 
bo, e la lòia cagione di ogni male nel mondo. 
Voleva, che tutti lo chiamaffero peccatore per 
fi no i fanciulli ; ma neppure con quelli contegni 
il fuo intento - Imperocché a quello di tre anni, 
che appena fnodar fapeva la lingua, a cui egli 
per ben tre volte aveva infègnato a dire; Fr* 
Giufeppe è un gran peccatóre , e aitando muore an~ 
itrà air Inferno , lènti ripetere per due volte in 
alto, e chiaro fuono : Fra Giufeppe è un gran San- 
to , e quando muore onderà in Paradifo ; e ben- 
ché prima di venire alla terza gli ti rafie grazio- 
famente i capelli, e gli orecchj , e lo atterrine 
«olla voce, affinchè' fedelmente le fuddette pa- 
role infognategli ripeteùej il fanciullo, che par- 
lava colla voce di Dio, non frppe la verità con- 
trafare, anzi replicò con più diipirito : FraGiu- 
feppe i un gran Santo , e quando muore onderà 
in ¥aradlfo. Stupirono gli Alianti alla novità del 
l'uccello, ma non infuperbinì il Beato; il quale 
ièmpre più nella fùa umiltà profondandoli , le ma- 
ni fottoponeva a più vili minifterj del Chioftro , 
e le fpslle a più gravi peli de'materiali delia 
Chiefà , che allora lì fabbricava ; intanto che cf- 
Cj fen- 
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fendagli ciò "dal Superiore per decerla del gra- 
do Sacerdotale proibito, Gin !èppe p^r non con- 
traveiu're all' ubbidienza ,compenfav.ila notte eoo 
£Ì dure fatiche il riputò del giorno. Ragionando 
con altri ad imitazione del Profeta reale, che di 
tè a Dio diceva : usi jumetitttm fi&us fum apttd 
te , col nome di ginnico ro chiamavafr egli pure: 
e andiamo, a lavare ^ e polir» qutfio • giumento , 
diceva, quando per comando del Superiore do-? 
Vera/arti radere la barba . (Quindi rappezzato nel- 
le vefti , e a piedi poco meno, che nudi in ogni 
ftagione por lavati per quei contorni in cerca del 
pine pel Convento, a follicvo del quale, Sacer- 
dote- lol tanto compariva all'Altare, ma più che 
Laico nell'avvilimento ,e nelle fatiche delia Per- 
fona. 

Non gli parve con ciò battevo! mente doma la 
carne; e P er0 contro di lei il irti (è a combattere 
con tal veemenza, che fu maraviglia, che non 
reftafle morto nelle fue fteflb vittorie. Due vol- 
te la tètrimana con tanto furore batte vafi che 
treni 9 anni dopo fi videro non Iblo tinte di fan- 
gue , ma incroftate le mura de 9 fuoi ritiri ; e nep- 
pure di quello contento, pregava. altri a batter- 
lo tanto, che Iblo reftafle vìvo ai dolore. Che 
fe mai impuro fantafma, p gloria vana, o diftrar 
zìone lo aflalivano, tèmpre f flagelli a- icarnifipar'fi 
impugnava. Funicelle con aghi ritorti furono i 
primi finimenti del fuo rigore 5 a' quali fucceden- 
do fìellette d 9 acciajo con punte ben- ferme , lo 
Squarciavano di maniera, che a rivi igorgando- 



he il (àngue, cadevi negli ultimi deliquj. Un si 
eccedente rigore di penitenza , per cui dubitoffi j 
che totalmente perdelfe là vifta, fu moderata 
dalla prudenza del Superiore, che lo ridufle ad 
una fòla volta il me fé con alcuni filetti d'«ttone,> 
i quali per lui furono materia di più crudo tor- 
mento: poiché ammaccandogli, ma non laceran- 
dogli la carne, (òggiacer, do vette alla mano: del 
Chirurgo per aprirne, e fpremerne le contdfio- 
nì . Alle tante fue ferite fèrviva di '.falcia il ru- 
vido cilicio} e l'orribile catena, che ftringeva— 
gli i lombi, univa le piaghe al cilicio, -e" il . ci- 
licio alla catena in guifà.che il fuo corpo' aveva 
piuttofto forma idi fradicio lacerato - Cadavere 
che d'uomo vivente . 1 'ti. , i : ; . i 

Pafsò più oltre ancora' in fare itrazio- di fe . 
Sovrapofè alla nodofa catena una piatirà di ferro, 
dalla quale fòrtemente .calcati, epreffì quei nodi, 
penetrarono quafì a"fcompagÌnare le offa . Ma po- 
co durò cotefto crudele , ingegnofò martirio; poi- 
che rifcontratofi un giorno Giufèppe con D. Gi- 
rolamo di Domenico Sacerdote fecolare , amore- 
vole del Convento della Grottella, e veduto- 
lo ritornare alla cella ftrafcinando la vita, come 
fe ad ogni paflb dovefle fpirare, né portò fubito 
l'avvitò al Superiore, cfortandolo a fargli una 
perforale perquifizione . Andarono infiemè a tro- 
varlo, é fattogli dal Guardiano per ubbidienza 
levar l'abito, ed anche il tonachino, che altro 
non era, che il fuo {olito ifpido, e pungente ci- 
licio) videro con- orrore non carne, mai piaghe } 
catc- 
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catene , e piaftra di fèrro , le quali levate ancof 
effe in virtù d' ubbidienza, (coprirono un uomo 
tutto una piaga con lòie mutande , e tinto ibi vi* 
v», quanto' che un tenue refpiro di vita gli ri- 
maneva. Gli fu qui dal Superiore proibito a non 
più rivetti» ipoglie t.1 orrende» e rimafero in do- 
no al nominato Sacerdote la catena, e la piaftra; 
nel tempo fteflb rapprefèntanza ferale, e vene- 
randa memoria di penitenza sì afpra. Non fi fa 
fè fòlle in tale avvenimento maggiore in Giufep- 
pe la confufìone , ol' ubbidienza; (ì fa bene, che 
ti Demonio pieno di rabbia volle la notte com- 
penfàrgHene il merito, con tanta fpietatezza bat- 
tendolo, che fé ne udirono pel Convento non 
(blo Ì lamenti dell'innocente, ma le voci anco- 
ra, colle quali fgridando ì Demoni , divenuti ber- 
Gglio della viva fila fède , fi diedero a. vergo- 
gno^ , precipitevole fuga . 

Il compimento di tante afprezzr era un conti- 
nuo digiuno. Fatto Sacerdote per fétte anni non 
mangiò pane, e per dieci non bevve mai vino. 
Oerbe, o frutti lecchi, o fave cotte, condite fot- 
tanto con nmariflìma polvere fornivano la fua men- 
ta ; onde chi una volta per isbaglio prefe di quel- 
la polvere » giudicandola pepe in affàggiarla poi 
chiamolla con Davide polve di morte. Il vener- 
dì di altro non cibavafi, che di ceri* erba cotan- 
to amara, e dilguflevole, che a lòlo lambirla 
colla eftremiti della lingua, lafèiava per più gior- 
ni lo flomaco in naufea. Nella quarefima detta 
nell'Ordine Prancefcano la benedetta, una fola vol- 
ta la 



«la fettimana prendeva qualche cofa . Similmen- 
te negli altri digiuni della Religione fi pafireva 
o delle (olite erbe amare, o di frutti, o. di fave 
la domenica, e il giovedì fidamente, gii altri 
cinque giorni , dell' Eucariftica Menfa fui tanto vi- 
vendo. Fu oflèrvato perciò che prima di cele- 
brare la Santa Meilà, era così languido, e fiac- 
co, che pareva fpirante, e dopo quella cosi 
agile al moto, tosi colorito, e fereno in taccia, 
che ben dimolìrava, che il miglior fuo nutrimen- 
to era il pane degli Angioli. 

Del mangiar carne non occorreva parlarne ; e 
una volta , che il Superiore gli comandò , che ne 
mangiarle, ubbidì colla tua (olita prontezza, ma 
da fubito irritamento di (tornato (omprelò , im- 
mantinente la rigettò. Così era del pefee. Ne 
mangiò una volta per ubbidienza con alcuni Cit- 
tadini di Lecce, venuti apporta con buona prov- 
vifione; ma terminato il pranzo, licenziatoli con 
difinvoltura da Commentali , giunte in cella fi 
ferrò , e (lindo quelli al di fuori iènza lua Ripu- 
ta, udirono, che relè tutto il cibo- per debo- 
lezza dì nomato . Die poi di piglio I ad Una ca- 
tena di ferro, e battutoti orrendamente cinquan- 
ta volte, difle colle parole del lùo Serafico Pa- 
dre: Ora ma fra? Afincmìoftal hene . Alla parti, 
monta del cibo la brevità del ripofò corrifponde 1 - 
va, non dormendo più di due, o tre ore la not- 
te fu quel ietto, che già dicemmo, atto più. a 
trarci (bpra amari fblpiri , che dolci iònni . Una 
vita sì tormentala, e penitente da lui praticata, 
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affine dì tenere la ponione inferiore alfa Cupe* 
riore fuggetta, non potè continuarli col predet- 
to rigore o per ubbidire a' Superiori . o per mu- 
tazione di paefi, o per differenti impieghi j ne' 
quali L' offerveretno . In tanto avendo fin qui ve- 
duto quanto il noftro Beato fece per Iddio, nel 
feguente Capitolo vedremo j quanto Iddio fece-» 
per lui. 

CAP. IV. 

Doni fopronnaturall da Dio compartiti ' al Beato 
Giufeppe ntl Convento della (Srot t ella y in Co- 
pertine , e faoi miracoli . , ; - 

IDdio» che fi compiacque di privilegiare que- 
llo fedele fuo Servo colla grazia dell' Eftafi 
lino dalla fua più tenera età, fatto poi Sacerdo* 
te, Io refe non filo la maraviglia de' popoli , ma 
ben anche de' più fubiimi elevati ingegnj . appe- 
na cominciava egli a meditare , che fi trovava fuo* 
ri di fe , entrando per la grazia di Dio nella con- 
templazione , difie di lui il Padre M. Lorenzo 
Erancati del Ilio Ordine, the fu poi il Cardinal 
di Laurìa; ed entravaci con tale , e tanta ele- 
vazione di niente, che alienato affatto da' fènfi, 
ben fi capiva, effere la fua orazione una piena 
comunicazione . con Dio, il quale le Tue delizie 
in lui ritrovando, tanto di fè gli empiva l'ani- 
ma, e tanto a fe l'univa, eh' eiTa in quelli (la- 
to nè fenfò , nè moto al corpo poteva fóminini» 
Arare. Vedevafi però affai fóvente reftare così 
immo- 



immobile o colle braccia aperte , e con gli oc- 
chj rivolti in su , o col corpo quali fedente , o 
co' piedi in atto di camminare, che nè arte va- 
leva, né forza per dimoverlo da tal politura. 
Quindi nè le trafitture , nè le percofle , e nep- 
pure le accefe fiaccole, ma la fola voce del Su- 
periore, e dell'ubbidienza poteva farlo ritorna- 
re da' beati fuoi rapimenti . Al terminare de* me- 
definii tinto di fanto rofiore il volto, con glioc- 
chj pieni di lagrime, a ricoprire le divine ope- 
razioni rivolto agli aitanti , chiedeva loro per- 
dono di quelle, eh' egli chiamava fuc imperfe- 
zioni, e (lordimenti. 

Ballava , che nelle Chiefe udilfe canti o filo- 
ni , o introdurli difeorfi di Dio, o indicare fol- 
lante i mifteri dinoftra fede, che (ubilo prorom- 
peva in un grido, rimanendo per notabile tem- 
po immobile, e così da'/ènfì alienato, che nè 
udiva, nè .vedeva, tanto era immerlò in quegli 
arcani deliquj. La noite del Tanto Natale buon 
numero di partorì, da elfo invitati, fi portarono 
pronti a Tuonare nella Chiefà della Grottella , ed. 
incontrati da lui con grande allegrezza alla porta 
appena toccarono le loro fanipogne,e Gfch ietti , 
eh' egli fubito cominciò a ballare in mezzo alla 
nave della Chiefa fuddrtta, come già il S. Da- 
vide davanti all'Arca. Dato pofeiaun fòfpirocoti 
un grido affai tórte , volò come un augello per 
aria fino /òpra /* Aitar maggiore in dìflanza di 
più di cinque canne , e Jì jlrìnfe con amtndue le 
braccia al Tabernacolo. La grandezza dello fpet- 
D taco- 
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taralo riempì d' un ùnta orrore quei divotl pit- 
tori > ai quali nuova maraviglia (bvragiunfe ; poi- 
ché efiendo- l'Altare pieno d'accefe candele, 
Giulèppe nel finir dei Àio volo, poggiò fra quel- 
le, e fra candelieri fenza (movere , o &r cade- 
re co fa alcuna . Stette ginocchioni su 1' Altare—» 
così abbracciato da un quarto d'ora, indi Icefe 
da Ce fènza fire veruno (concerto • Nel ritirarli da 
partorì colla- fàccia , e con gli occhj pieni di la- 
grime: Non più fratelli^ difle loro , mn pìtl^fia- 
te benedetti a laude di Dio . Gran miracolo fu 
quello, ma continuo era in lui un sì fatto mira- 
colo. Terminata la Mena correva ftettoloib alla 
cella, e giuntovi appena, mandava il iòlito gri- 
do, e caduto inginocchio rimaneva lungo tem- 
po eftatico j lutto a (Torto in ciò, che Iddio gli 
inoltrava • E ciò, che Iddio gli mofl rafie lo diG 
le al Sig. Cardinale Lauda, il quale chiedendo- 
gli in terza ptiGmuitoJà vede/fero gli ejlaticì nel- 
le laro EJÌafi, egli pure in terza perfòna rifpofè: 
ritrovarjr eglino come in mezzo ad una gran Gal- 
leria di. co/e belle , a dentro un lucidiamo /pec- 
chie , ebe quivi pendeva , in una fila occhiata se- 
dere , e vagheggiare la /pecie di tutte efe , ehi 
gli arcani Mijlerj-, che fi compiace iddio rivelar 
loro in quella gran vifione . E certamente era d* 
uopo, che Giuieppe lÒrprendenti cole vedeffe; 
poiché dalla vifione di quelle, la fruizione fe- 
dendone, e il godimento, sì altamente gliene 
rimaneva impreffa la fpecie, che rifeufio da un* 
eftali ce» fòllesaro ad un' altra . 

Dal 



Dal Sacerdozio cominciò ad efler eftalico -, e 
non terminò , .che colla morte . Il perchè pernii 
di tremacmqvt anni no» fu da' Superiori ammcjfi 
tm gii nitrì Religiofi uè al Cero , ni alle procef- 
funi , ni al Refettorio^ dìjìurbandttji «' fuoi rat- 
ti tixftafì le funzioni. Non è qui luogo di far- 
ne catalogo ] c ballerà dire fòltanto , che ne' .Te- 
dici anni di lira dimora nel Convento della Gnu- 
tella in Copertilo fii veduto, andando all'Aita- 
te di Piviale vellitoj ballare ili 11' ultimo ■gradi- 
no del Pulpito; lanciarli in aria dal pavimento 
fino pretto il Sepolcro di Gesù Crilìo il Giove» 
-dì iànto; portarli a volo full" Altare di S. Fiance- 
Joo il giorno della fua fella , e in quella della 
Madonna del Carmine follevarfi da terra; ficco- 
me volare fidi' Altare della Beata Vergine ali* 
■itiEuonarfi: SarìSia Maria . Similmente fu villo fa- 
lire in allo nella fua cella con in mano ac- 
«ela brace lènza offelà riceverne; come pure in 
Refettorio dal fuo lèdile fòllevarli in aria con un 
Riccio marino nelle mani; in Campagna volar 
Jbpra un Ulivo, e un 1 altra volta fopra hen alta 
-Croce, da lui con miracoloni fòrza quivi porta- 
ta. Ai rapimenti, ed Eftafi aggiungali un conti- 
nuo profetare, una continua penetrazione de' più 
reconditi -lècreti altrui, e (ino all'odore Io feo- 
primento da lungi degl* in can telimi , e delle fat- 
tucchierie. Ma di sì alti fubtimidoni halli il det- 
to fin qui , rifèrbandomi di parlarne più didima- 
mente ne' loro Capitoli , e palliamo a dire qual- 
che colà de', fuoi miracoli . . 

D 2 Per 
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Per i molti, clic ne Operò in quei (edici an- 
ni , che dimorò in Copertine», fall in tanta rama, 
che, e in quella Tua Patria, e in tutta quella Pro- 
vincia fu tenuto non fblo per un gran Santo, ma 
per un miracolo di Santità . Col fegno della Cro- 
ce , o colia benedizione di S. Francesco fcritta di 
fila mano , o coli' olio della di lui lampana, a 
tutti dicendo: Figliuoli confidate in Dìo, guari- 
va ogni fona d'infermità; di quella virtù comu- 
nicatagli da Dio liberale effendo non folo con i 
Paefani, ma co' Foreftieri ancora , che di lontano 
per ciò venivano a ritrovarlo. Vilìtando un in- 
fermo gli fu moftrata dalla Madre una (ita figliuo- 
la reflata così attratta, e (torpia dalle vajuole, 
che non poteva reggerli in piedi. Si pofe egli a 
fèdere alquanto da lei dittante , e cavatoti dal pet- 
to un Crocifi Db : Vieni qua , le diffe , tieni que- 
Jlo Cri/io , baciale tu , e poi portalo a far baciare 
a tuo 'Patire, e a tua Madre. Il comando fu un 
miracolo. Andò la fanciulla, baciò il CrociGlTo» 
purtollo a baciare al Padre, e alla Madre, tan- 
to franca del palio , e così perfettamente fanata 
in ifhntì , che fegno non reftolle del male. Gua- 
dila in oltre il Servo di Dio da una profonda 
piaga fra l'indice, e il pollice col iblo tatto , Così 
coi toccar gli occhj a Giufèppe Turi, che quaG 
aveva perduta affatto la vifta, animandolo a con- 
fidare nella gran Madre di Dio, gliela fè ritor- 
nare tanto rigorolà , che potè im imminenti portarli 
alla Chielà della Grottclla a renderne grazie all' 
infigne fua Benefattrice. Il limile, avvenne di 
Poni- 



Pomponio Imbeni . Inchiodato il mifcro nel let- 
to con (chifofè pu/zolenti piaghe , non furono 
quelle sì tofto tocche dalle mani di Giufeppe , 
tome tolto fi leccarono, e cadute le erotte, fu 
interamente iano . Onofrio Rizzo moribondo di 
puntura colla bocca si ferrata per convulfione , 
che neppure potè aprirli con un ferro a forza, al 
folo tocco di due dita del Beato aprilla , e per- 
fettamente guarì j da lui però ricevendo il co- 
mando di dire , che la Beata Vergine /aitatalo a- 
vena. Chiamato a vifitare Pietro Paolo Schifeio 
ridotto in agonia, andovvt, e dichiarollo fano, 
e così fu ; e la mattina feguente in adempimen- 
to di un fuo voto fatto d'imbandire un pranzo 
ai Religiolì della Grottella, Giufeppe che v'in- 
tervenne , miracolofàmente moltiplicò le vivan- 
de, che ^arieggiavano. In agonia era pure Pom- 
peo Morelli, e dettogLi dal Servo di Dio: Va t 
che fini bene^ ricuperò la vita ornai perduta. Col- 
la manna d-i S. Niccola liberò Giufeppe Maria 
Gallo da mortalitfima febbre ; e col lólo tatto guar- 
ii da' dolori atroci il Padre Maeftro Gio. Maria 
Volante . Frutti della fua viva fede in Dio era- 
no quelli, a' quali fe tante atre {inazioni da lui 
operate in Copertine aggiugnere voleflìmo-, fa- 
rebbe un non finirne mai il racconto . 

A lui obbedivano procelle, e turbini ancora. 
Uno di quelli levartene cotanto fpaventcvole un 
giorno, che fcuoteva con terrore il fuo Conven- 
to della Grottella, e minacciava l' ultimo iter- 
minio a quei contorni . Giufeppe inginocchiofli da- 
vanti 
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vanti all'Altare della Madonna; quindi fbrfo,e 
dato uno -flrillo dille: té fede, fide, rivolto poi 
all'aria procellofà gridò: ab Dragone, ab Tìra- 
gone, e (correndo fuori dì Ghiera» lo dilfipò, 
fafeiando per dovunque pafTava fereno il Cielo. 

Obbedivamo parimenti le nuvole , (ciollcfi 
in piagge fàlutari dopo una proceflìoneda luior- 
diri.ua alla Madonna Santiflìma della Grottella.E 
quel tuo Convento non conobbe penuria, finche 
Giulèppe vi flette, o andando egli alia cerca, e 
moltiplicando la mano onnipotente a di lui inter- 
cezione quanto occorreva . Così moltiplicò il me- 
le in ricomperila della carità fatta di quello al 
Convento dalla Cafà de'Ziuli, lavandone loro 
un gran catino ricolmo in cambio del vaiò per li- 
molina dato. Moltiplicò anche il vino per refri- 
gerio di dieci Cittadini di Nardo, che giunti di 
notte al fuddetto Convento , ne cbiefèro in Al- 
lievo di loro franchezza; ma eflendogli grazio- 
fàmente negato, non baftando quello, che vi era 
per gli R'eligiofi; Giulèppe compaflìonando gli uni, 
e gli altri, ne cavò per gli primi quanto ne vol- 
lero bere , e reftonne per gli Frati , e per quella 
fera, e per altri giorni in abbondanza. Francc- 
lèa fila Madre ridotta a povertà mancandole il 
pane, al fuo Giu/èppe ricorreva, ricordandogli a 
che gli era Madre, cui egli rifpondeia ila Mam- 
ma mìa è la Madonna , io non bo niente , perchè 
fon povero , raccomandati alla Madonna , che ti 
■procederà, e così licenziavala . Ritornata però 
-a Calà con viva fede in Maria, ritrovava tempre 
tanto 



tanto pane, quinto le- btfògoava a viver quel 
giorno . 

Cofe affai più mirabili delle già dette operò 
la fede, e l' orazione di Giufeppe , le infallibi- 
li promefle. di Gesù Crifto evidenti rendendo 
coli' ubbidienza delle creature irragionevoli a* fuoi 
comandi . Morfei dai cani arrabbiati nella villa di 
Mollone preffb Copertina un Montone ; a pre- 
levare gli uomini, e gli armenti dalla di lui 
contratta rabbia , fu chiufo nel fèrraglio di un_> 
orticello . Entrovvi a calò il Beato , e avvertito 
a (coirarlì per non- incontrarne la furia t egli col- 
la fua lolita confidenza in Dio, chiamatolo afe, 
che venne, così gli diffe: S'ozio , Pazu ^tbtfet. 
Che fai qua 1 Torna sdtffk alle tue pecore , e fa , 
che non fema mai pìà lomenti di te-^eoV fìtti 
tuoi . A quefte voci ubbidì , e tornò fùbitoman- 
fùeta, e fano alla guida della fua diandra . Mar 
xavigliofa eziandio fi fè vedere una candida Agnel- 
letta nel Monaftero di S. Chiara di Copertina'} 
donata dal Servo del Signore all' Abbadefla . 
Imperocché quella femplice beftiola, come (e da 
lui fotte Hata colà fpedita per un efèmplare di 
oflbrvatiza alle Monache, era sì pronta al fiiono 
d'ella Campana , che correva fra prima al Refetto- 
rio , e al Coro . In quello andava da ciafchedu- 
na accattando il pane , e fatoìla risolava con quie- 
te, finché veniva l'ora di partir da quel luogo. 
Ma in Coro zelante del fervizio divino, (è qual- 
che Monaca dormicchiava , andava a Icuoterla fòr- 
temente j e fe altra ne vedeva con qualche vano 



abbigliamento, 'colle zampe glielo fquarciava j o 
co' denti. Viffe e mori fra loro grata a tutte, 
e rispettata per i* firigolariri del tratto, e del 
mi fiero. 

Promifè anche di mandare un augelletto a quel 
Monaftero per incitamento, e ftimolo a ben can- 
tare; e con fu. Poiché al primo adunarli delle 
Monache) e quindi poi (émpre per cinque anni 
continui o Mattutino, o Vefpro fi dicelle, vo- 
lava una gentil piffera folitaria filila finefìra del 
Coro, la quale prevenendo con dolce inufitata 
melodia il canto delle Monache , eccitavate tutte 
a lodare il Signore. Avvenne una volta, che due 
Noviziedopo l'uffizio altercando, mofìraronfi di- 
fpnfte di venire alle mani. Affannata la fiditaria 
pallerà prima con roco dilòrdìnato canto quafi, (gri- 
dandole; poi come fe volefie fepararle, col di- 
batter dell'ale, c graffiare dell'ugna fi frappolè 
al cimento; ma ne fu di (cacciata da una di quel- 
le con ingiurie, e minacce. Partiffenc dolente, 
nè più vi tornò. Dopo quattro giorni, che non 
vedeva!}, addolorate le altre Monache, fecero 
fapere al Beato la fua mancanza; al che egli rt- 
lpole : ben ni jla . Percbì F avete noi ingiuriata , 
e m'inacciaiai fy(j>n ci voi tornar piti. Vintonon- 
dimeno dalle loro preghiere la rimandò; ed effa 
più gentile che mai fra quelle facrc Vergini fta- 
bili la fua dimora, tanto familiare . rendendoli., 
che da tutte lafciavafi accarezzare, e potè an- 
che una di loro legarle un campanellino alla gam- 
buccia. Cosi continuò due mefi ad effere fempre 
la pri- 



la prima al Coro , e dovunque dalla Campana 
erano le Religiofe chiamate . Sopravenne frattan- 
to il giovedì Santo, e la paflera Jolitaria fparl, 
nè per tutta la mattina del fegucmc fabaro fi fe- 
ce vedere. Di nuovo fi ricorfe a Ginfeppej che 
incontanente rifpofe: io P ho mandata per fori» 
tentarti e voi la volete far Jitonare , avetidote at- 
taccata la campanella al piede . Non l venuta , 
perchè ha guardato in qwftl giorni il Sepolcro , 
ma adeffb la farò tornare. Ritornò in fatti , e col» 
le Monache pérfeverò finché flette in Copertina 
il Beato , che in partendo portò anche altrove i 
fuoì miracoli . 

Non minore ubbidienza riportò da due lepri, 
che poi dalla infidie de* Cacciatori , e dalla ingor- 
digia de* cani mirabilmente prefèrvò . Nel veder- 
gli prefio l'uliveto della Grottelia difle loro: 
Non sii ftanite a* intorno alla Chfcfà della Madon- 
na, perchè molti Cacciatori vi vanno apprejfi . l'b- 
fcidirono i timidi animaletti ; ma uno di eflìnell* 
atto delia fua paflura flette per divenire preda 
de' Veloci levrieri. Se notrchCnel fuo fuggire 
tanto aggiroffi , che trovata la porta dèlia Chiefa, 
entrò per efla in Convento, e flancioflì in brac- 
co al Beato. L'accolfe egli, 1* accarezzò» .e gli 
diue:-*S\f,e» te Che detto So\ the 'non ti '•■■allarghi 
da vicino alla Cbiejh , perchè ì cani ti Jlrecccran» 
no la pelle t Sopravennero in quefto punto i Cac- 
ciatori, richiedendo con baldanza il lepre, come 
premio di lor fatiche; ma Giufrppe con ferie ti 
di parole, e di volto rifpofe: §ucflo lepre /la 
E fitto 



fatto la protezione della Madonna . Abbiate pnzìen- 
■za , perchè non tocca a voi-, e portategli rìfpttto . 
Quelli 'deporta l'audacia confali, e cheti fi dipar- 
tirono, e il Servo tic! signore j benedetto il lc r 
-jre» comandagli , che fìcuro al fuo.pafcolo ri- 
tornaffe . Il medelì.Tio del Tuo compagno avven- 
ne . Perd-'giiitaro anch' egli da' Cani in quel pra- 
tello, che g ace fra la Chie/à della Granella , e 
Ja Cappelleria di S, Barbera., ricovrodì fotto la 
tonaca del Beato, die quinci allora pillava. Il 
Cacciatore D. Cofimo tinelli Marchete; e Padru- 
ne dì Coperttno infeguendo il lepre s'incontrò 
nel Beato Giuièppe, cui chiedendo le veduto 1' 
avene , rifpofègli: eccolo q ai fotta la mìa tonaca , 
e in^osl dire prefolo nell* mani , e accarezzan- 
dolo foggùinfe : gve/lo; lepre è mht Sig. Marche- 
fit non gli date faftìdio » e non venite piti a cac- 
ciar qua , acciò più non lo facciate /paventare . Ri- 
volta por al lepre," e pofìolo in terra., »«, .gli 
ditte, * falcati ilt quel ■ftfpuglio i e non ti muc- 
%rre.\ Ubbidì l'animaletto,, e ile fìupì il Marche? 
fc co' Tuoi Cacciatori * i quali maggiormente riii- 
ravigliaronlj , quando videro i cani fiflàr gli oc- 
ehj nel lepre , tremar di paura , e non muovere 
3 palio. i i i :■',{< . .... ■ \ ., 

Abbiamo ne' riferiti ratti aio* fra mag in e di quel 
dominio (òpra gli uccelli del Cielo , e Je betrie 
della terra, da Dia conceffo ad Adamo in noce n- 
te; ma quéffo che Jìegue, come più flrepitoio , 
piò ancora c'innaha ad ammirare un veftigio di 
onnipotenza, al Sedei ilio Servo comunicata . Per 
». \ furio- 



furiofa fmifuratà grandine dal Ciel caduta refta- 
rono morte quali tutte le pecore di mia Maflerla 
preflo Copcrtino detta i/' Qtyirti.A tanta ftrage» 
dal doìore trafitti) i poveri paftori » corfero .alla 
Chiefa della Granella , per trovare conforto » e 
follievo dal Beato Giufeppe. Ne vide cflb, le__» 
lagrime, ne coniprefè ildanno, e «infoiati ipa- 
fiori alla meglio , inviofli al luogo della «ccìfione . 
Quivi giunto , -alzò da terra ad una, ad ttna le pe- 
core, a ciafeheduna dicendo: levati fu in nome 
di Dio , e ciafeuna viva ft alzava . Alzò 1' ultim» 
ancora , le dilfe le medefime parole , e levoffi ; 
ma incontanente ricadde morta. Egli allora) co- 
me in collera montando , con maggior forza tor- 
nò ad alzarla, e in maggior tuono di voce le_j 
dine: alzati ti àlee, in nome ài Dio t c la peco- 
rella alzo(Ii,.i>è più ricadde. Partiflì quindi, fa- 
lciando, non fo, fé più attoniti , o più confòlati 
i pallori per la novità del non mai più udito 
prodigio 

Dietro alle refufeitate pecorelle altre ne ven- 
gono a rinnovarci. con più di forza lo fluporej e 
la maraviglia . Era (olito il noftro Bealo a reci- 
tare ogni fabato ih una Cappellata profllma al- 
la Cbiefa della Grottella le litanie in compagnia 
de' pallori , e de' Contadini delle vicine campa- 
gne. Un fabato nepnur uno comparve, didratti 
tutti , ed applicati alla mtetìura. Grande percìà 
fu il fuo rammarico, e gli occhj or qua or ^vol- 
gendo, nè altro, che mardre di pecore arila 
pallore feoprendó, tocco da. fanto zelo: Venite 



qua voi , diflc , pecore di Dia , ai onerar la Ma- 
dre del voftro , e mio Dio. Oh prodigio! a quelle 
parole dette in tanta difranza da non poter cfTer 
udite da acuti Aimo orecchio, 'tutte le pecore di 
quelle mandre, iuperaro ogni ritegno , ed ofta- 
colo ,'cor(èro verlò la Cappelleria fé n za punto ba- 
dare alla voce de' piccioli paltorelli, o del bario- 
ne temerne I* impero. Giunte a fàlti alla- Cap- 
pella, tutto allegro intuonò il Beato le litanie,' 
ed effe a Coro a Coro tutte, rifpofero Diceva 
Giufeppe San&a Maria , e le pecorelle alterna-, 
vano con divoto baiato iflfr.-Praregiuva egli San- 
ata Dei Genitrix , e le pecorelle replicavano B:e . 
Così ad ogni encomio di Maria dal filo divoto 
Servo cantato, Bee veniva dalle pecorelle rifpo- 
fìo. Terminate le iàcre laudi , ricevuta dal Beato 
la benedizione , liete , e falteilando alle loro man- 
dre Tene ritornarono; ed egli pure pago. di a.ver 
fatta laudar la Vergine da quelle innocenti be- 
AÌuole,al fuo Convento rivolle i palli. 

■ C A P. V. '. ■ 

Per ordine del fuo Provinciale va in giro per gli 
Conventi della faa Frovineia di Bari , e poi 
ritorna al Cemento delia Grottella. 

VEdendo un tenore di vita si religiofa, e 
perfetta inun (uofuddito, qual era Giufeppe, 
il Miniftro Provinciale della Provincia di Bari , 
«ornandogli j che in giro fiportafle per gli Conventi 
della 



della fin giurisdizione, dimorando tre o quattro 
giorni in cialcheduno di loro. Pensò quel Supe- 
riore coli' eiporre il Beato in pubblico , di pro- 
porre a' Tuoi Relìgiofi Sudditi 1* idea della rego- 
lare offervanza , ogn* uno in luì con gli occhj pro- 
pri veder potendo qual effer debba uà vero fi- 
glio del Patriarca S. Francefco d' Affili . Seppe il 
noftro Giufeppe il comando , ma non ne rifeppe 
la cagione, nè lì curò di rintracciarla , premuro- 
si fòltanto del inerito dell' ubbidienza, con cui 
camminava, coni' era folito a dire', ■iti Carrozza 
al ^Paratifi . Ma non cosi i Padri del' Convento 
della Grottella, e ■gli Abitatori di Copertalo , i 
quali afluefatti a* Tuoi miraco ti , parve loro di per- 
dere in lui, quanto di bene avevano al mondò. 
Ne portarono perciò i lamenti al Provinciale , il 
quale fiifo nella ordinazione di Dio, volle onnina- 
mente IVfecuzione dell' ubbidienza. Partì'adun- 
que Giufeppe colla fua povertà indoflb, con un 
barione in mano , e co! Ibi» fuo compagno Laico 
Fra Lodovico fenza fapere nè dove andane , riè 
perchè quelle ftrade fàcefle.' S.ipevalo bene Id- 
dìo , il quale con corteggio di miracoli) come-» 
in trionfo di Jantità accompagnare voleva il fuo 
Servo per quella Provincia, Volle però prima 
provarlo , onde permifé , che non eflendò egli no- 
to di volto, com'era per fama, ne' pTÌncipj di 
quel viaggio fi vedefieora derffb qual pezzente, 
ora riprefo qual vagabondo , ora qual mendican- 
te trascurato. Patì fame, fete, incomodi, e, ri- 
brezzi , ma il tutto con allegrezza , alla fola con- 
fido- 
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fiderazione , che ubbidiva . Non sì lodo però ri- 
„feppelì da' popoli, camminare per quelle campa- 
gne il Padre Giuleppc di Copertìno, pubblicato 
già dalla fama per Apejìolo del Regno , che sì 
grandi furono le turbe , le quali intorno le gli 
affollarono) che a fuggirne le acclamazioni, e le 
lodi) convennegli perderli per le campagne) o 
viaggiare di notte , o nelle ore più infuocale del 
giorno , o quando il Cielo (caricava fulmini , gra- 
gnola r o copiofe piogge. Il perchè (pene volte 
o di (udore ) o di, acqua molle sforzato veniva a 
prender ripolo in qualche sdrucita paftorale ca- 
panna. In quelle angufìie febhen godeva lo (pi ri- 
to, rtfèntivau però il corpo , il quale per le pe- 
pìtenze ridotto quali a cadavero , a grande (ten- 
to fupplir poteva alla fatica del cammino, fe dì 
tratto in tratto Iena dal Cielo non' fc gli ■''r.Ai.n- 
geva ) e -vigore) onde regger fc fteflo^ 0 * toile- 
nere il fuo buon Compagno Fra Lodovico - Gra- 
vemente infermo(fi quelli di febbre, e inabile a 
profèguire più oltre , gii loffi quali agonizzante in 
mezzo alla fìrada. ConfòrtoIIo il Servo di Dio , 
abbilògnevole di contorto pur elfo, e portagli la 
mano (bllevollo da terra , dicendogli , flit di buon 
cuore Fratello^ e abbi fide nella gran Madre dì 
Die ) eh 1 ella ti libererà 4a qaejlo amie s acciò ccm- 
pìr pojfianìo a}F ubbidienza . Tanto feguì Lo con- 
dulie con fatica nella vicina Città d'Andria, e 
■ quivi' con poco olio della Jampana, che ardeva 
davanti alla Immagine di Maria Vergine, legna- 
tagli la fronte in modo di Croce in iftanti partì 
la feb- 
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li febbre* e tornò (ano di una fànità perfettiuT- 
ma. Neil* approflì tirarli a ConvcrfaiiQ, accortoli, 
che alcuni giovanetti in vederlo , cortero in Cit- 
tà; egli nemico de* piatili umani, temendo l' in- 
contro di quel popolo , con pamv fretto lo Co girò 
ài di fuori le mura, e Invioifi a Cattellona J?«-h 
triade! fuddetio Fra Lodovico, giudicando di 
non efTere colà da altri , che da' fùot Correlìgio-i 
fi conoiciuto. Ma quivi appunto Iddio» niinifèftol* 
lo con un raro miracolo. Era avanzata - lai notte $ 
quando giunterò al Convento, e le 'pòrte eranar 
(errate a chiave. Ben; tre volle picchiò, e fpin* 
fe con forza Fra Lodovico; ma refluno fentì ti! 
rimbombo , febbene anche quivi vicino dormiiTe-i 
ro intorno alcuni Operaj del Convento/ Andarot* 
no alla cala di Fra Lodovico , e qui pure fu va- 
no il battere, che ni uno rifpoiV, ancorché al 'di 
fuori le voci fi udiiTcro di chi al di : dentro ve- 
gliava. Temiamo , ditTe allora il Beato al tiojiro 
Convento ycbe-iene Iddio, 'troverà il mode di farne. 
kpr'tre la porca. Tornarono , e al iòlo toccarle rdi 
Giufèppe fpatancàronlì le porte con maraviglia, 
de' Contadini, che predo lofo dormivano, 'econJ 
molto più di itupore de* Religiofi ,' e del Guar-; 
diano,- it quale preffo di fe ne tenevi te chiavi i 
Nel Convento di Monopoli la filateli* er* H-Go^ 
ro , e in quello di Nardi fu più tolte Veduto in; 
é itali , ed anche pubblicamente nella fila 'Alìw&t 
di S Francefco a viltà di tutto il pepoIoVene^re-- 
ftò lòrpreib, ed attonito. In eflaft purè /u-vea 
duto in Cafa del Vicario della fuddetta Città, 
dove 
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dove udito il canto di una villanella, diede il 
folito grido, ed akoffi lino lòvra il taglio di un 
tavolino . 

.. Nella ftefli Città ùmilmente D. Antonio Ne- 
flore Vicario di quel Vefcovo ammaloffi di t.ì Ge- 
ro dolore di tefta, che U pungentiffima trafittura 
lo faceva ftrepitare nel Ietto con ifpafimo • Vilìtol- 
lo il B. Giufeppe , e portagli la mano dove incru- 
deliva il dolore: fai vi duoltì e ri/pondendo 
l'infermo, Signor rJ; replicò il Servo di Dio: 
ni duole pulì e l'infermo foggiunfe, Signor m\ 
e in comprova della fiia rifpofta fubito alzoffi dal 
letto , dal fùo inlbpportabil dolore affatto libero . 
Neil* atto di rifcuotere la maraviglia degli aitan- 
ti urta guarigione si prodigiofà ; un altro avveni- 
mento più flupendo, a (è la rivolle . Vide nel 
proferire le ultime già dette parole il Beato un 
quadro pendente a capo del letto del già infér- 
mo, e rapprefentante V Ecce Homo , e quello ba- 
llò , perchè prorompendo in uno «catilììmo. ftril- 
lo, e tolto da' fentimcnti andaile in eitafi,edivi 
reftafle immobile quale ftatua , finché H Padie__» 
Guardiano aVvicinatolègli all' orecchio gì* impofé , 
che in fc tornaflè ■ Vi tornò; ma con tal confuso- 
ne, che finfe di avere dormito, e però ftropic- 
ciavafi gli occhj,e copriva!! colle mani la faccia 
per non eflèr veduto. Nel paffaggio per Lecce 
vifitd il Prefide di quella Città, eh' era infermo,' 
e incontanente guarìllo; gran cole infieme.menie 
predicendogli , le quali tutte fi verificarono. 



Cosi 



.' Cosi girò la fùa Provìncia il tioftro-iBeaio » e 
il fuo viaggio fu un imprimere di continuo orme 
di fanti) à, di miracoli , e d' ertali, ed efcinpli dì 
compunzioni ovunque pafTava. Ricco, e conten- 
to della fàntafua povertà, nulla mai volle ricevere 
non folo per ufo fuo , ma nemmeno de* Conven- 
ti ancorché poveri , benché generofè , fpontanee , 
e continue fbflèro le offerte , che da ogni quali- 
tà di perfbne a lui fatte veniflero. Fè ritorno 
pertanto ai fuo Copertino dopo di aver in tutti 
quei feorfi luoghi avvantaggiato il concetto » e il 
credito della Sia Religione. E' inerplicabile la 
gioja , die ne provò la Tua Patria , che in lui ogni 
bene riconolceva; ed incfplicabile è ancora quan- 
to ei godette, giunto vedendoti allo feopo de' fuoi 
defiderj. Imperocché eflendo egli avvezzo alle 
fue penitenze, al (uo ririro, alle lue -contem- 
plazioni, e alla prelènza della Tua amata Imma- 
gine della Madonna della G rotte) la , troppo te- 
meva l'andar vagando, ièmpre in cimento di ap- 
plaufì, benché raffictirafo dalla virtù dell'ubbi- 
dienza-di non rimanere da cflì dclufò. Arrivato 
pertanto alla Tua cella operò di nuovo quelle-* 
fclite maraviglie , che Tempre Iddio fi compiacque 
dr .operare in quello Tuo umile, e iènipliciffimo 
Servo . 

Al fuo fenefìrmo teneva penderrte una mal com- 
porta 'gabbiuccia con entrovi un Cardellino bello 
a maraviglia, il quale al di Ini entrare in cella 
andandogli come incontro nella fua claufiira, e 
dibattendo leali, ipeffo dicevagli quefte para- 
li le, da 



Ic, da lui integriategli : Gesù Maria: Gestì Ma- 
ria . Quando poj l'ora di recitare l'uffizio veni- 
va tutto affannato or qua or li per la gabbia,, 
£ilteIIando., a chiara voce ammonitalo: Fra Giù- 
fippe , Fra Giufppe dì f uffizio . Sì gentile au- 
gelletto in 'tempo appunto, che il Beato orava 
nell'Oratorio prefló alla fua cella, fu da un Nib- 
bio adocchiato , che gettatoli fopra la gabbia, e 
polle fra. cancelli le ugne, l'uccifè . Accodò Giu- 
ièppe al romore, e. vide il difgraziato calo; e 
.vide pure volar preflb la gabbia I' uccifòre , 
di'fidcrofò di ratollaffi della fua preda. Ab fur- 
fante , fgridoiio , tu bai ammazzalo il mio Carde!- 
linai &}feriecrejii } che io ammazza]/! te . Intimo- 
rito il Nibbio , andò a pofarlì come in atto dì 
pentimento fu I i a gabbia, dal Servo dì Dio la pe- 
na del fuo delitto afpettando. Quelli allora lie- 
vemente battendolo colla mano, co vìa gii dif- 
ie , eie ti perdo»» , ma non far più quejle cefi . 
Partì il malfattore, quali direi, più metto del 
fuo delitto, che lieto del riportato perdonò. 
. Il più illufrre nondimeno de' fuoi miracoli era 
la fteffa fua vita, la quale effondo un compleffo 
delle più nobili virtù, tirava a fe gli occhj, e 
la maraviglia di ogn'uno. Fra quelle l'umiltà, 
tanto da Gesù Criflo commendata , teneva il pri- 
mo luogo in qualunque ma azione, e principal- 
mente neil' operare miracoli. Imperocché cono- 
scendo egli derivar elfi, dalla virtù onnipotente, 
in fentirlègli chiedere, pieno di fanto orrore ri- 
fpondeva, comefece a quel Cieco, che pregolk» 
della 



della villa: na'vìa-, va sAfr, che io co 1 miei pec- 
cati non puffo far altro ■> che farti divenire più 
cicco. Così .altre volte nell 1 atto fteflo del miraco- 
lo diceva con gran femplicità, e verità ; Iddio ho 
fatto il miracolo : e così in di (approvazione della 
lode, e del piatilo a lè fatto, tutto nel filo nul- 
la profondendoli: tionnohh Domine , diceva , kok 
nobìs i fed nomini tuo da gloriar» . Per 1' altra par- 
te ove del fuo avvilimento trattava^, oh qui si, 
che l'umile fuo fpirito giubbilava, e non aveva 
ritegno. Un Religiofò del fuo Convento per in- 
fermità inabile al moto, doveva necefTariamente, 
e ipcfle volte portarli a Copertimi. Gmfeppe in 
follievo di lui congegnò una fèdia portatile) e 
inficine con un Laico colla fune filile (palle por- 
lava, e riportava l'invalido con tal brio di vol- 
to , e leggiadria di parole , che pareva elfo il be- 
neficato. In si v:/e efermio 0 per altra occafione 
camminando , fe qualche giovane di difonelià mac- 
chiato incontrava) avvicinandogli all' orecchio 
dicevagli : Witti a lavare la faccia , che feì tutlo 
jtuhlo/Jr.o: fe altro colpevole di altro peccato: 
aggìufta lo baliejlro, dicevagli s per balie/irò la 
«ofeienza intendendo : fe altro penlìerofo , e ma- 
linconico, rivelatagli la fegreta cagione di fua 
malinconia , o lo.coDlula.va pietofò , o caritatevol- 
mente lo riprendeva. Piatquegli ancora per. ri- 
fvegliare la memoria della .pafììone di .Grillo in 
chi da Copertino alla GrattóJla portavafi,.d' innal- 
7are in alcuna di quelle eminenze delle gran 
Croci, e volle) che per mano del Ve/eo o ne 
F 2 riee- 



ricevettero la benedizione. Ne rìchielè perciò il 
Vicario Generale di Nardo, che attefò 1* eccep- 
ii vo calore della ftagione ricusò di compiacerlo 
allora. Ma Giuseppe pieno di fede gli dille : la 
Madonna Santijjtma non ti farà aver caldo ; e per- 
severando quegli neila negativa, e quelli nella 
prometta, vinfè finalmente il Beato e fu verace 
cotanto, che in una funzione, che durò dalle—» 
ventuna lino alla mezza della notte, benché ve- 
Aito di Piviale ii Vicario , confelsò di non ave- 
re.lèntita ombra di caldo, in tempo che i tuoi 
afliftemi, e gli altri- tutti di Pudore- grondavano. 

CAP. V h 

Sua chiamata al S. Uffizio di Napoli i/ua dimera 
in quella Città , e di lai ///edizione al fuo 
Generale a Roma . 

SE Tddio non rivelò apertamente al fuo Serra 
quello travaglio, gliene diede però sì fattr 
indizj, che potè certamente conotèerlo-. Neil» 
benedizione delle Croci pur dianzi riferita, do- 
po la funzione prolrratoir davanti ad una di quel- 
le, fentiffi un picchio al cuore , e una voce ali* 
orecchio , che gli ditte : la/èia le Croci morte , e 
figlia le -Dive, Non molto prima ancora, che ve- 
ni ile il tempo' di quella gran prova , nell* eccello 
delle fue contemplazioni (è gli moltrò Gesù te- 
nero bambino , e ignudo con una gran Croce fili- 
le Ipalle 9 che lalciatofi da lui conlìderare per 



■qualche fpazio dì tempo» fènza nulla dirgli, di- 
Iparve. Parimenti tre anni prima, che chiamato 
loflea quel fiero Tribunale a Napoli, ricercato 
da alcuni ReligioJì, fè volentieri vedrebbe quel- 
la Città , fch ietta niente rifpofè: che a fuo tempo 
vi farebbe andato , ma per ordine del S. Vffitio y 
e per quanto 'folTè' poi ulteriormente interrogato 
àe\ perchè , e del qttanda altro non fece, che- 
ftringerft nelle fpalle, e dire: non fa altro. 

Diede motivo a quella fùa chiamata la denun- 
zia contro di lui ai Minrfìri del S. Uffizio del Vi- 
cario di un Veicovo, di cui fi tace il nome-, cip c— 
fta per lettera in quefti termini : /correre oselle 
"Provincie un ttemo di trentatre anni , e guai al- 
tro Mejpa condarfi feto intere le popolazioni con 
prodìgj ad ogni paffo , accreditati dalla plebe , che 
Jèmpre a tatto crede , e non mai di/lingue H veri» 
Jhnile dal vero. Darne perciò contezza a? Supe- 
riori affinchè o il rimedio prevenga il mal future * 
o il mal futuro non fi renda reftìo^ ed incapace 
at rimedio . Con quale zeio operane l' Accn&iorc , 
il vero col fallo melcolando , onon fi fà , o non è 
d'uopo fàperlo. Solo può dirli, che P iniquità 
mentì a fé flefTa , e quel Vicario tocco da vee- 
mente findtrrefi » cadde in profonda malinconìa; 
indi a poco impazzì , e in tale fiato lafciò mife- 
ramente la vita. Giunta dunque a Napoli l*ac- 
cufà, immantinente da quel S. Uffizio fpediffi la 
chiamata de! pretefò Reo, e per un Religiofò 
del medefimo Ordine , che poriavafi a Copertino 
fu fcrltto al Guardiano della Grottella , che di 
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coli mandate all'lnquifizione Gìufeppe. Ritor- 
nava quelli dalla vifita delle Tue Croci, quando 
(bpraggiunleil-Religiolò coll'accennato difpacdo, 
e viflo da lui , nulla dubbiofh , ma ti morali) fo* 
lo, e prefago di qualche inopinalo comando , che. 
venir gli potelTc da 1 Superiori della fua Religio- 
ne, cortclcmente domandogli:^ alcun ordine di 
ep recofl o per fe , o centrò dì fe . Cauto il Re- 
ligiofb nel rifpondere , c 'tenace del fegrclo, fin- 
toli non conlàpevole del fatto > confegnò la lette- 
ra a! Padre Guardiano, e partì. Sorprefo quelli 
da sì inafpcttato precetto, tennelo in fe più del 
dovere; e giacché correva allora la fiate , cal- 
dfffinra in «quelle parti, .coli' incomodo di viag- 
giare in efla, copriva il gran dìfpiacere della 
partenza del noftro Beato lènza nulla comuniar- 
gli . Se non che (èntcndofì quelli una voce al cuo- 
re, che un non fò che dì fuo gran travaglio gli 
prelagiva, tutto però compollo di animo, c rafc 
fegnato, andò tante volte al Guardiano , dicen- 
dogli : dubitar ejì> y ebe per fe vi ftffè quolehe tr- 
àine dì andar via ^ che vinto finalmente dalle_» 
preghiere coniègnogli in mano la lettera, e il 
precetto. Baciò Giulèppe riverentemente T una 9 
c; venerò 1' altro, compenfando il , difpiacere del- 
la tardanza dell'avvili) coli" intrepida rilbluzione 
della celerità nel partire ■ Riputò- inutili -, e vani 
i clamori, che foglionfi fire da chi ama in fimili 
cali , intento foltanto ad elèguire il comando di Dio. 

Richieflo perciò, ed ottenuto in predilo per 
carità da un Prete luo Congiunto un vii giumen- 
to , 
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to, colla lòia compagnia del lùo Fra Lodovico 
parti con volto lèrcno , e a cuor tranquillo dalla 
fùa amata Granella, per non tornarvi mai più. 
Tutto Copertino torto fu in lagrime , dicendoli 
l'uno all'altro gli abitatori: eb tèi perderne , 
eb che perderne*. Il lùq viaggio fu limile a quel- 
lo fatto già nella fua Provincia, ripieno di vir- 
tù, d'eftafi e di patimenti. I fubi dilcorfi. con 
Fra Lodovico erano quelli:/»» efór lui meritevo- 
le dì vìvere in queir abile /acro di una Religione , 
a cui effe allora tanto pregiudicava nella- fama co 1 
fusi peffimì co/lumi. Caligarlo potentemente Iddìo 
con il prefente dì/prezzo , accie con fàllccìta emen- 
da rifarciffè il tempo perdute della vita paffata . 
Quindi alla con fi de razione de" luoi fuppofti pec- 
cati alla divina muericordia di volta in volta ri- 
volgendoli , rimaneva eftatico , e Alleviato da ter- 
ra; in Cielo per avventura quella verità rimi- 
rando, che a fua difefa , per dileguare le già 
dette calunnie, fi preparava. Nel ìùo paflaggio 
per Monopoli, vollero i Padri della ma Religio- 
ne fargli vedere una flatua di S. Antonio di Pa- 
dova, beo lavorata, e che di frefeo collocata 
avevano in quella lor Chie/à. Non sì torto egli 
la vide, che die un grido, e quindi volò verlì» 
la ftefla in diftanZa di quindici palmi, e per la 
medefima ftrada dell'aria al luogo d'onde era 
partito fece ritorno, ma per pochiflimo tempo; 
poiché l' occhio girando , feorroquivi profilino V Al- 
tare della Immacolata Concezione, volò di nuo- 
vo da. terra fu quell'Altare, e pel mede fimo campo 
dell' aria ritornò al luogo di prima . Con 



Con quello corteggio di maraviglie giunto a 
Napoli trovò i Reiigiofì del filo Convento di S. 
Lorenzo più rammaricati per la di lui chiamati 
al S. Uffizio di quello « die mai follerò (tari lieti 
per la fama della di luì fintiti . Quanto perciò 
(è ne afHiggefie il fuo fpirito, teftimonia-nza tut- 
ta quella notte può renderne in cui fempre ve- 
gliò) piatile, fi contriflò, nè altro fece che pla- 
car l'ira di Dio, eh' egli affermavadi avere pro- 
vocata co' Tuoi peccati. Ma con ira non già ac- 
corte Iddio a punirlo; con ^Stupendo miracolo 
bensì a conciarlo . Neil' ufeir di Convento la le- 
guente mattina in compagnia di Fra Lodovico per 
andare alia caia pia del S. Uffizio prefen togliti 
un Giovane Religiofb non men leggiadro, che 
divoto 5l i! quale prima col faluto, e poi col di- 
feorfò cominciò a fèrenargli il turbsmentodel cuo- 
re, e 3 feguirlo ©v' egli andava. Giufèppe guar- 
di vaio fiffo , e in vederlo godeva , e provavi una 
certa dolcezza oeH* animo , per -cui l' inlbrta tem- 
pefra (ed a n do fi , parevagli , che ritornane allafo» 
lira calma. Sia allegramente Fr-a Ghfeppe , dice- 
vagli il Giovine Religiofb, the Iddìo tìajuterd, 
li aiuterà la Madre dì Dìo , e il ntftro P. S. Frali- 
ttfeo . Alle promefle corrifpondevano 1 (atti , e in 
raccomandarli a Dio provava Giufeppe pronto un 
confòrto, ohe prometre vagli lìcuro .Tajuta. Con 
sì buon Compagno avrebbe il Servo di Dio cam- 
minato fino all'Indie, ma nell'entrare nel Pa- 
lazzo della S. Inquifizione difparve. Domandò 
egli a fra Lodovico: ève fìjfi e perdute*, o sr- 
retrate 



reirate il Giovine Religio/o , e rifpondendo que- 
fti : non avere veduto alcuna in loro compagnia , 
ben si avvisò Giufeppe cflete flato quegli S. An- 
tonio di Padova^ venato a volo' ver/o di (è, 
com* elfo in Monopoli andò a volo verfo di lui. 
Pieno di fama fiducia adunque entrò in quel fa- 
ero Tribunale delia Fede, il quale Tempre ren- 
de ragione o di afToIuzione agi' innocenti , o di 
punizione a* rei, e indifferentemente di prova a 
tutti. Tre volte fu rianimato , e una volta ri» 
ritirilo delia idoneità del fuo fapere ■ Gli riami 
giacciono lotto alto firenzio;' ma alla ricerca di 
fu a abilità rifpole con un miracolo, che fu pro- 
fezia, la quale poi verificoffi coll'àndare del tem- 
po, e fu la fègùérite . 

Fu prefèntato a lui dal facro Minifiro il Bre- 
viario , il quale aperto gli s'iropòfé, che ieggel- 
fe, e fpiegafìe. Carnalmente per rapporto agli 
uomini, ma miiìeriofàmente riguardo a Dio, fot- 
Io gli occh; caddero le lezioni di S. Caterina da 
Siena fua grande Avvocata. Leggeva!! allora in 
quelle; : Catbarina Virgo Senanjli ex Beninea/ìt 
fin orla parentibut. Leflè Giuféppe Catbarina 
Virgo Senenjìt pili art a jtarcnttbu: , traiafeiando la 
parola ex Benìntajìs . Ammonito a ripetere la let- 
tura, prontamente ripetella, fuori falciando la 
detta parola , e così fu anche la terza volta . Det- 
togli, che hen guardane la lezione, nella quale 
jinn leggeva nè proferiva ex' Beniticajìs , eg'i co- 
llantemente affermò: non vedere altre parole , che 
le articolate poc'anzi. Volle Iddìo con- ciò far 
G pre- 



predire a Gitifeppe, che la parola ex Bexiacafìf 
togliere fi .doveva dal. Romano Breviario, come 
d" indi a poco feguì per giallo motivo, che n'eb- 
be la Sacra Congregizione de' Riti. 

i Provata nelle maniere più vere la bontà del 
Ilio fpirito, e la verità de' Tuoi miracoli, dopo 
ia dimora di qualche leniniana nel palazzo della 
Sacra Inquilìzione , fu quindi onorevolmente licen- 
ziato con difpaccj diretti 'al fuo Padre Generale 
in Roma, colla permiifione io oltre di potj;- 
prender ripolo , per, .qualche meiè nel Tuo Con- 
vento di S. Lorenzo in Napoli . Ma il Tuo ripu- 
to fu la fua follia vita penitente., umile, contem- 
plativa, e piena di miracoli. Concerie il popolo, 
e la nobiltà a vederlo con maraviglia , e divo? 
zione in quella Cbiefa , e i fuoi Corre lig ioli lo 
vagheggiavano vincitore della pafTata tribolazione 
qualora in un gran crogiuolo purgato, godendo 
affai più di Tua provata innocenza , di quello pe- 
nato a velièro pel fuppolto reato . Giuteppe (òlo 
non applaudiva al fuo pianto , peccatore ibiaman- 
éofìi indegno dì vivere fra'ftioi divoti fratelli , e 
degno file di tornare fro? giumenti alla Jìalla . In 
quelli termini di fe parlò alle Monache di S, Li- 
gorio in Napoli coli' occafione del gran Jùccefib 0 
che (ìegue. ', ".. . _ i 

Dal Sovrintendente al fiero Tribunale lugli per 
ubbidienza importo, che andaùe a celebrare la 
Santa Mena nella Chiefà di S. Gregorio di Ar- 
menia , dove in nobile Monaftero fono rinchiufe 
le Monache di S-Ligorio, Andovvi il Beato, e 
cele- 
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celebrò nella Cappella fègreta ; e quindi inginoc- 
chiatoti in un canto della Cbiefa ad orare, (odo 
fu portato in alta contempla* ione , e in quella *l 
Ciclo. Imperocché dato, prima un forte (trillo 
alzolTi a volo, e volando iìpofe riho in pie full" 
Altare con le mani diflefe in croce , e colia- v ti 
inchinato tra i fiori» e le candele, che quivi in 
gran numero ardevano. Le Monache in vedendo- 
lo prima per L'aria, e poi- (ùl fuoco ad alta vo- 
ce gridarono: fi abbrucia , fi abbrucia-, ma Fra 
Lodovico Tuo Compagno avvezzo a tali maravi- 
glie pofaramente loro rifpofe : jtm dubitate Suore » 
tbe non fi abbruc/a ; c di fatto nè Giufeppe , né 
f abito il abbruciò. Dato poi un nuovo grido ri- 
tornò a volo in mezKo della Chiefa, e colle gi- 
nocchia fallando , e veloci (Tuttamente raggirandoti 
attorno , ripieno di gaudio interno , e di efùlta- 
2Ìone ellerna ballava, e cantando diceva: eBett- 
to Vergine, o Btata Vergìnei edi bel nuovo tol- 
to da'fentimentì, e immobile della perfona andò 
in eftafi . Scotìo da Fra Lodovico , e in fe ritor- 
nato, diede alcuni di voti documentila quelle (an- 
te Monache, alcune delle quali a bello Audio 
vollero efiere da luì regnate col fegno della fìn- 
ta Croce, mentre altre di loro tagliandogli di 
nafeofto in diverte parti la Tonaca, rimafero nel 
medetimo tempo ricolme di flnpore, e doviiiore 
di Tue reliquie. Ma il Beato avvedutoli nella Tua 
cella del taglio, e il laceramento della vette pro- 
ruppe in pianto, nel qual atto trovato da Fra 
Lodovico gli- dimandò ■.■■perebì piangeva! e ri- 
G 2 fpon- 



/pondendo 4glì { perchè fon povero, eie Monache 
mi hanno tagliala tutta la tonaca , foggiunfe Fra 
Lodovico, che non piangete; perchè quelle buo- 
ne Serve del Signore gliene facevano una nuova, 
ma che volevano il rimanente della Tua : che vo? 
glhno quefie. Monache da me , che fono un gran 
peccatore ì replicò ancora piangendo , voglio piut- 
lofio portare quefia tonaca così tagliata, che la 
nitwa loro . È in fatti così fu . 
- Notili qui per intelligenza del riferito ratto , 
e degli altri da- dcfcriverlì in feguito,che ricer- 
cato Giu/eppe dal, dio con fidenti (lìmo Paeiàno al- 
lora filo Correligiofb , e poi Cardinale Lorenzo 
di Laurìa: che fgnijicofe in alcuni Servì dì Die 
un certo ballare, e cantar fotte vote in ginocchio- 
nel Rifpofegli il Beato: quella fona di ratti chia- 
mar^ ratti giubbilati , / quali concede Iddio a qual- 
che fuo Servo . 

Ora tornando ai prodigj del noflro Beato , fè 
egli pianfè per la tonaca tagliata, rife poi con 
niodeftia pel tegnente avvenimento. Un Cavalie- 
re Napolitano entrò baldan2ofo nella fila cella , e 
cominciando dalle ingiurie: Ipocritone gli dine, 
federato non porto rifpetto alla tua perfona che 
nulla fimo ; ma al? abito che porti, e molto. 
nero, e ad ejfo ho fede: fegnamì quefia piaga ( e 
la feoprì ) e guarìfeimì . Mirollo iti faccia Giu- 
feppe , e tranquillamente ; oflervatolo da capo a 
piede, graziofaraente fi pofe a ridere» e 'tra ri-, 
dente, ed umile: dici lo vero , rilpofe , vieni qua . 
Segnogli la piaga , e incontanente guarì , appli- 
can- 
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cando a Tua bravura- il Cavaliere il miracolo , dal 
Santo nella fua perfòna operalo . Per un atto di 
sì eroica manfuetudine glorificò Iddio il fuo Ser- 
vo non lòlo nel fuo cofpetto col riferito miraco- 
lo, ma in quello degli uomini ancora con un con- 
trariò sì grande , sì tip iteriate di nobiltà , e dell' 
immenib popolo di Napoli, che non potenddegU 
foffrirlo, ritolte di partire per Roma. Ma la Tua 
partenza divenne fuga: poiché il Conte di Monte 
Bey vice Re allora di Napoli infìémè colla vice 
Regina fua contorte gli fecero intendete» voler 
elfi affillere* alla Tua Me fi a con tutti gli ordini 
del Regno nella Cappella del Palazzo reale- eoa 
fiera pompa di mutici, e di apparati . Qui non 
feppe il Beato contenere gli sforzi ideila fua umil- 
tà, onde poftergato ogni umano ri (petto* fecre- 
tameme prefe la via di Roma. Se ne avvidero 

i Padri del Convento dì S. Lorenzo, e temendo 
con prudenza, che l'ordine regiodeiufò in isde* 
gno fi cangiaffe, e in rifèntimento, fùbito fpedi* 
rono due Religiofi per farlo indietro tornare, e 
affine di confèguire con ficurézza l'intento, linfe» 
ro, che il S. Uffizio lo richiamane, ben perfuafi, 
che non ne avrebbe trafgredito il comando. Du- 
bitò Giufeppe, fe vera foffe V intimazione , ma 
iliinò miglior fatto 1* ubbidire , e ritornò , Piacque 
nondimeno al Signore di fecondare 1' umiltà del 
fuo Servo; poiché differita per nuovo incidente 
la facra funzione , egli fi prevalfe "del tèmpo , e 
prefa ì* opportunità del ritardo , ripigliò la ftra- 

ii di Roma . 

CAP. 



CAP. VII. 



Suo viaggia da Napoli a Rema ; fua dimora 
in quejla Città , e partenza per Affi. 

QUefto fuo viaggio fu piitttofto una medita- 
zione continua , che un faticolb cammino, 
zia limila da Napoli a Roma la fece co' piedi io 
terra , e colla mente trn Cielo, (bllevato ad alte 
contemplazioni: alla vtfta di tante belle create co- 
fe» le ouali ii Cielo, e la terra ornando, mai 
non celiano: di dac lode al Greatore ma più al- 
la: confi iterazione del beato felice luogo , ove por-? 
tavaS,. ripofo delle gloriofe fpoglie de* Principi 
degli Apofloli, bagnato del (àngue d'innumerar 
bili Martiri , è capo , e centro della Criftiana Re- 
ligione . Penetrato perciò nell'animo da sì alto 
concetta, ebbeoTEOxe di entrarvi, Te non vien- 
trava umile, divoto , e povero , come già più 
di quattro lecoli avanti travi entrato il fuo gran 
Padre, e Patriarca S.prancefco . Ai vedutoli per- 
tanto vicino alfe mura dell'alma Metropoli, che 
Fra. Lodovico fuo Compagno riteneva preflò di 
fé una: piccola moneta di argento ^avanzo di loro 
povera provvifìone pel viaggio , gl'impofedi la- 
rdarla Copra una pietra a benefizio di chi la tro- 
vafle* dicendo; eoe trelP entrare in quella finta 
Città conveniva entrarvi totalmente abbietto , e po- 
vero, E tale' entrovvi , e tale fu ricevuto nel 
Convento de'Santi Apertoli ■ Governava allora 
tutto l'Ordine de' Minori Conventuali di 5. Jrran* 
■ i '. ; . cefeo 
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cefco in qualità di Miniftro Generale il Padre* 
Macftro Gip. Batt. BerardiceIJi di Larina, perfb- 
naggio per dottrina:, e per prudenza molto ac- 
creditato, A lui contégno Giufèppe l'ordine del 
Tribunale del 5. Uffizio, eh' era di mandarlo in 
un qualche Convento rimoto , acciocché quivi me- 
nafle la Tua vita in fòlitudine , lungi da ogni coiti? 
mercio. Si (paventò il Generale in leggerlo, e 
non fblo gradi poco quello fuo nuovo tmleqno* 
fèiuto Ofpite, ma Io- .di (gradi pofirivaoiente, e 
confinò in una piccola danza di quel Convento', 
fino che altrimenti, di lui difponefle. In quefta 
occafione fòggiacque l'umanità del Beato a fieriG 
fimi affalti, tenendogli Iddio Tempre gli occhj 
(òpra ber ripulirlo, e purgarlo a guiTa d' oro da 
ogni teoria. Vedeva!! itt una Religione tanto da 
fc deuderata, alla quale era Dato dalla provviden- 
za portato a fòrza di miracoli , e nella medesima 
tniravafi poi proceflato dal S. Uffizio, malvedu- 
to da* Superiori, (oggetto di ributtamene, e di 
rimproveri. Accufàvane la Tua indegnità» ma non 
poteva non dolerti del dolore de' Religìofi Com-. 
paghi , eh'* egli in certo modo innocentemente di- 
fbnorava. Stava perciò ritirato, e fòlo nella firn 
cella>, racco manda vafi vigo ratamente a Dio rito- 
lto di hfeiarfi condurre per la via afpra in ap- 
parenza, ma ficura, e dolce della làuta ubbidien- 
za, come cicco guidalo dal Cane fecóndo il iuo 
(olito detto. 

Iddio però che gode di abbafiare i fìioi Servi 
■pei maggiormente innalzargli, anche qui umili» 
Gin- 
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Giulèppe per poi trarlo dell' acqua della contra- 
dizione al refrigerio dell'interiore fpirituale fui 
quiete. Quindi ficcome dal (èque (tro nel S. Uffi- 
zio con fua gran glorili liberollo, cosi parimenti 
da quello della fua cella liberatolo, non che agli 
occtij di Roma , ma per fino a quelli del Sommo 
Pontefice lo fè comparire ammirabile. Fuori dì 
Roma corlé verace fama : che il 'Padre Giufip- 
pe faeeffi in quella Città molti miracoli , onde da 
tutti era tenuto per Santo. E certamente effer 
dovette cosi; benché in gran parte ne fiano Ie_» 
memorie perite ; poiché dietro non iàrebbefi trat- 
to, come fece, il plaufò , e il concorfo de' più 
cofpicut Perfònaggj di mieli' augufta Metropoli * 
fe Iddio lafciato l'avelie lènta lo fplendore di 
quelle maraviglie, colie quali fòvente glorifica 
tinche in quello mondo la vita eròica de' fuoi Ser- 
vi diletti . Regiflreremo qui ciò, che d'indubi- 
tato ci rimale. Giulèppe Mozziceli! per mortale 
infermità da' Medici disperato, orando il Beato « 
da'faoi parenti raccomandatogli , incontanente-» 
guarì-. ■■■ ■■■■ . '■ '■ 

: Marcello Cardinal Lanti Decano del Sac Col- 
legio, Protettore della Religione I : rance£ana» 
■generofò limofiniere , Ecclefiaftico di gran confi» 
glio, e accreditato di merito, alla fama del no- 
■Qro Beato non potè cont"erii , di non ponarfi » 
♦intarlo 'nella povera di .ui cella in SS. Apoftoli. 
Quivi con feco trattenne!! lungo tempo in divoti 
difeorfì con tanta lùa foddisfiizione-, che pareva 
tion làperfene diftaccare. Onerigli fòvveninien» 
" ■ ' 1 , to i e 
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», e protezione che ricufàtecon difinvoltura da 
Giulèppc promifègli in ricambio di tanta amore- 
volezza } che mai non (arebbelì (cordato dì pre- 
gar Dio per lui, affinchè dopo un lungo coriòdi 
corpo, e mente fitna, come feguì, andafle a go- 
dere, come fi (pera, la gloria del Paradilò. 

Il Generale della Religione non più Cerifere, 
ma ammiratore delie ("ante virtù, e de' Tariffimi 
doni onde il Cielo quello Religiolò dio Suddito 
iplendidamente ornava , volle feco condurlo a ba- 
ciare i piedi ad Urbano Vili, affinchè quel fà- 
VÌo Pontefice di prelenia quell' uomo conofeefle, 
che tanto grande oragli (lato dalla pubblica fama 
rapprelèntato . Andovvi l'uniti Serve del Signo- 
re, e la fama appunto fu vinta dalla prefènza. 
Imperocché entrato in camera , dove il Papa da- 
va udienza quella matfina, nel vederlo col di via 
lume riempiere il luogo del Principe degli Apo- 
lidi , e rifedere in lui la grande autorità di Vi- 
cario di Gesù Criflo, nell'atto di abballarli al 
taeio de" ladri piedi , al lenoni da' (énfi , follevoflì 
"in ratto, nel quale perlèveròlìn tanto che il Ge- 
nerale ricbiamollo a fe con divoto terrore del 
rriedeiìmo Sommo Pontefice, il quale rivolto al 
■Generate dille, che fi Fra >GìuJhppc foffe merlo 
nel tempo Sei fuo ^onlificatc , -avrebbe efo fatti 
■atteflaziene ài tal facceli , e cordinogli , che ìa 
■un Cori-vento di oflervanra lo collocane . 

In tempo ancora di fua dimora in Roma >nar- 
rafi t'ofa sì prodigiosa di lui, che di pochi Santi 
fi legge j «d « , di trovarli in più luoghi nel rae- 
' H deli- 



delimó tempo.- Ottavio Piccinno di Copertino, 
vecchio cadente con molto tento portoni un gior- 
no alla Grottella, e pregò Giuièppe a volergli 
afure la carità di raccomandargli 1' anima a Dio 
nel punto della fua morte s che già vedeva im- 
minente. Chiama vali egli per foprannome Padre t 
e ciò o per vecchiaja, o per cagione di rifpetto. 
All'aneltuofa ifhnza acconfentt il Beato , egli 
rifpoii: : lì , verri a raccomandarti P anima , benché 
mi trovffi in Roma. Parve quefìa allora efagc- 
razi>-ne, ma fu verità; poiché non ancora pafla- 
to 1' anno ammalatofi il buon vecchio , Giufeppe , 
che in quel tempo era in Roma , ricordevole del- 
la promefia, accorte pronto alla di lui agonia. 
Stupì una divota Terziaria per nome Terelà Ba- 
iali , che a calò per iflrada trovoflì, quando il 
Beato bufìò la porta della cafa del moribondo s 
e dincgli: Padre Giufeppe come vi trovate quìi 
A raccomandar P anima al "padre , rifpolè egli» 
che poi o entrato , o fparito , dalla Terziaria non 
fu più veduto. Così ella, la quale (òggiunge; 
quella fieffà mattina , che ixtef, che il vecchio 
SPadre era morto 5 molti dicevano , che avevano 
vijlo entrare Tra Gìufippt nella cafa del detto 
vecchio Ottavio Piccinno^ che come ho detto morì. 

Ma Giufeppe o nemico delle vifite , che fatte 
gli venivano da' principali Pcrfonaggj di Roma, 
o vogliofò di ritiro proporzionato al fuoipirito, 
moftrò inclinazione a nalconderfi in qualche rimo- 
to Convento a tenore del coniando del S. Uffi- 
zio i (e non che Iddio , il quale altrimenti aveva 



di lui difpofto, con modo affai diftirrto, e (pedate 
nel celebre facro Convento d* Affili collocar io 
fece . Fino da giovanetto aveva egli a quei facri 
luoghi una profonda venerazione conceduta , uden- 
done favellare dalla divota fua Madre inficine col 
di lei fratello Relfgiofò della Grottella, di cui 
ahre volte fatta abbiamo menzione . Neil' afflile re 
a quei dilcorlì il piccolo Giufeppe molto godeva 
al racconto o della Sac. Tomba dèi Serafico Pa- 
dre S. Francefco , o della pofrtura , in cai fi de- 
fcriveva il filo Corpo, o del coricarli» delle gen- 
ti, e (èntiva naicere nel fuo cuore un certo ca- 
lore di divozione, che poi doveva col tempo di- 
vampare in incendio. Divampò in fatti; ma li 
d-iftanza de' luoghi , e F obbligo alla Religione 
rendendogli difficile la vifita di quei Santuari , 
gliene aveva in certo modo ferra abbandonare la 
Speranza. Nutricane però un forte defiderioj in 
compiacimento del quale andando dalla Madonna 
della Granella alla Chiefa di S. Francefco in Co- 
pertina con dolce inganno immaginavafì di fare 
il viaggio dalla Madonna degli Angeli a 5. Fran- 
cefco d'Aflìfi, per quella ftrada incelcfti contem- 
plazioni dolcemente il fuo fpirito palcendo. In 
quello Irato di cofè fu chiamato da Copertino a 
Napoli , e dì qui a Roma 5 donde più proflima la 
fòavità, e l'odore del Santuariod J Affili fèntendo, 
pregava in occulto il signore a farlo degno di ta- 
le accedo. L'uobidicnza.però noi lafcìava fida- 
re, mafltme ennofeendo , che qurflo fuo defìderiò 
mal convenivalì con I ordine del. S. Uffizio . II 
: . Ha Gene- 
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Generale frattanto penlàva di mandarlo nel Con* 
vento di Monte Rotondo profumo a Roma» luo- 
go dcliziofò bensì, ma fòlitarfo i nuovo penderò 
però divertivalo, e andando dì Convento in Con- 
vento, non trovava dove fidarlo, elTendo Iddio, 
che muta, e regge a filo talento ilcuore de' Su- 
periori. Finalmente lòvvenendnfì, che il Papa , 
affittito da lume- fùperiore, avevagli ordinatoche 
collocane Giuieppe in un Convento dJ offervan- 
za, determinò quello d'Affili,, o per vero dire 
quello d'Almi fu da S. Francefco determinato, 
affinché la fàntità del luògo, e l'oflèrvanza de-' 
Religiofi dalla fàntità, e dalla oflervania diGiu- 
feppe riceve (Te luftro maggiore. Fa mandato a- 
dunque colà, e colà giunfè col Tuo Compagno 
Fra Lodovico l'ultimo giorno di Aprile dell'an- 
no ió"jq. e quanto colà in tempo del fuo fog- 
giorno patine , ed operaile , lo vedremo in apprettò. 

CAP. VIIL 

Venula del Beare <' Giufeppt nel fatro Con- 
vento d v jÌSfi > e /noi internix ed 
efierni travaglj . 

ARriVato Giufeppe in Affili con infinita fùa 
confòlazione , in quel Santuario provò, che 
dir voglia fèguir Crifto, le orme di quel gran 
Padre calcando, il quale per la povertà» e per 
le piaghe fu vera immagine di Gesù Crocidilo; e 
n' ebbe da S. Francefco un rifeontro affai fcnfibÌ-> 
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le « e certo . Imperocché appena porto pie in quel 
fiero Convento , che tutto tenerezza e divozione 
proftratofi avanti al. di lui Altare* in Chiefà,' dfc 
fùbitaneo interno movimento fovraffatto proruppe 
in quefte parole: Vactre Santo, voi. invila avete 
ornate tanto la povertà , ■ e '< àdeflò ve ne fiate in 
mezze al? argento ; e a broccati -, e a tanti ricchi 
ornamenti\ difle, e con viva interiore illumina- 
zione il Santo Padre gli fè conofeere r che quegli 
ornamenti non erano per luì, ma per il SantiJJimò 
Sacramento , che rì/ìedeva in \ quell ' wfltare , tnen* 
tre nel rimanente ejfì lène flava /otterrà alF o/cu- 
ro, e fenza alcun fajh - Intefe da ciò- Giufèppc , 
che ftando il fuo grafico Padre- abbietto , pove- 
ro, e umile, così flar doveva egli, eh* era it 
Figlio in quella fùa Cafà . In fatti febbene da 
quei Religiofi benignamente ricevuto , e (ingoiar- 
mente dal Padre Maeftro Gabbrielle di Caravag- 
gio uomo di gran bontà, e pari eilimazione , e 
dal Padre Eutimio da Campo vecchio allora Ma- 
eftro de' Novirj , ai quali il Generale avevalp 
premurofàmenre raccomandato; Iddio però, che 
dì quefta bell'anima era il direttore j provar ne 
voleva la fermezza fra le (pirituali tempefle . Tre 
volte fugli mutata camera ora per un motivo , or* 
per altro. Finalmente fu porto in quella , ove lun- 
gamente dimorò preflb il Noviziato > vicina ad 
un piccolo Oratorio, dove trovò le (ite delizie*, 
poiché celebrando quivi la Santa Mefla andava * 
c feendeva in amorofì ratti dalla terra al Cielo. 
In querto giro di celle ubbidiva "egli qua! corpo 
morto 



morto qua e là lafciandofi trasferire ferina parola. 

Sopravenne intanto Otflode del fac. Conven- 
to d'Affili quel medefimo Padre Maeflro Anto- 
aio di S, Mauro, che già Provinciale avevalo 
mandato in giro per la Provincia di Bari) il qua- 
le preti» da Dio peravventura come irtrumento 
a raffinar la pazienza del Tuo Servo , cominciò 
a guardarlo prima con, altura, poicondifprczzo, 
e finalmente con minacce, e penitenze . Non usò 
Giufeppe in queflocafo di fin voltura, di prudente, 
ma cu.ftume di Santo, tanto più umiliandoti , quan- 
to più veniva, dtprelfoi fuo mancamento la rigi- 
dezza del Superiore riputando. A si fatte ama- 
rezze aggiunte Iddio la malli m a , che fu l'aridi- 
ti di fpiritoi prova grande , cbe fuol far egli del- 
le anime fue dilette . Seecaronli a poco a poco le 
acque delje_ divine conlblazioni ; mancarono l' e- 
fìafj,e i rattij,e quelle (òavi dolcezze , che in 
si gran copia-, e sì (peno ricrear fblevane il fuo 
fpirito, c dalle quali, in ogni travaglio ufatocra 
a- trarne conforto, tutte Cvaoirono.., Inlìpide riu- 
fciyangli le MelTe,.e andando à celebrarle,, pa- 
Tcvagli non di Verificare , ma di farfi vittima di 
aridità , e di. non mai per l' addietro provata (lu- 

Sidezza . Ricercava nella letiura. delle Croniche 
eli' Ordine i fervori della fua naicente Relijiio- 
pe ,. ma non guftavane il fàpore . Ricorreva o a 
efeiamazioni al fiio Dio, ma in vano chiamava, 
chi ben udiva, ma fingeva di non udire, per eP 
fere di nuovo chiamato. Una tetra, malinconia le 
gli fifaò nel cuore, che tramandandone fu gli oc- 



chj medefìmì il venefico umore , lo rendeva im- 
potenie ad alzarli. Alla malinconìa (ucceflè l' An- 
gelo di Satanaffò, il quale con vifìbill , e diiò- 
nefle rapprefèntanze ni di lui puriflìmo fpirito 
odiofifiime, giorno e notte eolafìzzandolo , sfor- 
Zavafi d* indurlo al compiacimento delle medefi- 
me. Sicché" il povero Gitffeppe dalla fublimità 
delle fue altiulme ammirabili contemplazioni git- 
lato nel profondò delle perfecuzioni j delle ma- 
linconie , delle aridità) e delle tentazioni fòrte 
piangeva, mirando come cfpugnate tutte I' eftc- 
itorì fortifica? ioni del combattuto filo fpirito. l J a- 
revagli , ciò non ottante, che intatta la volontà 
rìmancffe con un'occulta refiflenza , e fecreto vi- 
gore, che non fapeva ben drftingucre di chi lì 
ione , ed era di Dio. Rivolgeva?! però al Cro* 
ri fi no fra quefle angufìie, ma fcmbravagli di ve- 
dere ìl CrocififTi» come un Dìo ignoto ; tali eta- 
no r rincre fri mentì s le caligini, le tenebre, in 
cui era involto il filo fpirito . Dal fondo del cuo- 
re pregavalò, ed offequiavalo , rfla com* e folE- 
to in (òmigliariti fiati , per ftia maggior pena 1 di 
■ qual fòrza fòffe la fùa preghiera s di qual gradi- 
mento il fùo oflequionon apprendeva . Durò lun- 
gamente ìl Beato in sì gran pugna con quella df- 
verfità di fucceflb, che dìflinguele corporali dal* 
le fpirituali battaglie- In quélle» chi più fi ado- 
pera più ancora fi fianca; in quelle chi più (ìefer- 
cita più ancora s' invigorifce , e rafloda, la gra- 
zia di Dio Tempre credendogli , eh* è il vigore 
de' Santi. Continuava in tanto H contrarietà del 
Cullo- 
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Oufìode, anche quefta-da Dio ordinata a corona- 
re le fue vittorie; fendo che Giufèppe più fitto 
re! Dio delle conlólazioni, che .nelle contolazio- 
tii di Dìo , corri fponde va a' noini-d' ipocrita ,< dt 
incffhrvants con umiltà di parole, e con innocen- 
za di fatti . -Ne avvenne quindi che in sì bel con- 
trapporlo di venazioni-, e di virtù tèmpre più il 
Ciclo di lui innamoratoti , tèmpre più ancora nel- 
la fua proteM'one, e nel tuo conforto s'impe- 
gnafle. Per ordine del Generale ragli dato per 
Superiore il Padre Maeflro Bonaventura di Co- 
pertine, Prefidente allora del tàc. Convento d' 
Affili ; ma il 'Beato, che in tutti indifferentemen- 
te riconofeeva Iddio, io sì fatta mutazione go- 
dè maggiormente della divina ordinazione , che 
«lei nuovo provedimento a fuo vantaggio. 

Non celiavano frattanto le noje interne, e le 
cfterne tentazioni., ond'cgli dal profòi do del fuo 
cuore le voci di continuo alì'.Altiffimo innalzava, 
4a lui folo il rimedio a'tiioi mali attendendo. Ma 
-Iddio dove li tratta dì provare i fuoi iervi, non 
gli elàudìfce tèmpre colla fotirazione degl' inco- 
modi , ima bensì coli' accrefeimento della fua gra- 
zia, aftinché più vaio rofit ni ente combattiti» al fit- 
♦ raggiimgere.di nuovi travaglj, -e così fece con 
-Giufeppe . Ne' due anni 5 che ,le deferitte affli- 
zioni durarono, vedendo il nemico infernale , 
che vincerlo non pjteva con gl' impuri fantafini , 
mutate le odioiè in piacenti arme > fpeiTb al pen- 
■iìere rapprctèntavagli la (bave vita,clie nclCon- 
vento della Grottella goduta aveva, Tempre ira- 



merlò in divine contemplazioni, Tempre «[Iorio 
nell' eflafi , efémpre elevato da' ratti ; e tèmpre 
favorito da Dio. A tutto ciò l'Angelo delle te- 
nebre trasformalo in Angelo di luce aggiungeva 
la di lui antica, infuocata divozione veriò l' Im- 
magine della Madonna della Grottella 9 facendo 
ogni sfòrzo di fargli comprendere , che lenza la 
villa di ' quella era imponibile di riforgere dall' 
abino dell'aridità di fpirito, in cui quali perdu- 
to giaceva. Prefèro tal pofleflò nella immagina- 
zione dell' innocente , c (èmplice Giufeppe si fat- 
ti penficri , e tanta credenza die loro, che più 
non penfimdo all'antica brama de' luoghi Santi d' 
Alììfi, cui fiimó di aver ioddisfatto , fra fé taci- 
tamente ripeteva) e con altri diceva : Vorrei tor- 
nare alla Madonna Mia Gratella , perchè quella 
i la Mamma mìa , t F altra del mondo mi fu nu- 
trice , e balìa. Con quelle iòrmole dì affeziona- 
to Figlio chiamar lòieva Maria, alla ricordanza 
della quale languiva nel defiderio di rivederla, 
e pregava pel fìro ritorno in quella Chieia . 

Più forte impiilfò ricevette ancora un desiderio 
sì ardente dalle vive dimoflrazioni , che pel fuo 
ritorno fecero i fuoì Compatrioti! di Copertino . 
Non contenti efll delle incelanti fuppliche fatte al 
Generale, per ricuperare quello Tanto loro Con- 
cittadino, fpedirongli deputati elpreflì , i quali 
tutti, perchè andarono contro le divine difpofi- 
zioni, (òrrirono mal viaggio . Altri furono fòrprefi 
da febbre, altri fpogliati da' ladri;. e l'Auditore 
del Teforiere Camerale, che più degli altri ìm- 
I . pcgnolfi 
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pi'gnolfii colpito da improvTÌfo accidente, perdi 
nel viaggio mi rerame me la vita. Fra quellifuoi 
nofofi dibattimenti però non ftt mai potàbile , che 
il Beato aprifTe bocca co' Superiori per confèguir 
il fófpirato Tuo fine. Solo con Dio fi querelava, 
e a lui fòlo mani fèlla va il fuo defirierio. Il per- 
chè Iddio compaffione avendo al Tuo Servo co- 
minciò a picchiarlo nel cuore con quelle voci: 
Che 'cuoi ? Che cerchi ì N&n fono h qua quel? ìjlcf- 
/i) che fona està . Ruminava Giufèppe il loro li- 
gnificato j e come pratico delia voce del fuo Di- 
letto, rimaneva «infoiato ; un ricadendo ne* me» 
delirili pcnlicri di prima, ritornava al primo de- 
liderìo , c nobil pugna facevafì tra la grazia , e 
lui, che tolta di inciso l'umanità , erano piiitto- 
llo concordi) c amici, che dilcordi, e combat- 
temi. 

Piacque intanto al Signore perfullievo dell' an- 
guilla to fuo Servo di far nafte re occaiìone al!» 
altre volte nominato Padre Generale Berardicelii 
di chiamar Giufèppe a Roma , c di farlo colà di- 
morare tutta la quareGma del 1644. Andovvi 
egli, e nel viaggio di nuovo aggiungendogliene 
impullò Fra Lodovico, pensò di ritornare al fuo 
Copertine, e quafì quafi determino»! di avanzar- 
ne riftanza al Superiore . Ma non era quello il 
dilègno della previdenza divina; e perciò vicino 
a Roma sì forte raggio di luce gli balenò nella 
mente , che inafpettat amente fèr-molTì in quel paP 
Ib inedeliino , dove fu colto da Dio, e conofciH- 
lo l' inganno» c la vanita in cui confidava, rivo!- 



to al Compagro g'i -ditte : Campagne mìe noi tor- 
neremo in */fjfifi . Giunto a Roma , timo iì pofe 
nelle mani del Generale lènza più parlare riè di 
Patria, ne di Grottélla. Bonaventura CfH-erìp 
Velcovrj di Potenza altre volte ricordato, che 
allora nel Convento de' SS. Apofìoli ebbe in cu- 
ra Giufèppe, 1' occafione più preci (à ci Jluopiì 
della di lui chiamata in quella Città dicendo ; Ai/- 
va in Roma a S. ^Andrea dì Monte Cavallo > 5\V 
viziato della Compagnia d'i Geni , Cafimìro , che poi 
fu Re di Tollonia, Novizia fono la difeipitna , e 
direzione del P. \Ale£hndro pellegrini della me 
de/ima Compagnia , il quale efcrtavalo a firmare 
lo flato Rctìgtòfi con inabilitar/! olla ficee ffìone di 
eael Regno . il Giovane Prìncipe ìnléfi avendo la. 
fama del Padre Giufèppe pregò , ed ottenne dal Pa- 
dre Generale Berardìcelli ebe lo chiamale da djfsfì. 
Venuto egli a Roma, e udito il cuore , il Secre- 
to di Cau"miro , gli diiìe ebe foprafedefe dalP or- 
dinàrjt in Sacrìs, the Iddio hi appresa gli avreb- 
be mojirata la fila volontà. Di fatto poco tempo 
eorfe, che commofo i( Re fio Fratello , e con fi- 
£o la Follonia tutta impedirengli l' ordinazione per 
mezza -del Papa , dovendo a fio tempo eflere coro- 
nato Re , /Sterne ficcefle . Fu quella dunque la ca- 
gione della gita del Beato a Roma, Sieguequin- 
di a dire il lodato Vefcoio , che lèmma era la 
riverenza, e l'ubbidienza, con cui quello Prin- 
cipe Reale trattò in quel poco tempo col nolìro 
Beato, e che innamorato della Tua gran bontà, 
■tèmpre aveva in bocca il di lui nome ; che di 
I 2 con- 
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continuo (è gli manda va a raccomandare. In com- 
pagnia del (ud detto Prelato andò Giufèppe alla 
vifita delle fétte Chicle , all' entrare nelle quali, 
e all'ufcirne ogni volta effendo rapito in ertali , 
conveniva, che il Ve (covo gli comandate in vin- 
ta di fimta ubbidienza, che in lè ritornane . En r 
trando nella Chietà di S.Pietro, che fu la pri- 
ma viiì tata , andava con gli occhj non folo baffi, 
ma quali chittlì, cosi che appena vedeva il pavi- 
mento. ElÓrtato a mirare gli Altari, le Cappel- 
le , e la magnificenza di quel gran Tempio , mai 
non alzò gli occhj, e rifpondeva: io croio , io 
credo , * non voglio alerò , che la finta fede . Fu 
pure dal raedefimo Mitrato condotto alla vifita 
del Cardinal Lanti Protettore dell'Ordine, del 
Cardinal Man t'Aito, e dicefi anche de! Cardi- 
nal Borghelè. In ogn'una di quelle vifìte, fatte 
nella medefima mattina , podi appena a federe, 
cominciando il Vetro vo a ragionare di qualche 

{(unto della paffione di Gesù Crifto, (libito Gius- 
eppe mandando un gran grido , e feoppio di cuo- 
re era rapito in cfhlì» ballando in un filante dal- 
la fedia finocchione in terra colle braccia in Cro- 
ce , con gli occhj verfb il Cielo aperti , immobi- 
le , ed inienfibile ; né lafèiava V eftafi , Ce non gli 
era dal Vedovo per finta ubbidienza comanda- 
to . Somma perciò era la confòlazìone di quei Por- 
porati , i quali edificati di lui, fe gli raccoman- 
davano quanto potevano . II Sig. Cardinale de 
■Lugo gli donò la fua propria corona; ed avendo 
poi fcritto al Beato per un incidente , che molto 



lo travagliava, avutane da lui !a rìfpolh diffr ; 
rejìo foddhfatto , e contento , // Padre Giujeppe e 
un gran Servo dì Dio . Anche il Vcn. Padre Bo- 
naventura di Martina dell' Ordine de' Minimi , 
fhnziante nel fìio Convento di S, Andrea delle_j 
Fratte in Roma, mono poi in odore di fantità, 
illuftrc per molti miracoli , avendo il nome di 
Gìufcpp'e iutelb ne divenne divotiflimo. Gli feri- 
veva fpeflò, e le rifpofte come reliquie confèr- 
vava. In una di quelle allufiva alla di luì purità 
Virginale Icriflegli il noftro Bealo: Lucìa Virgo, 
quid a me peti: , quod ipfa non poterli praftare ì 
dando a eonofeere, che anche in lontananza la di 
lui integrità corporale, e mentale eragli conta . 
Tale fu la depoiizione del nominato Vefcovo di 
Potenza, ti quale a lui raccomandatoli , di fé par- 
lando conchiude: veramente io corife fa gli ajutl 
interni , c fpìrìtualì ejf.rmì impetrati dalla fua 
intercejjione . 

Rincrefceva al Beato i! lòggtorno di Roma at- 
tediato del concorfo de' Grandi , ognuno de' qua- 
li per Te lo voleva j deporto però con eroica vir- 
tù ogn' altro defiderio, e quello ancora sì arden- 
te di rivedere l'Immagine della Madonna della 
Grottella, fè. ritorno in Affili. Ma dove egli non 
potè andare, venne da lui l 1 Immagine di Maria 
Vergine, e con tale profufione di grazie, che al- 
la di lei comparfa fi dileguò nel Tuo cuore ogni 
afflizione, e ritornò Giufeppe quello di prima. 
Conciofltachè ripigliato il viaggio d'Affili nello 
feoprire da lungi la Chiefii di S. Francelro , fu 
rapi- 
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rapilo in eftafij miniis pera v ventura di quelle 
graie, che ben tolto nel filo fpirito diluviaro- 
no . Imperocché venuto -di paflaggio al lacro Con- 
vento pochi giorni dopo l'arrivo di Giufeppc, 
Monfigflor Angiolo Catalani Vefèovo d' Ifernia, 
il quale effondo ftalo Generale della Religione, 
Iien (ape va non folo le afflizioni di hù» ma il 
gran defiderio eziandio , ch' egli aveva di rive- 
dere la Madonna dellla Gnutella, della itefla 
avendone ratta fare urta copia al vivo, portavate 
TclO per fargliene dono. Ritrovatili però iniìeme 
in una cella del Convento, e colla /olita religio- 
ni famigliarità ragionando di (Te il Vefcovo al Bea- 
lo : volete voi Padre G'mfippe , che h vi mc-Jtrl una 
licita cófaì e in così dicendo cominciò a lèoprire 
la pittura da un lato. Alla prima e non intera 
com parla di quel (àcro Virginal Volto, ricono- 
fotuto da C, iiifcppc per elfo. : ah mamma miacCch- 
mò , e quindi a Jei da faccia a faccia avventan- 
doli , reliò rapito in deliquio d' ertali amorolà, 
nella quale avrebbe (pirata l'anima, fc rinvigo- 
rito da sì gradita impenniti villa, non li folfe 
trovato da ogni interna agitazione libero, e forni- 
to; Corfe tolto dalla cella allaCIiiefa, e prò Ira- 
io avanti il fuo Serafico Padre , fupplicollo a per- 
donargli il pendere di lafoiare quel Santuario, 
preffo cui felice chi vive , e più beato chi muore . 
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Dimora del beato Giufeppe nel /acro Cìtmttt» 
$ -djfijì i e prodigio/ avvenimenti in ttfò ; 
della fua vita. 

LA nuora comparfa di Giufeppe in Affiti fii 
^comc un (òlenne trionfo, accompagnato dal- 
le più liete acclamazioni di ogni ordine di per- 
fone di quella rinomata Città , Madre gloriofa dell' 
Ordine Serafico nel dio non mai abliaftanza ioda- 
to Figliuolo S. Francefilo. Troppo ella fi tenne 
paga di avere raci]uiftato un sì preziofij telato , 
in cui un vivo ritratto del Serafico Patriarca, e 
delle fuc ceklli virtù poteva con occhio di ma- 
raviglia vagheggiar di continuo. La nobiltà radu- 
nata in configlio con rimoftranza di gioja , gliene 
dicfubitolc più lignificanti tcflinionianze , dichia- 
randolo a viva voce fuo Cittadino ( a) e fpedi- 
gliene 



C*) Con fa Io neri tu , 6t Priorci Ilhiflriflima; & Sera- 
phicic CiWtaùs Aflìfii aJmodnm R. Patri Jofeplio 
de Copertine Ordinis Minorimi Conv. S. FranciCci 
de Familia farri Convenne Affifiatis faimem , ac 
profperos ad pia opera fucceffui. 

Amor ìnfignis, quoti erga Chiilatembaic ,qitam fin- 
lulari divina miferation'u beneficio commxneni citai 
gloriofo Palriarcba paaperum D. Francifca Pgtriam , 
licci immtriii nodi furati! , prir&lifii , & precet , quas 
fra ntmarum f/tlme, & prò fpiriiua!itnj , timper*- 
lìbufqw 
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gliene con una particolare deputazione il rilcon- 
tro. Chi ebbe il vantaggio di recargli si lieta nuo- 
va, ebbe anche la belli forte di mirare nel di 
lui volto il Paradifo. Poiché rifpoflo appena all' 
ambalckta con parole di gradimento idi eflirfatta 
' Coni- 

libufqire bonìi pabHcarmu , privalimimque rerum , femper 
digimtm ei , & dignaris felubrittr in Damino ad Domi- 
num ejjicaeiter efundere , praferlim dum veram ebarila- 
Itm refiaurando , dtVÌfùS Civìxm animai reconciliare co- 
llant | *groi etiam affli/lai fai aris , & ornici deniqui bo- 
rni confi Hit adjuvnre foliiui et, & fignanler OHxilium , 
qxod r.cbit per finitìmarum rTgiomm bella inltr fucrilegai 
loflhtm invafionei , verbo, (3 opere fiiperhribnt menfibui 
pr*fcn!if<tm<m exbibuifii , co noi additemi, ut Afififien-' 
fini» Chium corda rapuerìi , tibiqxt AJfifienjet ornaci ifttn 
mortali! obligatiaaii v'inculo devinclijfimoj reddiderij . Et 
dm paria paribm referre nulla ex parte vaìeamusì ad 
cfi'itgiendum ingrathudìnii vitìum , in fignum grati animi 
Te pradìUum Admodam R. P. Jofepbum a Copertina in 
pub/idi generaìibut Canfiliìi inter boi Civetti aggregavi- 
mar, viva omnium voce, & aggreganmt per prrfenter 
Cam omnibai Prarogativii , & Prìviltgiii Ajftfienfibuf 
CìvibHI in ipfa Affinate Cìvitate , Oriunda , compeien- 
tibui , & cempeiiturii . In quorum fidem , & tefiimonìum 
bai Litterai fieri, & nofiri figlili imprecane muniti , ac 
per nolimni Cancellarium fubfcribi jufimui . Dalum Affi- 
fii ex Palatio miflro Priorati bac die ^.Menfn Augefii 
Anni MDCXLIV. 

Loco *J* Sigilli. 

Crandilins Lucidai Cane, mandato, Sic. 
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<oinpùtrÌòttÀ M fuo gran IPaàrc s. framcfio Al* 
fier di CriJIp ; Cri/lo Stimmatizzato •> portato in 
lui colla confiderazione , in dok' cflaii alienato 
da* fènfr, e' in 'ratto elevato- in aria fin preflò alla 
(òffitta delia cella , parve o eh' eflb andane a dar- 
ne a lui la nuova in Cielo , o die il S. Patriarca 
da lui fi porta fle per riceverne i ringraziamenti. 
•Ritornato- poi in ie gli fi udirono dire folto vo- 
ce quefte parole.; ficui 'cor tuttin^Jìcitt.cot'.tuuin 
e rivòlto agli aitanti : compatitemi di grazia , dif- 
fe , perchè fono difetti di natura. Alla dimoflxa- 
èione della Città corrifpolé quella de' Religiofi , 
'dichiarando Giufèppe Padre del Otero Convento 
d' Affili, iìne?./a anelili quefta , chequafi: gli traf- 
dagli occhj. le lagrime , vedenddfi aniniefTo co- 
me figlio in quella gran Cali, di cui n'èjPadre 
■un Serafino. , 

' Aveva già il Beato renduto celebre quello fuo 
-ritorno al fiero Convento con una delle file ufa- 
-té > .nia inlìeme itnpcnde. maraviglie ^ di cui con- 
vien farne menzione . Entrò egri per la porticeli» 
della -Chiéfàj dove convenuti erano i Religiofi, 
« la primaria nobiltà ■ Pochi pafTi dopo l' ingref- 
fo, alzando gli occhj vide «n' Immagine della 
•tìantiflima Vergine dipinta nella volta .(opra l' or- 
namento dell' Altare dell'Immacolata Concezio- 
ne. Quefta fitnta Immagine col Bambino Gesù 
nelle braccia molto ■ rauomigliava quella della 
Madonna della Grottella , onde il vederla» e il 
dare uno (trillo, e ii portarli a volodiciofto pafc 
fi in aria verfo.lci, e l'abbracciarla, e il dire 
K ah ma»:- 



ah mamma mìa, mi hai feguitato y fu la medelì- 
ma cofa; nè ben potè difcernerfi quale di quelli 
atti (bue il primo ■ .. u ; .. ■ 

Stabilito: con gli onori già delti nel facro Conr- 
vento, nulla rallentò GiuTeppe del filo primiero 
rigore . Xegumi ed erbe lènza condimento veru- 
no erano il fuò cibo. Poco vino mefcolato coli* 
acqua u fava a titolo di ubbidienza» per accalo- 
rare lo ftomaco, divenuto quali impotente alla 
£qmqzìòhc\ e così da* dolori travagliato» che per 
bocca aveva buttato (àngue . Al che compaflìone- 
avendo il Sacerdote D. Gio. Martelli» portogli una 
pettorina imbottita di penne dì cigno , con cut 
difenderlo! ed ajutarlo. La prefèegli» ma il glor- 
ino (eguenre gliela relè dicendo: S. Francejco fi 
rawoljì nelle /pine e nella neve* e ia JiarS ira 
morbidezze , e delìzie 1 Ripigliale il vofiro daaa.y 
che non fa per me. Avveniva però, che fé sfbr- 
7ato dall'ubbidienza, gufhva vivande di graffo, 
incontanente le ributtava » offefò non che dal fà- 
pore dal fÒlo odore. ■ . . .- 

Il fùo dormire era breviffimo, ed incomo- 
do, come altre volte fi è detto ; e Te rallentò il 
corto di tante aufteriti di flagelli, di catene» e 
di cilicj » fu perchè da lume fìiperiore diretto, 
■gli fece apprendere, valere tanto più a portarli 
a Dio la morti ficai ione interna delle pafiìonì , che 
1' edema del corpo, quanto è più difpofla l'ani- 
ma alia cognizione di Dio, che non è il corpo. 
Cosi la mente fùa ridotta come in portodalle pal- 
iate tempefte, tornò a vagare per gli ampj giri 
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del Cielo, e il Cielo («metterlo a parte de" Tuoi 
lègreti, e delle lue ineffabili dolcezze. 

La mattina pertanto de" 29. Luglio 1044. do» 
po celebrala la (ima Mefla corfe frettoloib alla 
camera del Generale) che in AffiC trovava!! di 
paflàggio , alla prefènza del quale diffeal Padre 
Roberto Nuti : // voglie confidare una et/à, ma 
dubito, che tu la dlchì , e perì mn te la voglio 
dire. Gli promife il Nuti fegretezza, ond* ei 
ToggiunTe: Sappi the lo Tapa è morto , e quejlo 

10 fa perchè quefla mattina nel dir la Mejfa nel 
memento de* vivi non vi aggio Invale il Pupa ; tua 
in quello de" merli ve Paggio trovate /abito , e do- 
menica Jt faprà la nuova per la Città- Cosi fu. 
Morì in Roma Urbano Vili, quella mattina, che 
fu il venerdì 29. di Luglio 1644. e la domenica 
fuffeguente Marino Nati Segretario del Cardina- 
le Antonio Barberini, ne portò la funefta nuova 
in Affili. Franceico Angelo Cardinale Rapaccio- 

11 vcffato da tentazioni, c da (crapuli, efpofè in 
una lunghìffima lettera ie fue tribolazioni a Gìu- 
fèppe fuo arniciffimo, pregandolo di., confìglìo, e 
di ajuto; ma nel confrgnarla fìgillata al Tuo. Se- 
gretario, acciocché coli' altre la in vi affé alla, po- 
rta , dal medefimo Segretario gli furono refe le 
lettere allora venute , tra le quali uni del Beato , 
con cui yifpondeva capo per capo a quella teflè 
ferii ta , e non ancora fpedita. Reflò fuori di Ce 
il Porporato, e in un ifhnte trovoffi totalmente 
libero dalle fue interne agitazioni . Molto era cer- 
tamente il penetrare i fegieti de' cuori , e il pre- 



vedere' lé co/è ìli lontananza, àii affai più 11 co- 
nofcere i Santi del Cielo di fàccia, benchènon 
mai in vita fùa veduti. Era Giufeppe divotiffìmo 
di S. Filippo Neri , dì cui egli pareva, una copia 
al vivo cosi nell'innocenza della vita, nella fem-r 
plicità de' coftumi , come nella grandezza de* mi- 
racoli. Ora avvenne, eh* eflendofi portato all' 
anno Santo- del 1650. Graziano Benigni Confalo- 
niere d'Alfifi, fu chiamato dal Padre Giuliano 
Giufliniani Prete di S. Filippo dell' Oratorio di 
Roma, il quale gli dine: aver hitefo, che nel fa* 
ero Consenta dì S. Francefco d" vAJJSJì fi trovava 
il "Padre Giufeppe da Copertina Retìgìejò di /anta 
vi(a , e però pregatalo a volergli in fuo nome por- 
tare in dono un ritratto dì S. Filippo, che perirà- 
dizioni fi credeva fìmìlìjjìmo- all' originale , e fargli 
quel dono fole per motivo , eh: quel Servo di Dio 
Padre Gìtifeppe pregale per lui . Accettò l' incum- 
benza il Confàloniere , e nel fùo ritorno giunto 
a viltà, ina non ancora a parole col Beato, udì 
da lui dirfegli: e-jtteflo sì è il vero Ritratto di 
S.Filippo Nerii e introdottolo nella fua Cella, il 
iìio inoltrandogli fòggìunfe : queflo non i Jìmilc . 
Da ciò intende!!, che non fola egli previde l' am- 
bafeiata, e il dono, ma che anche viiìbilmentc 
S. Filippo gli compariva, e che di volto lo cono» 
Iceva , fìccome per fuo diftinto Avvocai? aveva- 
lo eletto . Di quelle fue previlìoni un bel frutto 
ne raccoife la fua buona Madre . Morì ella in Coper- 
tino mentre elfo foggio ma va in Aflìfi , e nel morire 
alfilìita da alcuni Rcligiofì Minori' Conventuali 
efcla- 
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efclamo: 0 F.Giu/èppe mio-, che non ti rivedrò 
pid\ Comparve Tubilo una gran luce, clic illu- 
minò tutta quella camera, e udirli di riuovo la 
moribonda efclamare: O Fra Giufppe figlio misi 
Ch'egli folle accorlò alla Madre in quell'ora 
eftrema è cofa tanto certa, quanto è certo, che 
in Afilli in quell' ora iftefTa dine ad un fuo confi- 
dente : adefò è morta quella poverina dì mia Ma- 
ire-, e la prima lettera che da Copertina arrhe- 
rd iri Ajfijìi, porterà qriefia funejia doloro/a mio-' 
va. Venne la ietterà diretta al Cufìode, il qua- 
le confutando col Padre Caravaggio Confefiòre 
del Servo di Dio, fe dargli tal nuova fi dovef- 
fe; egli ritrovatili ditfe : Voi Jlat e per plejji in dar- 
mi là nuòva della morie di mia Madre . Sono cir- 
ca quindici giorni , e he Iddio fe l' ha pigliata . Bi- 
fogna eoiitentarji di quello , ci/ e£o fa , e confor- 
mar/! colla fua fonia volontà. Pianfe nondimeno 
Giufeppe la morte della Madre , dando giufto tri- 
buto di lagrime alla natura, e pronto efempiotii 
rafìegnazione al divino volere . Ma delle Tue pre- 
dizioni e ■ penetrazioni delle coicienze altrui ba- 1 
fìa cosi; ellendo clic tanto era a lui il predire ,' 
e rivelare, quanto ad altri il dire, e il parlare. 
Parleremo adunque a riferire in compendio qual- 
che parte de* Tuoi miracoli fatti in AfTìfì. 

Vifitava gì' infermi , e col folo abbracciargli in 
un tltante li fànava. Ebbe sì bella fòrte Fra Lo- 
dovico fuo Compagno, il quale da febbre mali- 
gna ridotto in agonia, abbracciato da Gitifèppe, 
e dettogli : non mi abbandonare caro Compagno , 
tolto 



78 

lofio fu fano. Fra GIo. Battifta Ciucimi delTeti* 
Ordine di S. Francefèo ire anni penò di fiero do- 
lor di tefta , accompagnato da sì profonda ipocon- 
dria ) che aveva più figura di cadavere, che di 
nomo; ricorfe al Bealo, che fubito lo guarì col 
porgli la mano fui capo, e recitargli la benedi- 
zione di S. Francefco . La medcfima grazia rice- 
vè Aleidc de' Fabiani, e col fola tatto Qnò Ot- 
tavio Aromatario da frravagarfte dolor di gambe , 
e da fpafimi tormentofiflìmi di corpo il Dottor 
iPaolo Sai)tinel!i. Anche il tatto dèlie colè tifine 
da lui aveva quella virtù. Cosi col tocco dell» 
Cintola del Beato miracolofàmente campò da pe- 
ricolnfiffimo parto Olimpia Benigni , e col tocco 
del di lui berrettino Porzia Pontani. Il figliuolo 
di un Conradino col prefentargli alla faccia Ja be- 
nedizione di S. Francefco , ferina da Giufeppe, 
ricuperò la virtù d'inghiottire. Chiara Leonellì 
guarì da un canchero, che le aveva divorata quafi 
tutta la faccia col tocco di un fazzoletto tinto del 
di lui fangue; e colla medcfima applicazione gua- 
ri da febbre maligna - Apollonio Bianchi , che per 
furore erafi da una fineflra gittato in una fonta- 
na. Per fino I' acqua , con cui era Hata lavata la 
fìia tonaca, confervata a cagione del lòave odore , 
che cfahva, in difperatilìuiii mali a moltiflìmi ri- 
donò la fallite. Quanto poi potente foffeladi lui 
orazione, ve ne iia innumcrahiìi teflimonj. Pre- 
gò Grulèppe nella Meda pel lòpraddetto Ottavio 
Aromatario, e per Girolamo Ferri difperati da' 
Medici per malignità di febbre, c guarirono in 
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quel punto. Pregò per comporre una ianguiì'tifa 
riffa fra genie «Tarmi d'AflIfi, e della B.iftia, 
e fenz-altra mediazione riconci tra ronfi quelle due 
nemiche fazioni. Alla fola di lui pitta , e non fò 
qual fòlo (aiuto fra loro, lafdò un Giardiniera 
la mala pratica, e prefe vita elèmplare , dal fòlo 
Giufèppe conolcendo sì vantaggiosi fua mutazio- 
ne. Segnalaronli anche più le orazioni di Giu- 
fèppe nelT avvenimento , che fìegue. Ardeva ia 
guerra fra il Pontefice Urbano Vili. , e i Fio- 
rentini ; e la notte delle fac. Stimmate di S. Fran- 
cefèo calati quelli nei piani d'Affili lì videro qua 
« là divampar fuochi per quel contorno . Guer- 
ra ) notte, e fuoco pofero in un fubitàneo allar- 
me tutto :U popolo d'Affili. Le perfine non atte 
all'armi .ri fuggi ronfi paventate nelle Chiefe de' 
Fran ce (cani come in. afilo di Scurezza . Il Vefco- 
vo Baglioni , e il Governatore Valeotti diretta- 
mente portaronfì alla camera di Giufèppe , che 
fra -sì flrepitofì cimenti alta pace godeva nella 
fua lolita orazione. In vedergli il Servo di Dio 
altamente turbati iènza punto moverti dal fuo 
-luogo : ab animi di poca fede , dille loro, arida- 
te> e confidate in Dio , che io vi prometto , che il 
Padre S. Francefco vejìro Compatriota non per- 
metterà mai danno alcuno in qttcjla Città. Non 
ebbe tolto sì detto, come tolto fparirono dalla 
Campagna que* fuochi lenza far danno alcuno, e 
quel territorio fu Tempre immune da ogni milita- 
re ingiuria, benché Todi , Perugia, e Città di 
Cartello molto foffriffero in quella guerra. Altri 
quattor- 
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quattordici miracoli operati da Giurcppe vivente 
Jeggonfi in un fòl fòglio de' procelTi , ma quefti 
baftino per dare un faggio delle fìie maraviglie. 

Eguale efficacia ebbero le fue orazioni a prò 
del fiero Convento. Trovava!! quello in tale ca- 
réftia di grano, che il Padre Maeftro Saurino dì 
Satri Cuftodc ne voleva abbandonare difperato il 
governo, per non veder morire di fame i Reli- 
giofi. Dopo tutte le diligenze da lui fatte , ricor- 
re al Beato, la neceilìtà grande, efponendogli : 
Confida in Die gli rifpolé che lui provederà : jaefa 
cogitatimi tttum in Dominimi , & ■ ipfe te mutria . 
Inginocchiatoli quindi col Cuftodc recitarono in- 
£emc le litanie della Madre di Dio. Appena (crr- 
minate corfero a truppa i Prati alla cella: di lui 
dov'era pure il Cuftodc, e riferirono , che in 
quel punto il Cardinale Riipacciolì aveva man- 
dati in limofìna quattro rabbia' di grano. Pianfe 
per allegrezza Giufeppc inficine col Cuftode e 
rivolto a qucfti difle:.'jw» te ■ F 'ho detto ìo\ ebe 
.Jàdlo avrebbe provvedute? gfrlodicte ■ jìdei qttare 
.dubitùJÌP. Non fai) ebe il Padre S. Franca/co ha 
detto, eòe fejì troverà nel mondò un panello me- ■ 
tà farà per la Jiia Religione ì Ora fe egli provve- 
de tutti i fuoi frati in ogni luogo , come potrà 
mancare in qucjlo , cF è ripofo del fìto Corpo de- 
sinatogli da Dio fino dall' eternità. QomcJìo è bum 
Die\ Coiì lo firmiamo noi, con? égli /occorre alle 
tiòflre necejjità , Inginocchiaronli poi tutti i Rcli- 
giofi nella medefima cella , e cantarono il Te Deum ; 
ma Giufcppe al terzo, o quarto ycrlctto andò 
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in èftafi 9 Umilmente In altro tempo ellèndo Cu- 
fiode il Padre Maeftro Roberto Nuti , e dolen- 
doli per non Opere come pagare i debiti del fi- 
ero Convento per la, fearfezza delle limoline fat- 
te ne" primi due giorni del perdono di Agofto-, 
Giufcppc prefolo impe titola mente colle mani per 
la tetta ; non dubitare., diiTegli, che bai patirai 
F. pili penjìero di S. Francefco , che tuo di provve- 
dere queflo Convento. Recitarono in feguito le li- 
tanie alla Beatiflìma Vergine , e ne' giorni fegtien- 
ti fi fecero limoline maggiori di quelle che tolle- 
ro Hate fatte tre o quattro anni prima. ; ! • 
Quanto egli valle per Jòllievo altrui, tanto e 
più valle in iùa ditela contro gì* infiliti del ne- 
mico infernale . Pei comando del filo Padre Cu- 
flode portoffi a Calcia per vili tare, e liberare un' 
«(Telia. Quello fuo viaggio fu veramente la ftra- 
da del gin fio tutta "fparfa di luce, che ad ogni 
palTo crebbe , e lini in un -meriggio di miracoli. 
Entrato in una Cliieia rurale, e molto negletta, 
e lenza lumi dilfc a D. Bernardino Bcnaducci filo 
Compagno : crediamo , che vi Jìa qui il Santijjì- 
ma ì Chi lo fa 1 rifpos' egli . Ma fcppclo ben tolto 
il cuor di Giufèppc, onde prorompendo in un 
alto ilrillo, volò per aria al Tabernacolo, ab- 
bracciollo, e adorò quivi quel Dio ad altri igno- 
to , la cui fragranza anche di lontano era da luì 
{"entità . Nel profèguire il viaggio un uomo di mal 
affare con Archibulò accollatole gli all' orecchio» 
diiTegli : Ci' effo andava ad ammazzare un fuo ne- 
mico , ma nel? aver veduto lui fi perlina del fue 
L pec- 
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penatole volentieri condonava ogni offe/a. Arri- 
vato ad un fiume fi vide inopinatamente traspor- 
tato il Cavallo con Giuteppe dalla corrente. Fra 
Lodovico gittatolì a nuoto nell'acqua (ino al pet- 
to, afferratolo per le braccia, lo tirò fuori alla 
riva . Guardandolo quindi ben bene , Io trovò co- 
si afeiutto di vita, e di panni , come le ve ni He 
da un rugiadolò prato , (parlò folo leggiermen- 
te d'acqua le fcarpe, e alquanto fpruzzato nella 
eftremiti della tonaca . Raccontando poi egli 
quello calo ad un fiio confidente, diflè , che in 
quel gran pericolo fuggerigli il Demonio atti di 
difpera2Ìone con quelle parole: muori qui Ipo- 
tritone , abbandonato , e derelitto da Dio; e che 
etto a! contrario rifpondeva: veglio fempre /pe- 
roro in Dio\ Dio fempre ajuta , e non devo dif- 
fidare della miferieordia di luì. Giunto finalmen- 
te a Calcia) e vedutolo il Demonio, cosi dine- 
li colla bocca dell 1 oHéfTa : non te f bo fatta per 
ijìradaì E Giulèppc tutto ièmplice, ed umile 
rifpolcgli: non mi fono fatto niente , perchè bo 
fatta l' ubbidienza : F-fcrcifmo troppo potente a 
fugare il Demonio, come altra volta colle voci 
del Beato fi è detto, ed egli qui pure fugollo. 

Inviperito il Demonio contro di lui , afpettò 
il fuo ritorno in Affili, per vendicarli con afialti 
fpaventevoli, ed orrende percolfe. Tentò prima 
di fpaventarlo di notte, mentre recitava 1* uffi- 
zio in Coro, comparagli lòtto figura dì nero 
farfallone, e Ipcntogli con un gran lòffio il lume. 
Altra volta con fargli udire affiti d' appreso Io 
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fcoppio come d' Arcfribrigio fparato, che fegli 
tremar la terra Torto le ginocchia. Ma nulla con 
ciò profittando , venne all' ultimo attentato del 
filo furore infernale. li irrorandoli il buon fervo 
del Signore in tempo di notte in Chiesa orando, 
udì aprirli con grande ftrepito la porta della me- 
defima, ed entrare un uomo, che pareva, clic 
a v effe gli zoccoli di ferro . Oil'ervavaìo Giuieppe, 
e più che a fe avvicinava!! , vedeva lpcgnerfi le 
la ni pan e pendenti d'intorno all'Aitare di San- 
franeefeo . Spenta l' ultima egli reflò coli' uomo 
ferrato davanti- Raccomandoilì al Santo l'adre, 
e nel tempo mede fimo ebbe 1* aitàlto, e iìioc- 
corfo. Imperocché il Diavolo (è gli gettò lopra 
con tane* empito, che melTolo a terra, con una 
mano alla gola tentò fìrozzario. Ebbe a morire 
Giufeppe (òtto il pelò di sì fpictato nemico; ma 
pure il fuo Serafico Padre invocando , videlo 
ufeire della Tomba, che Ha lotto la predella-, 
dell' Aitar maggiore , e con accelà candeletta: 
riaccendere le lampane , al cui lame il nemico 
difparvé, ed il terrore. Quindi fu che poi egli 
chiamò San Francefco col nome di Lampanar» 
dilla Cbìefa. Replicò il Demonio in altro tempo 
h lotta , e fu quando di notte ritrovandoti il Bea- 
to in un Confeflionale orando, videi! venire avan- 
ti con volto orribile , e con ferro a piedi 1' «o- 
mo medefimo, e in ginocchia rfeglì apprelTo. Pa- 
rendogli nondimeno fuori del (olito rutto divoto, 
e manicare orazioni' colla bocca , avvlfòffi , che 
quegli fofle qualche buon fervo di Dio, onde 



a lui divotamentc dìùe : fratello prega Dio per 
me. Alzofli allora il traditore, e alla vita di Giu- 
Teppe lanciandoti gli die si fiera flretta, eh' ei 
Mentendoli crcpare , prefe fubita riioluzione d' 
abbracciar lui, che non credeva Demonio, e de- 
cidere !a pugna,' a chi più ne poteva. Ullulò 
quivi il Diavolo al Beato gridando: ah Ipocrite* 
tic yfcìagt'.rato , e fino a quando vuoi Jlare a quejlo 
Convento? Si fè con ciò conofeere per quello eh* 
egli era, e lenza riTpofta alpe tiare lì mifc in fuga. 

Di quelle Tue vittorie grazie a Dio ne rende- 
va', c a lui ne cantava il trionfo, anche le irra- 
gionevoli creature invitando a propalarne la glo- 
ria. Ad ii-i Fanello, che teneva in gabbia dice- 
va fovcnle : leda Dio , c il piccolo uccelletto 
icìogliéva la vote al canto, né mai ceOava fm- 
c!x il Beato non gì' imponeva ii Alenila. Fugli 
una volta donato un Cardellino, e nel vagheg- 
giarlo la divina onnipotenza coniìderando , che fi 
belle Creature aveva fatte per delizia dell' uo- 
mo: va difiegìi, lavandolo in libertà, va e go- 
di ciò-, che Iddio ti ha dato , che io per me altro, 
da te non voglio , che quando ti chiamo torni a 
lodare ìnfieme il tuo , e il mio Dio. Ubbidì l'ait- 
gelletto, nè mai fi partì da quel contorno , fair 
tellando fempre , e fvolazzando ora fulla fmeftra 
liei Beato, ora fugli arbofcelli dell'orto vicino , 
c chiamato andava a cantare con Giufèppe le Io- 
di divine , 

Ma chi non farebbefi unito con lui a lodare il 
Signore, le gli Angioli ftefli, che mai non cef- 
làno 
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fano di loci .ì r Dìo faccvanfi pregio di ftare con 
hii! Quel giorno, eh' egli entrò in Afilli , dij 
una gran Serva di Dio fu veduto entrarci ac- 
compagnato da due Angeli ; e ad un'altra Vene- 
rabil Serva del Signore qual era Suor Cecilia de* 
Nobili di Noccra Monaca Converta, della cui 
Tanta vita è formato il procelle-, fu rivelato dal 
fuo Angelo Cuftode , che Giufeppc aveva per 
Cuftode un Angelo del fupremo Coro degli An- 
geli. Perciò di lui fi attefta , che mai non entrò 
nella fua cella, fe prima con diftintiflìnio offeqaio 
non venerava l'Angelo Tuo Cuftode, che Tempre 
invitava ad entrar elfo il primo . Due altre volte 
la fuddetta Religiolà vide 1' anima del noftro 
Beato dentro il Corta to di Gesù Criflo ; un' al- 
tra volta lo vide accarezzato con eftremo giub- 
bilo dalla Madre di Dio ; e finalmente condotta 
effa in ifpirito l'opra d' un monte, che le fu det- 
to edere quello della perfezione, vide poggiare 
a quell'alto di Santità alcune anime, fra le qua- 
li mirò quella di Giufeppe. Non è qui da taccrfi 
una Confcuione della gran Santità del Servo del 
Signore fatta da un Demonio per comando di 
Dio. Depone il Padre Santinellì ne' Procedi co- 
s'i: Ritrovandomi io neW anno ifiji. al Borgo San 
Sepolcro dove Lucìa Migliorali era dal Demonio ■ 
oftffa , preji un Cordone benedetto dal Padre Giu- 
feppe a e andai in Cbiefa per metterlo addojfi a 
quella donna ; ma quejla quando mi vide r' alzi 
ton gran furia dicendo : Frate non ti aceojìare . 
Se tu fipejj{ quanto mi abbruci ì Che cofa è qucl- 
' la , che 
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la , che vuoi dare a cofteì ? Ciò che tu ptrtl mn 
le piglìerà mai quefla fciaurata , e cavando io 
il Cordone della faccoccia dilTì quelle parole: // 
amando da parte dì Dio , che p!«H qncfio Cordo- 
ne', ed ci replicò : quefio non farà mai , ni mot 
lo ptglìcrà . finalmente reiterando io il precetto , 
lo prefe , e fi quietò per tre, o quattro credi \ dì 
poi cominciò quello Spirito >, e dìjfe : fè tu fàpeffi 
in vinù di quel Frate, e quanto l'anima Tua iia 
grata a Dio, ftupirefti . Eppur bifògna che Io 
elìca j ma c Dìo che mi coftringe. Egli fa difei- 
pline, e cuminue meditazioni tutte accette a_. 
Dio 3 ed in particolare quella della mattina. Id- 
dio, e la B. Vergine gli parlano. Ma io voglio 
gaftìgarte, e il Padre Giulèppe, benché vi fia- 
no altri Dcmonj più valenti dì me, che lo gatti- 
glino . Frattanto procurava di levar/i da dojfi/ quel 
Cordone 5 ma emendagli rinieJTo cefava dì mole/la- 
re la donna. Aggiunte poi che l'odore, che_j 
fentivafi nella camera del Beato, proveniva dal- 
la ilia verginal caftità , ed accennando una Statua 
di Sant'Antonio di Padova, dille non eflervi dif- 
ferenza alcuna fra Giufcppe e lui, fe non che 
«lucili era già (àntificato, e quegli forfè lo farà. 
Conchiufe ellere flato violentato da Dio a dir 
quelle cofe, eh' egli non nvrebbe voluto dire ; 
poiché quel Frate era il più capitale nemico, che 
aveffero i Demoni . 

Quanto dall' Inferno odiato era, e temuto Giu- 
feppe, altrettanto amato era, e favorito dal Cie- 
lo. Superati i due anni d'aridità di ipirito, de* 
quali 
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quali parlammo, ne venne in teguito il colmo 
delle celelli grazie . Ogni mattina celebrava la 
Santa Mefla nell'Oratorio privalo, proflìmo aìla 
fui cella, né mai aevenne, die in ella non fiiP 
fe portato colla mente in Dio con ertali profon- 
dimela, e molte volte (òllevato da terra con fu- 
bl imi (fimi ratti; onde come altrove dicemmo per 
più di 35. anni non fu da' (uperiori ammeflo alle 
pubbliche funzioni ; poiché la fùa grande unione 
con Dio, dagli uomini rapivalo, e vcrlò il Cie- 
lo anche col corpo portavalo. Interrogato clie_j 
vedeilc in quefl' elìafi, e ratti, rifpofe: alcune 
volte gli Attributi di Dio , tatti in/teme ammira- 
bili , indi/Untamente con confusone d' intelletto , 
che non pub àijìinguergli a parte a parte ; altre 
volte ciajcun per ft , e ftmpre co/e nuove , e pre- 
ziofe , carne aperte agli ocebj in dovizhfa Galleria^ 
in cui il tutto , come ogni parte di e£a forpmnde 
fumana intelligenza. Un'altra volta (limolato 
da limile interrogazione colla (olita fita femplici- 
tà rifpofe j che co/ìi vuoi che vegga ì Jlo unito con 
Dio . 

Guardando un giorno fi(ìb l'Immagine di 
San Francefco pendente nel muro della fra cel- 
la andò in elidi, e per ubbidienza ritornato a_, 
finir ditte a chi quivi era prefente : perdonatemi , 
che mi era venato fanno; il dì feguente poi con- 
fidò ad un Religiofo fuo amico: jeri quando -dc- 
ni/li con Ì tuoi paefanì , e che mi prefe lo fonno 
vidi il Padre San France/co hello , che non Jì può 
dire di pìù- y ma non mi venne ctiriojstà a" curva- 
re come 



re carne flava neflito. Conóbbi ducerai che tatti 
ì paefani ( e quefli furono il Cavalier Barocci, 
ed altri tre Modanefi ) non erano venuti per ca- 
rhfl.'à , ma per divozione. Dal torrente di que- 
fle celcfìialt delizie era egli la più parte del gior- 
no, e della notte inondato; tanto che non della 
terra , ma di quella gran cala abitatore fembrava, 
in cui Iddio con ubcrtà incitabile il cuore de' 
Tuoi amici di gaudio, e di dolcezza riempie. 

Dalla fiia grande unione con Dio, ne nafeeva 
clic non fblo egli folle così fpeflb rapito in aria; 
ma con maraviglia inufitata , e nuova nelF e (Ter 
egli rapito , rapiva con feco altri ancora per 
medefimamente a Dio portarli . Nella fella dell' 
Immaculata Concezione dell' anno 1Ó42. interven- 
ne al Vefpro, che i Novizi del facro Convento 
cantarono folenncmente nella loro privata Cap- 
pella. Terminata la funzione lòpravenne il Cu- 
fìode , eh' era allora il Padre Maelìro Raffaello 
Palma, che poi fu 'Vedovo d'Oria nel Regno 
di Napoli . Quefli in vedere Giufeppe predo l'Al- 
tare diB'egli confidentemente: che fai qua Pacfafioì 
11 Beato che per le molte ertati avute nel decor- 
Co del Vefpro era pieno delle belle glorie della 
Madre di Dio, rivolto al Cuftode , 1' Immagine 
dell' Immaculata Concezione accennando: Padre 
Cu/tede^ gli di (Te : Bella Maria] Bella Maria ! e 
dopo d' edere flato alquanto fiflb in lei, tutto 
giulivo, e fè Itolo : Padre Oflode , rcplicogli , dì 
iella Maria , dì bella Maria , bella Maria', difle- 
lo con modella, e baffa voce il Cuftode; mi-. 



Giufeppe non gradendo tanta modeflìa in quella 
Tua esitazione j dì piti ferie, foggiiirjfe , Patire 
Oijlode , bella Maria , Mia Maria ! e rinforzandoli 
nel di Ini cuore il fervore , avvicinofli al Culto* 
de, ed abbracciatolo Areno ne* fianchi si fòrte- 
mente e (clamò bella Maria, bella Maria ! che—» 
da fubiraneo ratto tòrprefò, e trafportato in al- 
to da terra , portò feco per aria ii Cuilo- 
de. Terminato il ratto, e ritornati, amendue fui 
fuolo, partì Cubito il CuAodc ammiratore noru 
fòlo, ma partecipe delle grandezze divine , e il 
Beato a' Novizj rivolto , che il gran prodigio 
contemplato avevano dille : Pecorelle abbiale pa- 
zienza , aggio dormito uno poco . Quindi col Cap- 
puccio calato fili volto, ritornò alle fegrete de- 
lizie della Tua cella. 

Simile at già detto è il ratto che fiegue , in 
quello più maraviglio^) , che nel primo rapi feco 
in aria un di voti (fimo Religiolò, e in quefto fe- 
condo un furiofilfimo pazzo. Il Cavaliere Baldaf- 
làrre Rolli cadde in tanto furore , che tutti trat- 
tava da pazzi, e tutti come pazzi malmenava. 
Molte volte fu raccomandato da'fùoi congiunti a 
Giufeppe j ma finalmente a gran fatica legatolo 
(òpra una fedia, glielo prefentarono avanti per 
moverlo a compaffione di sì gran male. Scioltolo 
da' legami, e fattolo con gran forza inginocchia- 
re , toltoti da federe il Beato , e portagli la mano 
fella tcrta gli dine : Cavalier Baldaflàrre non li 
dubitare , raccomandati a Dio , e alla di lui Ma- 
dre Sant'Jìma, e in cosi dicendo ftrinfe la mano, 



che per eflerè fui capo dell* infermo flrinfe an- 
cora i di lui capelli, e prorompendo nel folilo 
grido, eh-, andò in ratto alto da terra, feco in 
alto portando il pazio. Sleitero in aria amendue 
V ottava parte d' un" ora , indi ritornati a terra, 
Giufeppe dille : Jia allcgramtntt Cavaliere , e il 
Cavaliere divenuto fivio, riiornò a cala lodando 
Dio, e il Beato Tua liberatore. 

Un dono dì tanta eccellenza non fugli da Dio 
per la prima Tolta compartito in Affili , 1' ebbe 
anche in Copertine, e <}tir fe ne farà menzione 
non tanto per l'ordine de' (uccèlli) quanto per Y 
uniformità delle materie, affinchè la fomìglianza 
de' miracoli più illuflrc renda l'operatore de* 4nc- 
delìmi . Alla vellizionc d' alcune Novizie nel 
Monatìcro di Santa Chiara della nominata Terra, 
concordivi ancora Giuleppc , e da un angolo della 
Chiefà dove ginocchioni orava , udito intuonarè 
da' Mulìci: Veni Spyfa CbriJ/i, die -nel lolite 
Drillo , e cor/è verlb un Padre Riformato , na*- 
tivo di Sedi , che a quella funzione affifleva , e 
alla Confezione di quelle Monache , e con forza 
fomnnaiurale prclòlo, e (Ircttolo mano con mano, 
con ratto giubbilato levollo in violento ballo pel 
vano della Chiefà» e girando e raggirando» co- 
me già Davide avanti l'Arca, finalmente ambi- 
due clcvaronfi in aria, quegli da Giufeppe por- 
tato, e Giufeppe con ertali oltremodo maravi- 
gliofà da Dio rapito, in feguito elfo pure dell' 
immacolato divino Agnello ,. che i cuori puri , e 
verginali a fe tragge per riempierli della Cai 
cclefte ineffabil dolcezza. CAP. 
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CAP. X. 

Dono di Sapienza , di cui il Beato fu arricchito, 
da Dio hi Ajftjì. 

COme fi diffe fin da principio Gtufèppe nato 
di povero lignaggio, nulla nelle faenze, e 
nelle lettere.coltivato , non per grazia, ma per 
miracolo fu dal Cherkato agli Ordini Sacri fòlle- 
vaio, e da quelli al Sacerdozio promolfo. Di 
qui cominciando egli a provare con maggiore— > 
abbondanza le divine mifèricordie , fentì portarli 
alle più alte contemplazioni , e per eiTc alla più 
intima comunicazione con Dio . Nella fcuola d* 
un maeflro fi eccello tanta intelligenza delle Co- 
vrumane cofe acquillò, che poi fpiegandole_>, 
riempi di maraviglia i' Teologi più efercitati, 
e più dotti. Chi lo conobbe) confetta: eh' egli 
era fcmplhijjÌMQ , e appena fapeva leggere : eòe 
non era Teologo , nd aveva /Indiata fcìenza alcu- 
na ; che per fé jlcjfo era dì poca capacità : che 
era idiota : che appena fàpeva leggere , e friverc, 
e fra gli altri il Cardinal di Lauria dice: // Pa* 
dre Giufeppe era ignorante ; nsn aveva mai jlu- 
àìato -, ve intendeva altro , che il latino ordinario . 
Offervifi il Beato dopo la fùa venuta in Affili, 
e vedraffi a quale altezza di feienza egli mon- 
tale; e fé non è più che vero, che il noflro 
Dio è il Dio delle feienze , il quale in «u 
iftante empie della luce delle fue dottrine i di- 
letti fuoi fervi. Il lodato. Cardinal di Laurìa at- 



gì 

iella, che il Padre Giufèppe interrogato da aleuti} 
di noi , che abbiamo fìudiato , di qualche miflerto 
difficile 3 ri/pendeva fortemente con dottrine pro- 
fende , * chiare, fcìogliendocì le difficoltà . E do- 
ve tratta della grazia gratis data dice : Pater Jo- 
fephus a Cupertino omnino ignorata , legare tan- 
tum feiem , in fpìritus fervore mira de oltìjjìtnh -, 
& de agibUibm , me prtefentc^ fap'tjjbne eruÙabat . 
Perciò come depone il Padre Antonio Martinel- 
li , egli parlava con tanta franchezza delle cefe 
di Dio , e della Sacra Scrittura, fi* era co/a Ma- 
raviglio/a. E aggiunge che a Monlìgnor Claverio 
,Vcfcovo di Potenza, già Relìgiolò Minor Con- 
ventuale, Tpiegò una volta il mifterio della gra- 
fia tanto difficile nella Sacra Teologia ; e che 
ìl detto Prelato effendo dottiamo non poteva_> 
Jaziarlì di lodarlo. Conehiude poi avergli telìi- 
iìcato il Padre Maeftro Pietro da Correlo Reg- 
gente del Collegio di San Bonaventura in Roma, 
uomo di grandiìfime lettere, eh' cflendo Reg- 
gente nel fàcro Convento di San Francefco d' 
Afilli aveva udito parlare il Padre Giufèppe sì 
profondamente di Teologia, che non Io potreb- 
bero Tare Ì primi Teologi del inondo. 
. Altri ancora , e fra quelli il Padre Michele 
di Monte Albotto Cappuccino così depofe : il Pa- 
dre Giufèppe era dotato di lame fuperiore alla na- 
turale intelligenza acqui/lata nelle fatale , poiché 
ri/pendeva adcquattffimamente ad alcuni dtibbj di 
Sacra Teologia , che io gli proponevo , ma con ri- 
fpofte dette volgarmente , anche con qualche efem- 
'■ ■ - pio 
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pie Ufo , che io refiave 'foprammodo Jlupìto , e fem- 
prc mi refiata quella Maraviglia in meati . Le_i 
materie erano di predeft inazione ; della SantiiTi- 
ma Trinità; dell' efficacia della grazia; del libe- 
ro arbitrio, e finiili . 

1! Vefcovo dì Potenza Monfignor Claverio po- 
co fa nominato , e da nominarli dice di Giufè"p- 
pe : che ogni notte andava in Cbiefa a dire P Uf- 
fizio divina , e che egli fteffb noti/cogli , che fes- 
tiva tutti i /enfi de* Salmi -, il che ■non patena efiè- 
re fe non con lame fovrannsturale , effóndo egli per 
altro idiota . Coli' autorità del riferito Prelato 
cosi depone il Padre Grò: Battila Cruciani di Spel- 
lo , Sacerdote del Terz* Ordine di San Francelco. 
Una volta mi racconti Monfignor Claverio Ve/co- 
so di Potenza , per/ina di gran lettere , che egli 
aveva in un mefe di fua dimora in A/fift> pìà im- 
parato colle conferenze fatte eoi Padre Gìufeppe di 
Teologia morale , che non aveva fatto col cor/o del 
Jiio Jìudlo con ì libri dì fpeailat'tva ■ Nobiliflìnu 
è ancora la teflimonianZa de! Padre Maeftro Ja- 
copo Roncagli (oggetto qualificato nella Religio- 
ne de' Minori Conventuali , giufto ponderatorc 
dello fpirito del noftro Beato, del quale così par- 
la : aveva egli anche il dono della fapienza^ per- 
ehi efplicava le co/e dì Dio , e i pofi della Scrit- 
tura , e parlava fempre con Jimbolì , benché per 
altro non avefe mai fiudìalo , e che appena fa- 
pefe francamente leggere . s I>ìd volte io bo intefo 
dirgli alcune co/è, ebe moflravano quello , che fi 
appropria al Tadre , quello che fi appropria al 
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Figlio , e quello che fi appropria allo Spiri- 
to Santo . E quando mi dona, la benedizione , che 

10 gli cbkdevo /empre con molta ijìanza ( ben- 
ché foni ooftretto a benedir prima luì ) regnan- 
domi diceva: potentia Patris , ftpiemia Filii, & 
virtus Spiriti» Sancii defendat te ab om ni ma- 
io-. Amen. Interrogato tra P altre una volte de 

(teglie a dire, qual fotte flato il maggior 
dolore di Criiio nella Tua palììone , chi degli 
Aitanti rilpofes l'incontro della Madre nel Cal- 
vario; chi le battiture; chi le fpine . Eh che 
Ceni s dils* egli , ad altro tendeva , e piti alti era- 
no i fasi penfieri. Il maggior dolore fu la perdi- 
ta di Giuda : t qui fi tacque parlando piti eoi Jì- 
lenzis , e collo fiupore , the (olle parole . 

Un altro infigne Macflro dell' Ordine Àeflo 
de' Minor Conventuali rende a Giuicppc quello 
illuftrc teltimonio: il Padre Gìufeppe /empre /ele- 
va parlare dé 1 Mijlerj della no/ira Santa fede , 
(oh modi pili the ordinar] , campeggiando tiri fino 
dire- una cognizione eccedente il fuo poco Jludioi, 
onde /piccavano nelle fue parole i doni delio Spì- 
rito Santo , della fapìenza , intelletto s e /cienza , 
mentre nel difeorfo moftrava dì pojèderli , eppure 
è fama > che non gli avefii apprefi per ifludìo . 
Dì/correva de' M'tftcr) della Santìjfma Trinità, 
Incarnazione » » Redenzione , a /peeialtsente mi ricor- 
do, the /piegando il M/fiero della Santijpma Tri- 
nità propo/e la fimilitudine del fuoco , apportando 

11 detto dì San^Paoh : Deus nofier ignis confu- 
mens cft, e dì (Te che iìccomc il fioco e una/ola 
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cofìt , che fempre produce la luce , e il calere , ce- 
li la naturo divina nel Padre produce il lume 
della fàpìenza , ebe è il Figlio, ed unitamente il 
calore, ohe è lo Spirilo Santo. Soggiunge anche 
il mede (imo dì ini: eie /ebbene era poco letterato-, 
feioglìeva diibbj Teologici, onde vcàciafi, che ave- 
va la faenza di Dio infufi , alta , e profonda . 
Quindi Monfìgnor Bonaventura Claverio Vefiovo 
dì fetenza diceva , che il 'Padre Giufippe gli ave- 
va dffiiclti i maggiori dubb'j dì Tédogìa, maflime 
Ticlle materie de jufìifrcatione, de gratin , do pec- 
cntis , Se de aéìibiis humanis con fitta grandìjfima 
maraviglia, aggiungendo, che gli aveva quietata 
la mente dalle maggiori difficoltà , che avefe in 
quefie materie. Quello doniflìmo Prelato, cbe_» 
letta aveva quindici anni interi Teologia nel no- 
fìro Collegio di San Bonaventura io Roma, con- 
ferma le Tue depelìziom fatte per bocca d'altri 
affermando: che il Padre Gìufeppe per infufia fio- 
pranna.'urale fapienza dì/correva lì -dottamente de" 
divini attributi, che effe ne re/lava fiuplto , e 
maravigliato dicendo, adeffo imparo una -nuova , e 
buona Teologìa. Altri finalmente teflifìcano, che 
il "Padre Ciufeppe di/correva defunti' difficili/fimi 
di Teologìa, comi mi gran -Teologo, e ri/pondeva 
a dubbj proponigli della Sacra Scrittura alC tm* 
provvìfo ottimamente , in guìfa che fi vedeva chia- 
ramente che la fila fetenza era foprannaturale ed 
infiffa; onde il dottiflimo Padre Macftro, e Reg- 
gente Antonio di Ponte della Trave , tanta profon- 
dità di faperc ammirando, era folito a dire:'»r 
/) piti di me . CAP. 



CAP. X I. 



Concorfo di qualijìcatìjjmì Terfonagg} iP ogni 
nazione al Beato Cìufeppe in */tffiji: 
Predizioni , conserponi a* Eretici , 
e. miracoli operati da lui . 

TRoppo angufto confine alla eroica Santità di 
Giuléppe era la fola Città d' Affili , la qua- 
le febbenc giufla ellimatricc de'fublimi Tuoi me- 
riti chiamavalo // Frate Santo ; maggior teatro 
nondimeno efigevano le chiare virtù, e gli fplen- 
didi continui Tuoi miracoli. Ufcì adunque la fa- 
ma della di lui gran bontà , e lì fpariè non folo 
per tutta l'Italia, ma pafsò in Germania, in_> 
Trancia;, in Ifpagna , e in Pollonia , anzi per 
quali tutta l'Europa. Perlochè andavano molti 
■Principi, e Signori grandi a vifitarlo nel fa- 
cro Convento di San Franceico, chi per divozio- 
ne chi per configlio» chi per venerare in lui 
le magnificenze divine . II mirabile di quefte__» 
vifite era, che chiunque lèco parlava , reflavagli 
cftremamente affezionato. 

Il Padre Ottavio Lolli del Terz* Ordine di 
San Franceico ne fa il ftguente autentico detta- 
glio : il Padre Gitifèppc di Copertmo era riverita, 
e Jìimato non folo da' Padri della mia Religione , 
e uomini d' s/ffjìjì , wa da' Prìncipi , e Signori , 
e particolarmente dagli Fmìnentijpmi Signori Car- 
dinali Facchinetti , Lodevi/ìo , Caraffa , Rapaccio- 
ti\ Bonghi , Re Cafimiro di Vollsnia^ Infanta Ma- 



ria di Savoja ; ed ' altri '.' Cari pare' dal Principe 
Zomotki IPellaceo , ed in particolare dal Prìncipe 
Alejf'andro Lubomhki, c fua Maglie. Qu;fii ejfìndo 
venuti per l' anno Santo in Italia furono a vie- 
tare il Padre Giu/lppe^ alle orazioni del quale fi 
raccomandarono , acciò volile pregar Dio , che def- 
Jè loro prole ; poiché per dodici anni contìnui non 
l' avevano avuta . Il Padre Ghtfìppt dìff; a mede- 
fini , che confidafero in Dio , e nel Padre S. Fran- 
cefeo , che avrebbero avuta fuccejfione ; come poi 
' V ebbero ritornati in Patria. Tutto ciò vii rac- 
contarono i detti Prìncipi in Varfavia , ed io ho 
viflo il Principino , dicendomi i /addetti Signori : 
quejlo figliuolo 1' abbiamo avuto per le orazioni 
del .Padre Gìu/eppe . Ai Cardinali ricordati dal 
Padre Lalli , pofliintì aggiungere i Cardinali Par- 
lotta j Verofpi y PaliHzi , c Odelcalchi , anzi quan- 
ti ne conteneva allora, ne' Tuoi tàlli iì Sacro Col- 
legio . _ . 

Cominciando adunque da loro, tutti i ibprao 
cennati Cardinali o lo vietarono in Affili , o con Ini 
ebbero ft retta corri fpondenza di lettere ; nc drfò 
alcuno di loro alla fùa preiènza comparve, clic 
nel medefìmo tempo egli non comparirle ad cflì 
ipcttacolo egualmente degno di tenerezza, e di 
compunzione. Il Cardinal Francefco Rapaccìoli 
afliftendo alla di lui MeQa» videlo elevato pi.à' 
di quattro palmi da terra, e in riferirlo., poi al 
Cullode piante di tenerezza. Il Cardinal Celare 
Eaccbìnetti trovandoli inlìeme col Cardinale già 
detto videro anicndue Giuli-ripe (piccarli da ter- 
4:J ' N ra, 
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ra, <e volare in fu finn alla volta della fiia celiai 
ratto, che guadagnali! il ciiòre di Luigi Ficicni 
Gentiluomo di Camera del Facchinetti, il quale 
intenerito, e compunto a si' prodigalo ipettacolo, 
abbandonò il mondo, e ritirofiì fra* Padri dell* 
Oratorio di Fano. Spettatore d'altro fimi! ratto 
fu il Cardinale Niccolò Ludovifio, al quale pro- 
nofticata avendo nel 1Ó44. la porpora, come al- 
trove dirafi ', di più rivelò fecreti occultìltimi del 
fuo interno . E in aria con tulio il corpo avanti 1' 
Immagine della Madre di Dio Io vide pure il Car- 
dinale Giulio Spinola, allora Governatore dì Pe-- 
rngia . Al Cardinale di Lauria prognofticò la por- 
pora , dicendogli famigliarmente : par/ano va a 
Rotili, e abbufeati una Berretta. Più chiaramen-- 
te parlò ancora in altro proposto ad un famiglia- 
re del Cardinal Facchinetti allora Vefèovo di Si- 
nigalìia. Spedi a Giufcppc quello Porporato una 
lettera pel fuddetto meflaggio, il quali? dal Bea- 
to veduto : non ti vergogni tu , gl'i dìjfc , che fer- 
vi un Cardinale tanto buono , andare colla faccia- 
sì fporca, e lorda. A tale rimprovero quello del- 
la colpevole fua cofeìcnìa fuccedendo , andò a 
confefTariì immantinente il fortunato Lator della, 
lettera, e ritornalo da Giufeppe, oh cosi voglio- 
h -o efere , gli dille , colla fàccia bella quelli, che 
fervC no un Cardinale tanto buono. Parlò con ifpi- 
rito di previdenza parimente a! Cardinale Bene- 
detto Odelcai'.chi , che fu poi Innocenzio XI. , il 
quale vifitollo .'ti Affifi , quando | da Roma pacava 
Legato a Ferrara. Quefti ben due volte col Bea- 
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(o lagnoffi per h carcHia, che affliggeva quella 
Città, e tutte due le volte Penti risponderti: che 
andari allegramente , eh" eranvi cene Barche in 
Mare. Non penetrò allora il- tentò, di quelle pa- 
role l' OJefcalchij mi pai giunto a Loreto , le 
tèalc del palazzo (condendo, ricevè lettere da 
Monfìgnor Sanfelice Vicelegato di quella'Città , 
colle quali confo ria vaio all'andata, etlendo arri- 
vate due Navi cariche di grano: ecco le Nani del 
•Padre Gìufeppe di (Te allora il Cardinale , li di- 
vina providenza ammirando j e h previ iìone del 
filo lèrvo fedele editando fino alle ftelle. . 

11 molte volte fòprallodato Vefcovo di Poten- 
za arr.miralore del dono della feienza del Beato 
fperimentò anche in lui il dono del .configlio . 
Prima di condurli alla Pa fiorale Tua cura gli di- 
mandò; fe ogni giorno andar doveva in Cbiefa-, e 
gli rifpofe di no , perche la fan vita era attiva , 
e contemplativa , e che era obbligato anche al go- 
verno degli altri . DJ'.gli ancora una regola ge- 
nerale per l'andare in Qhkfa ,/>er il predicare , e 
per gli e/èrcìzj fpintualì .- Lo conjìgliè a far quel- 
le co/e , che poiep fe gai tare per fempre . Alla di- 
manda come poteva fare per riformare il Clero , e 
fe portar doveva fi con rigore co' delinquenti; gli 
.rifpofe^ che procrirafe , che il fio Clero rechafe 
l' uffizio divina con attenzione , c celebraci la San- 
ta @l7efiu con dhezìvne , poiché con qtteftì due 
fanti efreizj farebbtfi 'riformato In ogni altra co- 
fa . Con t delinquenti \, che ùffir-eaffe il coniglio 
del Padre S. Brancefa , cioè che non fi turb ifft , ni 
N a fi adi- 



Jì adiraft pc 1 Uro delitti, e peccati , Gotte anche 
del Tuo conligiio Moniignor Cliermc Vclcovo Pol- 
hcco, che nel portarli a Roma per affari Eccle- 
iìafììci appartenenti a quel Itegio Dominio, iu 
bella polla pafsò per Affili. Quivi poiché ebbe 
alfilìito alla Meda del Beato, e avuti con lui lun- 
ghi , e premurolì difeorfi, nel dipartirli in fegno 
del Tuo gradimento fiofcgli in mano una cart&j 
piena d'Dngheri, dicendogli potere con eflì fov- 
venire a'fuoi Rcligiod liifogni . Geni ! Gestì ! efcla- 
. mò Giufeppe , c via da le quella carta lancian- 
do, foggiunlè : io noti ho bifogno di danari, C_» 
dicendogli il Vefcovo, che finir potrebbero alla 
wcejjìtà del Convento; Ce così è, nTpos'egli, 
partitegli ' al Supcriore , e non a me , che quejle 
neccjfità-, e bifogni non conofeo . 

Minore non era l'affluenza de' Principi , e Po- 
tentati del fecolo,che in Affili concorrevano per 
vedere quello miracolo di Santità. Del Principe 
AlcfTàndro Luhomiski , e della Principerà di lui 
Conforte venuti apporta al (acro Convento d' Af- 
fiti J'anno Santo del lójO. già fc n' è parlato di 
fopra col teftimonio del Padre Lalii ; fìccome an- 
cora del Principe Zamoski, che goduto avendo 
della vifta, e del colloquio di Giufèppe, ritornò 
in Pollonia con ricca merce di fanti documenti. 
Il Duca di Buglione pel medefimo motivo venne 
di Francia. Parimente un Giovane Cavaliere^ 
Pollacco portoflì in Affili, e con aflìdue ilì.mze 
quali violentò il Beato a dirgli : /e meglio ci fat- 
to avefe a prender moglie , eppure la toga fra 

s" 



gli ncchjìaflkì ? Né f imo «é P olire rifpofc Giti- 
■Jcppt\ e cosi fu; poiché alla Patria ritornato fra 
pochi meli morì- ne- Corrugato, ne Sacerdote^» . 
Solo per vederlo andò in Affili il Principe Leo- 
poldo di Tofiana, clic pòi fu Cardinale , ma vi- 
de affai più, che non divilàva . Imperocché non 
aprì ù tolto il Padre Cwtode le labbra in lode 
della Beata Vergine, come torto lì vide Giufep- 
pe in ertali , caduto a federe, come San Fran- 
ceico dipinge!! in atto di ricevere (e facre Stim- 
mate con bocca chiulà, e con gli occli; rivolti al- 

' la vicina Immagine della Madre di Dio . In Affili 
fìmìlmcnte fi condiiffe Ilàbella d' Aulirla Dtichef- 
fa di Mantova per conferire con lui premurali 
affari dell' anima fila; e ia fèra in Sacrilìia, do- 
ve la prima volta fi abboccò fèco, e la mattina 

'Tegnente' in Cliicfà , dove a (colto la iìia Mena» 
ebbe la beila fòrte quella Serenifllma Principe!^ 
fa d'ammirare con iftraor dina rio ftupore non lòlo 
la (àntità , e la dottrina , ma tutte due le volte 
1' eflafi , e i ratti di Giufeppe. Quindi a Manto- 
va ritornando portò fèco qual pregiata reliquia 
una Tonaca del Beato, che dimandò, ed ottenne 
dal Padre Culìode del iàcro Convento. 
■ Ci-Iebre, e a tutti i lecoli ammirabile per le 
circoftanze , che 1' accompagnarono , fu la vifi- 

' ta , che fece al noftro Beato l' Almtrantc di Ca- 

■fliglia colla fila Conlòrte. Andando quelli Am- 
bafeiatore del Re di Spagna a Roma , moflb dal- 
la fama di sì gran Servo di Dìo, volle paffare 
per Affili; e quivi abboccatoli- con Giufeppe in 
J una. 
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una cella del Gero Convento , dille poì allaJ 
Moglie, che in Chiefi I'attendevaj ho vedalo , e 
partalo con un -olirò San Francesco . L' Almi* 
ranteilà anche ella delìderofa di parlargli , ne 
fece iftanza al Cuftode , il quale la repugnanza 
di lui, di parlare con donne, fap e nd o , coniando- 
gli per ubbidienza che giù in Chiefa feendefle, 
e colla Dama, ed altre donne di fiia comitiva 
parlane. Sorrifè il Beato, e dille: io fari V uh- 
bidisnzB) ma non fo^fe le potrò parlare. In fatti 
fu cosi ■ Imperocché venuto in Chicli per una 
piccola porticella (ìtuata dirimpetto all' Altare_j 
dell'Immacolata Concezione, veduta la (tatua d 
Maria Verghi» , e dato una ftrillo lancioiti a va- 
io con tutta la perlòna per aria per la dillanza 
di dodici pafft fopra la tefta dell' Aimirante,e 
delle donne, e portolfi all'abbracciamento de* 
piedi della Regina, del Cielo.. Quivi euendofì 
per breve tratto all'adorazione immobile ferma- 
to, proruppe in altro limile -ftrillo, e per la me- 
deiìnn ftrada dell'aria ritornolfene dande il pri- 
mo volo prclb aveva. Titta poi riverenza alla 
facra Immagine, e baciata la terra, col capo chi- 
no- e cappuccio calato portoflì a dirittura alfa fui 
cella. All' inafpettnto prodigio fvenne l* Ajroi- 
ranteffa colTaltre Dame; 1' Almirante no, ma, 
inarcate le ciglia, ed aperte in atto di ftupore 
le braccia perde il vigore de* fentinienti , e mez- 
zo cju.ifi comparve tra vivo, <-. morto. Il Sacer- 
dote Dottor Giovanni Martelli di Spoleti , che 
a <jte(to ratta trovollì prelònte^ dopo quJche 



giorno eflèndo .iridato alla cella di Giufèppc, 
nel parlar feod di cofe fpirituali, portò il difter- 
iti dell' avvcrfionc, che il Bealo aveva: di parla- 
re con donne, e dimandandogli .come fatto avelie 
tìeH'occafionc': dell' Almirante di Cartiglia, e_j. 
della Signora- Tua Con forte » e Dame ,.. venute per 
parlargli, gir rilpofe : ero andato in Cbìefa con 
grandijpma. ripugnanza , ma coti cromi contenuto 
di fare per ubbidienza \, ma la Beata Vergine mt 
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akuna^nè io loro. Vifiiolio pare Caumiro, che 
poi fii Re di PolJonia del quale, li pirli nel 
Capitolo Vili. A quello Principe, che manife- 
flogli la (ita riduzione di farli Religiofo, aveva, 
già detto : ^{oti vi fate •a" altra Religione „ fbe 
d<? Ge/aiti-, perchè col tempo *r converrà u/cìrne-t 
il che non potrete fare nell'altre. Avevagli anche 
detto, che (opral'ledcrtc ad ordinarfi in Sacris , 
perchè Iddio a fuo tempo gli avrebbe eipreffa- 
mente inanimitala la fua volontà . E cosi' fu ; poi- 
ché dopo (ci anni dì Religione nella Compagnia 
di Gesù fu promoflb ai Cardinalato da Innocen- 
zo X.v e quindi morto il Re Uladislao.fùo.fra- 
tello, fu dalla Dieta di Pollonia chiamato alla 
fuccefiione del Trono . Ritornando adunque que- 
llo Monarca a! fuo Regno palio per AlftG dal 
filo venerato Giufeppe , il quale in vederlo in 
collctto di Dante, e fpada al fianco fòrrhé, e_» 
dille: che ti àifì' ioì che non fare/li flato nèGe- 
fuìto, nè Prete, va, che farai bene per la Cri- 
Jììanìtà più coti , che da Kelighfs . Nè vana fu 



I04' 

la predizione) avendo quello Sovrano il Tuo Re- 
gno , e in quel Regno la Religione Cattolica 
accurata nelle note battaglie col Turco , di cui 
fu Tempre vincitore . AndofTene adunque il Re 
coiì ricordevole dell'affetto» e della iantità del 
Servo del Signore, -che mai non. laici» di ièco 
comunicare con lettere» nelle cui rifpofte fpeife 
volte Giufeppe fignifìcavagli da Affiti ciò , che a 
lui fuccedeva in Pollonia . Ma la converfione, 
che fiegue è tutta un prodigio di grazia. ... 

■ Dopo diverfi viaggi alle Corti principali di 
Europa» da Roma l'anno 1Ó50. giunfe in Affili 
Gio: Federigo- Principe di Branswifc » giovane 
allora di 23. anni, per rimirare cogli occhj pro- 
prj, colui, che tanto grande in Santità eraglr 
Itato dalla fi ma rapprefèntato in Germania. Por- 
tava egli Ceca lettera credenziale del Cardinal 
Rapaccioli per 1' alloggio, e d' ordine d' Inno- 
cenzio X. al Cuilode del [acro Convento fècrcta- 
mente fpediffi altra lettera da Roma , ingiungen- 
dogli di farlo parlare con Giufèppe » affinchè colle, 
orazioni , e perfuafivc del Servo di Dio fi pro- 
curante, la converfione di quefto Principe Lutera- 
no, .che riufeita farebbe molto avvantaggiofa agli 
affari della Religione in, quelle pani . Povtofiì 
immediatamente il Padre Cuftode al pubblica 
Albergo, e quindi tolfè il Principe, e due Con- 
ti di fuo fegu-ìto., uno de' quali era Cattolico, e 
l'altro Eretico , e condufleli uell 1 Appartamen- 
to del fiero Convento, che chiamati del Papa . II 
principe medefimo fece iuftaoza dì parlare at 
Bea- 



Beato , dichiarandoli di voler poi immantinente 
partire. La mattina feguente , che fu la Dome- 
nica, fu egli con i due Conti introdotto legata- 
mente alla porta della Cappella del Noviziato 
vecchio, in cui Giufeppe era fòlito di celebrare 
la Santa Mena, fenza che alcuno polene accor- 
getene, e mollo meno egli, che nulla fiipeva 
del loro arrivo. Ma ben predo ti avvide di chi 
afllfteva al Dìvin facrifàiio ; poiché nel frangere 
l'Odia confecrata diede in un dirottiamo pianto, 
e quindi con «n grandilfimo drillo volò in aria 
all' indietro in ginoccfiione per cinque palli , e_» 
ritornato all' Altare perfeverò cflatico per qual- 
che tempo, trovando nelP Odia un' infolita du- 
rezza , che neceditollo più volte a farne con fòr- 
za la divifione; argomento per lui evidente di 
qualche duro cuore, prefente al Divin facrifizio. 

Notò il Principe il pianto, offervò 1' edafi , e 
vago di faperne la cagione., ne interpellò il.Cu- 
ftode, il quale in riguardo di sì gran Pcrfonag- 
gio interpofe la fu a autorità, e dal merito di-IP 
ubbidienza n' ebbe da Giufeppe quella rìfpofta: 
quelli , che mi hai mandati qtte/ta mattina alla 
Mcffa hanno lo cuore duro , perchè non credono 
quello , che crede la Santa Madre Chic/a , e per 
quefto f */fgwllo j' era indurito quefla mattina 
nelle mie mani, e perdi non lo potevo fpczzarc . 
Ticito alla rifpoftì , ma pieno di pende/i il Prin- 
cipe, non più (òli ecito della fui partenza, nè 
ritòlfeva df partire , nè di dare , o di- chiudere 
l'orecchio ad un fecreto , ma forte Ìmpulfò,che 
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la forprcfè d'abbracciare la cattolica Religione. 
In tanto Giufeppe delle intenzioni Pontifìcie in- 
formato , e molto più dimoiato dalla fua. gran 
carità a ricuperare queir anima , avevane di già 
parlato a Dio , e da ciò che ne fègul , conobbe 
d'eilerne (tato elaudito. Imperocché dopo il 
pranzo volle Gio: Federico abboccarli col Beato» 
e da fòlo a folo dimorare in cella con lui fino 
all' ora di Compieta. Quali foffero i ragionamen- 
ti Iblo Iddio lo fa ; ben fi fa che udito il Prin- 
cipe penlìerofò dalla cella, a dirittura nella Chie- 
fa poetarti, dove avanti l'Altare di San trance- 
feo inginocchiatoli, quindi predo fi tolfe , forfè 
dì cedere a quel celefte lume vergognandoli , che 
adi un tratto Voleva di lui trionfare- .- 

Iddio però che fèguivalo colla fua grazia,. Io 
conduffe al Coro , e quivi affliti a tutta la Com- 
pieta, e dalla Compieta djfcefè alla proceffìone, 
in cui morirò più curiofìtà , che compunzione. 
Ma con Dio non vale dì ITI in dazione , troppo pe- 
netrante effendo il firn- dardo, e vincitrice la fua 
grazia. La mattina del feguente lunedì volle- Fe- 
derico affiflere alla Meffa di Giufèppe , nellflj 
quale fu colpito da nuovo miracolo , E fu, che- 
elevando il Beato l'Odia confècrata , apparve 
in. lei a tutti vifibilmente una Croce di color 
nero,, e Giufeppe un palmo alto con tutto il 
corpo dalla, predella dell' Altare , (èguendo 1' 
elevazione non meo dell' Oflia , che delia, fua 
mente- in- Dio . A sì inopinato prodigio attonito 
uno de' due Conti , cioè 1' Eretico y sdegnando. 

anche 
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anche I miracoli, che Iddio a di luì benefizio 
operava , infoi ente mente gridò : Jta maladetto 
quando fono verni '< in quejlì ÌPaef. Stavo nella 
mia ^Patria quieto d* animo ; ora fui fempre mi 
agitano furie , e fc rapali di cofcknza. Non così 
il Principe) il quale /ebbene ancora non rivive- 
va, di lui però con Scurezza potè dire il Beato 
ad un (Ito confidente; filarne allegramente , ohe 
il Cervio è ferito , e fperiamo bene della fua con- 
nerfìone. Perciò dopo la MefTa egli volle tornare 
a colloquio fecreio con Giufèppe fino air ora di 
pranzo; e vi fece anche ritorno dopo definare, 
nel qua! tempo Giufèppe ad infinuazione del Cu- 
ftode era già preparato a cingerlo col Cordone 
S. FrancWco , de' cui miracololì effetti era pura 
flato informato il nuovo Penitente. Entrò adun- 
que il Primipe in camera del Servo di Dio , il 
*juale in vederlo gli corfè incontro , e col fuo pro- 
prio cordone cinfclo, e in cingendolo con fervore 
di fpirito diffegli più volte : // lego per il Varadt* 
fo. Fu quindi il Beato rapito in citali , e rifeoflo in 
■virtù d'ubbidienza; egli povero Religioso rivolto 
al Principe di Brans.wik figlio del Duca di Safio- 
Di'a , Signore di grandi flati con empito: ®o, re- 
plicogli, adcj/o eòe ti ho legato per il Voradi/o-, 
va , adora San f-rancefeo , ejpjlì ella Compieta , 
va divoto alla Pretesone, e fa tutto quello -, eie 
/anno i Monaci. Ubbidì Federico, e qual Novi- 
zio umile, e divoto efeguì quanto eragli (lato 
impofto. Portatoli poi in compagnia de' Cardi- 
nali Facchinetti , e Rapaccioli all'Altare del San- 
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tiflìmo Sacramento, e quivi profìrafo con volto 
dimeno, e con voce fbnora, e ferma dilTe: qui 
fi adora il Re del monde , e io qui confejfo di cre- 
dere quanto crede la Santa Chic/a Cattolica. La 
fera fino alle cinque ore conferì con Giufeppe i 
fccreti della lùa collienza , e per effettuare la 
pubblica abjura dell' Erelìa Luterana nelle mani 
di lui 5 (libili il ritorno in Aulir j come teguì, 
per l'anno venturo j volendo con prudente con- 
dotta difporre prima per vantaggio delia Catto- 
lici Religione gli affari pubblici de' fuoi flati, e 
di poi nell' ;;p parerla del mondo Ì privati della 
fua colcienza. Di sì nobile acquino così depone 
il Cardinal Facchinetti: la converfìone del Duca 
ài Bronfsrik fu conceduta da Dìo alle orazioni di 
F. Giufeppe ; e neW abboccamento del Duca coti luì 
fi arrefe il Duca alle orazioni di Fra Giufeppe, 
che trionfò di queir anima , perche Dio gli dii 
forza , e fapere . Anche la Sereniflìma di Bran- 
fwik attefta , che in quella Corte vivendo.il 
Duca Gio: Federico fuo Marito : non fi faceva 
altra , che parlare del Servo dì Dio Padre Giu- 
feppe di Copertina, al quale. effo Duca confermava 
una teneriffima divozione, e ne aveva l' effigie. 
Al guai riguardo, volendo Religiofi ne 1 fuoi flati, 
prefcelfe i "Padri Cappuccini come Francefcatù fra' 
quali aveva il fuo Conferire, e li mantenne fino 
che vifft. Uno di quelli fu il Padre Giufeppe Bo- 
no da Difò famolb Predicatore, che nel marte- 
di di Pafijua del i 670. predicando nella Catte- 
drale d'Hannover in fine della predica fece una 
lunga 
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lunga e ben degna commemorai ione dell' eroi- 
che virtù del noftro Beato non fenza tenerezza 
di lagrime negli uditori, fra' quali il primo, che 
dai a ali* Uditorio Maeftà , era il medeftmo be- 
neficato Se re ni (fi ino Sovrano Uditore, e Teftimo- 
dìo infienie di quanto in quella lode efponevafi . 
Una conquida di .tanta confèguenza coìto molto 
a Giufeppe, effendoli perciò a' fuoi danni fcate- 
nato 1' inferno, il quale mode prima contro di 
lui la lingua d'un Eretico fornitore del Principe, 
ferite, e morte intimandogli, fe il fuo Padrone 
mutava Religione. Ma il Beato placidamente ri- 
Ipofe: che hai ì va , ammazza Dio fe pani, che 
fui egli è P autore di sì beli" opra, lo ne ammiro 
la lejfitura , e filo dejtdero la fua .gloria . Fu con 
ciò rintuzzata la fmania del fervitore , ma non 
cosi quelia del Demonio . Il giorno fteflb in cui 
(èguì 1' ultimo abboccamento con Giufèppe , e la 
convezione del Principe, elfendo entrato il Ser- 
vo di Dio nel fuo profilino Oratorio a renderne 
grazie all' Altiifimo, ecco il Demonio comparir- 
gli vifibilmente , e buttatolo in terra , malmenar- 
lo con battiture sì irrepitotè, che Fra Lodovico 
fuo compagno udendone dalla prolfima camera il 
rimbombo j corte fpaventato al Cuftode, e glie- 
ne fece una confufi relazione. Era egli in Coro, 
e fubito in compagnia di due principali Religio- 
It, e del mcdelimo Principe , che con elfi a(fi- 
fteva alle divine laudi» portarono all'Oratorio , 
dove trovarono il Beato, già vincitóre della pu- 
gna , perfevcrare in ringraziamento a Dio. In- 
terro- 



-fcrrogato da! Cuftode a dire per ubbidienza fa 
cagione del fracafib , rifpofe : Malatafca { così 
cali chiamava il Demonio, come altrove fi diiTe) 
Malatafca mi i venute a bracare , / mi ha but- 
tato in terra con gran furia , e io fono re/lato un 
foco offefo nel callo. In fatti le gli vedeva nel 
collo un gran livido, come di chi avene tentato 
di flroìzarlo. Richieflo perche il Demonio Pavef- 
tè poi falciato , rifpofe : perchè io pigliai la ftola, 
tbe Jlava full ' J Ilare del mìo Oratorio , e batten- 
dolo con efla, e dicendogli : ebe pretendi da me? 
egli allora lafcìò di battermi , e mi dìjfe urlando, 
come entri tu a cingere il Cordone di San Fran- 
cefeo a chi non è tuo , nè della tua Religione , ma 
•è mìo ì lo rìfpofi F ho fatto per ubbidienza , e per 
ci/mandamento del mio Superiore; ed egli 'allora 
ferocemente replicò; aggiufterò te ^ e il tuo Su- 
pcriore. E così difparve. Come che però non_i 
mancano al feduttore inganni, e fallacie, entra- 
togli di nuoi-o in cella in forma di pellegrino, 
« portoli a ragionare preffo il fuoco placidamente 
con lui , con polenti ragioni dimoinogli, che—» 
male fatto aveva »eU* intraprendere la converfìo- 
ne di quel Principe fenza ordine del Papa . Scher- 
mirti egli con dire: cb' era ignorante , ebe non 

japeva tante cofe, e ebe guanto aveva fatto, tut- 
te era flato per ubbidienza del fuo Padre Generale, 
e del Superiore del facro Convento. Il Demonio 
allora palefato il fuo orrendo nome: lo , dijfc , 
ne farò femirà a te, e a' tuoi fuperiori ,e farò la 
loro ruìna . Tu non farai fe non quello , che vr/o- 
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li IdHi& , levatoli in pie coraggiofamente gli 
rifpoie Guifèppe ; ma il Demonio con fatti ri- 
fpowfendo , e con parole , lanciagli con mano 
aperta una sì violenta percoffa nelle (palle , che 
ne arie la tonaca con tale orrore-- del Cuffode, 
che ne nfèppe il fatto, e ne vide 1- ariura , che a 
premunirli dagl' infiliti Diabolici fi fé" benedire la 
camera dal Servo di Dio- ■ 

Nefluno però vìlltcr con maggior venera/ione 
queffa raro prodigio di Santità dell' Infinta Ma-: 
ria di Savoja Principeffa di gran pietà, e di 
grande intendimento , figlia di Carlo Emanuellc, 
e dì Caterina d' Auftria . Queffa gran Signora^ 
profefTa nel Terz' Ordine di San Franccfco , e_* 
divota real Pellegrina, dopo vifitati tutti r San- 
tuarj d'Italia , portoffi alla vifita di San Fran- 
cefilo in Affifi , defiderofà di vederne la copia 
nel Beato Giufeppe T poiché di vederne 1' ori- 
ginale non erale flato accordato da Innocen- 
zio X. Nella Chiedi pertanto venerò il Santo 
Patriarca , e nella Sacrili ia il dì lui dìvotiffimo 
Figlio Gitrfèppe, c reftò così prefa dalla fua fan- 
tità, che fè dimora qualche giorno in Rivotorto r 
dove l'Ordine Serafico ebbe i fuoi principi, e 
qualche meli iti Perugia, donde portava!! molte 
volte la fèitimana in Affili per conferire col Ser- 
vo del Signore gli affari dell'anima fiia , e in 
dolci colloquj panava. le intere giornate, le qua- 
li mai non terminarono fenza qualche lampo di 
miracolofo avvenimento . Era fòrda l'Infanta , nè 
udiva le altrui voci fe non per mezzo d' un.i 
trom- 
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tromba d'argento appróffimafa all' orecchio ; il 
Beato lenza trombe, e di lontano parlatale , ed 
dira lo udirà, e tali lèmpre furono i loro divoti 
coiloquj • Cinte ella col Cordone di Giuièppc un 
fuo dito, che erali ammaccato malamente, e da- 
vale gran dolore, e incontanente fi trovo libera 
Una volta aflìftendo alla di lui Meflà, lo vide 
all'elevazione dell'Odia alzarli da terra rre pal- 
mi. Volle una mattina colla permiffioie , ed af 
fiften?» del Superiore def.nare col Beato nella. 
Sacnfìia della Chìelà Superiore . Andovvi eg; 
col dciìnarc portato dalla fùa cella, dicendo che 
portava da mangiare ad una povera pellegrina 
ma al terzo boccone Ce n* andò tn elhfi colle—» 
braccia aperte, e con gii occhj f.ffi nella Serc- 
iitflìma Intanto, e rifeoflo quindi dalla voce dell* 
ubbidienza chino, c cheto fugai alla cella fenza 
poterfcgli udire proferire altre parole chi* quelle: 
•fiat cor meum immaculatum , ut non confìmdar . Al 
Jleligiofò poi , che fcherzando gl i - d i (Te la fera: 
mi rallegro , che quefia mattina abbiate parlato , 
e de f nato colla Sereniffìma Infanta di Sanzja; egli 
rifpofe in lerio tuono di voce: ah taci: abbiamo 
due Sante Chiare una vìva, e l'altra morta. Ho 
veduto nella fua faccia ano fpletidore , per il qua- 
le non fon potuto fare , è così fon calato abbuffo . 
Mandò eifa per non fò qual affare un fuo mefìb 
a Giufeppe. Cadde lo fventurato in peccato di 
fenlò, e così comparve davanti al Servo di Dio. 
Quelli in vederlo : ab disgraziato diiTegli , che 
hai fatto ? va , tonfi ffktì , e poi torna . Andò , fi 
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confefsò i e poi fé ritorno, e fu ricevuto con ac- 
coglienza a mifura del Tuo pentimento . Pani 1' 
Infanta da Affili, ma anche lontana confervò la 
memoria della Santità di Giufèppe; onde Ha regi- 
flrata ne' procedi una. di lei lettera, in cui gli 
dice; le veglio prevedervi di tutte le ce/è, che 
vi bìfegnano , fenza che alcun altro abbia a penfare 
a noi ; ende manifejlatemi confidentemente tutti ì 
vepri bì fogni . Giufeppe» che Iblo in Dio confi- 
dava così rifpofe : per le alfiere di Geni Cri/io iì 
prego , eòe mi lafciate fiore nella mia /olita po- 
vertà , che è il maggior tefi.ro , eie io po£'a avere . 
Ove però egli non volle cola alcuna da quella 
fànta Principerà , ne volle ella da lui. Gli fece 
un veftito nuovo interiore , e richiefe il Padre 
Generale a cambiarlo coi vecchio , che portava 
Giufeppe. Ne fu data l' incumbenza al Cufìode, 
il quale a vincere le di lui ripugnanze, intimo- 
gli 1' ubbidienza. Allora non foto con prontezza, 
ma con furia levoffi il Cappuccio , e quanto in- 
dotto avea dicendo: per ubbidienza fin contento , 
the tu non filo mi levi la tonaca , il tonacblno , ma 
fe -nuoi la carne, mtche la pelle , Cosi quel vefti- 
to pafiò in reliquia alla Screniflìma Infinta , e_> 
1* atro eroico di Giufeppe ad innamorare il cuor 
di Dio. 

Egual fòrte però non ebbero alcune altre mal 
configliate Dame. Anemifìa Marchefà de' Medici 
Torcila del Duca della Corgna convenne con al- 
cune Dame Perugine di portarli in Affili per ve- 
dere i ratti del Beato Giufeppe con paltò , che 

■'. - ' P le 
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le altre prima df lei fi prete iris fleto in Chiefa ♦ 
che cfla poi iòvravenendo, e invocando i nomi 
dì Getti , ( i/i Jtftfrw» tutte avrebbero veduto il 
Servo di DÌO in citali . Seguì quanto aveano de- 
terminato per parte loro ; ma appena comparve 
la Marcheià, che con lanto sdegno rivolte a lei 
Giufeppe le dilTe : tè eòe Jì vien qua per curie- 
Jìtd ? r non fai tu , che Iddio può far fare Mira- 
tali a quejls legno? va via con Dio. La Marche* 
fa reìhta attonita cosi chiude il fuo deporto: re» 
Jìai come una gallina bagnata , e dì qui raccoljìy 
cb' t<Ji eenojèeva gli occulti del eture. 

In mezzo a tante vifite di sì chiari Perfònag- 
gì j onde gli uomini onoravanlo) e fra la gran- 
dezza di tanti doni , onde Iddio favoriva- 
lo cuftodì in maniera Giu/èppe il fuo fpirito. 
che richiedo da un fuo confidente, fe mai pen* 
fiere di vanagloria per la mente gii paflafle. po- 
tè rifpondete : si, ma va, e viene , e per grazia 
di Dio, mai non Jì trattiene ; quindi ei fu folito 
nelle vinte più rinomate d' inginocchiarli , e ba- 
ciar la terra dicendo: non nobit Domine non nobis, 
fed nomini tue da gloriata, al Signore attribuen- 
do quella gloria , che per ogni capo è fiia. Cosi 
pieno di quella vera Criftiana umiltà , la quale 
capiftei che tutto il bene dal Padre de* lumi de- 
riva , e da lui nel cuor dell'uomo diicendej 
mezzo alcuno non fratturava s onde maggiormen- 
te nella Virtù ftabilirfi, e farli grande. Il per- 
chè fappiamo aver eflb Tempre un'alta ftimttj 
nudrito delle Sante Indulgenze , non folo di quel- 
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le approfitrandoft, dalla Santità de' Romani Pon- 
tefici all'Ordine fuo-de' Minori Conventuali beni- 
gnamente compartite J.ijia di quelle ancora alle pie 
Spirituali confraternite diÉpenfa^e^ Ond" è; che la 
Venerati- Arcoiconfraleroita- deigloriofiflSmQ Saot' 
Antonie di Padova eretta nella Balilica de' Santi 
Dodici ApoftoM di Roma ranno 1649. dalla feli- 
ce memoria d'Innocenzo X.,nel primo fuo na- 
feicnemo, fi gloria- di leggera un si chiara nome 
nel Ruolo de' Tuoi illuftri dinoti Fratelli; e loj 
celebre Compagnia di Santo Stefano d' Affili pre- 
giali di vedere quello nuovo lume dì fanti tà re- 
giftrato ne' glorioli Tuoi falli. 



Traffiort» del Btate Giufeppe dal ficr* Conventi 
<£ Affi/! al Convento de" 'Padri Cappuccini di 
Fittra Rubea , e fua dimora dì tre Mefi 



J / lità di Giufeppe in Napoli pienamente ap- 
provata, e il Sommo Pontefice Urbano Vili., 
die in Roma 1* citali ne aveva con grande flit- 
pore- ammirate^ con -alio lume giudicarono fpe- 
dieine di togliere dal pubblico un tanto teforo, 
in remota pane mlcondendolo per ri&rvarìo in- 
tatto a Dio, (è per fe lo voleva , o iè per altr; 
non fàrebbegli mancato modo di manifeftarlo per 
fecrete.ammjrabili. vie a lui fo!o rifervate. T ic 
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fu la intenzione de' maflìmi Superiori , e tali le—* 
anellazioni, che ipefló ne' procedi lì allegano.' 
Per comandamento adunque del' Papa, eh' er* 
allora Innocenzo X. il Tribunale della Santa In- 
quifiziòne di Roma impotè -al Padre Maeflro Fra 
Vincenzio' Maria Pellegrini Inquifitore di Peru- 
gia , die incontanente , ma onore voi ni ente trafpor- 
tafle ■ Giqleppe dal (acro Convento de' Minori 
Conventuali d'Affilia quello de* Padri Cappuc- 
cini di Pietra Ilubea , fituato alle pendici d alpra 
montagna, e the a quel Padre Guardiano lo con- 
Jeg'iafie con quegli ordini , che li diranno in ap- 
pretto, AI coniando fuccefìe pronta, ma non af- 
flitto improvila al Beato F elocuzione. Pochi me- 
fi prima avevaglì : rivelato il Signore: che egli 
doveva trattener/! folto una certa montagna ; ma 
ni Jèppe allora, nè poti penetrare l'intero Jìgrii- 
jicato della rivelazione . L* intefe poi quando fol- 
lecitamente tolto da Affili vide il (ito del tuo 
nuovo foggiorno. L' Inquifitore pertanto andò 
con una Carrozza al facro Convento, e notifica- 
ti al Padre Cuftode, e a Giuleppe gli ordini 
Santiffimi , invitò quelli amorevolmente ad en- 
trarvi fece Entrovvi il Beato lènza ia menoma 
lefiftenza , anzi con volto allegro, e ridente ani- 
mato' anche dall' 'Inquifitore con parole fòavi, e 
modi gentili , a non temer nulla, aggiungendogli 
di chiedere, fé cola alcuna voleva, prima d'in- 
camminarti, efTendo egli pronto a fèrvirlo. Con 
qtiefte dimoflrazioni di benevolenza quel favio, 
e difereto Superiore in virtù degli ordini Ponti- 



fizj Io condurre a Città di Cartèllo, 1 e Io allog- 
giò nel Convento di San Domenico, dove fu 
correlemente accolto, e trattato. DÌ tanto ci aflì-' 
cura Monfìgnor Libelli Arcivefcovo d'Avigno- 
re, confidente Amico del Beato . Defcrive quin- 
di il Prelato quanto feco gli occorfe votandolo 
m quella fuddetta Città (tu Patria, dove allora 
fi trovava, e dice : mi ferrai feco nella firn fian- 
ca, e interrogandolo fé fiana contento , mi riffa-i 
fe , che f ogni luogo fifodiifaeeva , perchè Sapeva 
dt trovarvi Iddio . Si puf è poi a discorrere di co- 
fc Jpìrìtitali, e cadde il ragionamento fovra P in- 
gratitudine degli uomini ; ed egli difiè, eie J! ma- 
ravigliava , che ogni uomo non fi confonde/è alla 
li/la cP un Crocìfip , e cominciò a numerare i pa- 
timenti del Signore , P agonia , le battiture , le 
/pine, i chiodi , e mentre cosi parlava mi pareva 
d'accorgermi, che ? inagrifik la .bocca , e la ma- 
neggiafiè, come chi P abbia inzuppata a* aceto for- 
te . Mei medefimo tempo lo vidi cadere inginoecbia- 
ni in terra tutto in un colpo da una cafa , dove 
fediva, e fece tanto firepito esile ginocchia , che , 
lo credei, che fi fife fatto un gran moie. <^n 
fi come fi trovò cogli ecchj firalunati, cioè colle 
pupille nafecfie fatto le ciglia fuperiori , e le brac- 
cia difpofie in modo dì croce, come appunto fi di- 
pinge SanFrancefco , quando . ricevi le fiacre Stim- 
mate . M 1 inginocchiai ancor io rìt;*roziando il Signo- 
re , e confederata attentamente la postura del cor- 
po , mi provai a movergli un braccio , che difficil- 
mente potei , ma mofiò ouafi pendolonè gli cadeva 




dalla /palla , e io l* facevo dondolare tome firn» 
le vibrazioni , e gli archi pen/oli /tfpefi in aria : 
dopo un buon quarta d" ara ritornato in fi , mi 
4ijjì in lìngua Napol'uam : perdonatemi , eie ag~ 
già /enne, e Jì timìfi » /edere /lilla coffa. Ag- 
giunge l' Arcivelcovo, che lo nprefe , e fonan- 
dolo ad aftcncrlì per I* avvenire da quei Cuoi 
moti feoncertatii e che il Beato rifpolègli , eht 
e£b P avrebbe potato ajutara colle /ue orazioni y a 
ricevere qaefi'a grazia da Dìo , per la quale pre- 
gato piti mite P aneva , ma lima /rutto . Palsò il 
Prelato a domandargli cola Iddio gli moftraiTe_j 
jn quelle fiie aerazioni . Egli rifpofe > tèe alle 
velie Jì vedevano molte cefi di Dio tutte infame 
/enza dljlìnguerne le forme ; altre volte /e gli ma- 
Jlrava qualche mìjlcr'to particolare , fecondo che 
pareva alla /ua divina volontà. E qui pregollo a 
non interrogarlo di vantaggio, perchè era igne- 



la tanto prolèguivali il viaggio ìn compagnia, 
e a palli di miracoli ; poiché fedendo egli in let- 
tica , e paffar elTa dovendo f er afpre , e ruino- 
lè ftrade, perduto d'animo il Condottiere, pre- 
vedevane difperato il prò lègui mento . Ma il Beato 
fatti animo , difTegli, la/cia andare i muli deve 
vogliono , che chi li guida , /a ben guidarli . 
E ben fi vide, che chi li guidava era un An- 
gelo del Cielo; poiché colle lianghe della latti- 
ca addofib fallarono fòlli , fbr montarono ridolTì , 
e voltavano per impraticabili lìradc come fe per 
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luoghi, ore mai sì fatto legno non età paffito; 
o feppure alcuno ne aveva tentato il patio , era 
da lì tifimi dirupi intieramente precipitato. Colà 
che fi ftupire quanti videro sì frranì avvenimetv- 
li ,* fra' quali Gìufè ppe fèmpne lÒrridendo diceva : 
o brani mali) o bravi mali) ed alzava gli occhi, 
al Cielo Iddio ringraziando di tal fucceflo. Con 
sì nobile corteggio cT eflafì , e di miracoli giun- 
to il nnltro Beato a'Padri Cappuccini di Pietra 
Rubea non afpettò d* efière confegnato dall' In- 
quifìtore a quel Padre Guardiano, eh' era allo- 
ra il Padre Gin: Batifta di Monte Griniano, ve- 
nuto fòllecitamente alla porta del Convento cort 
tutti i Tuoi Religinfì, mi fcefò di Lettica corle 
a dirittura, e trapalato ogni altro Frate, gitto- 
fegli inginocchiom davanti, e ditegli : bencdi~ 
lite 'Padre Guardiano. Quelli fòrprefo al filuto 
di perfóna da luì non conòìciuta di vifìa : e come 
fapete voi, rifpofègli, ebe io jta H Guardiano ? 
lo tì cono/io , replicò Giufèppe,f ho veduto te t 
gli altri Frati del tuo Convento , e il tuo Convento. 
Si attefla né" PrCcefli: ebe' nel viaggio , ci' egli 
fece aveva veduto II tutto per divina rivelazione. 
In quefto Convento per comando del fupremo 
Tribunale furono lafciati ordini dall' Inquifitore 
affittì alla porta del Refettorio, e della cella di 
Giufèppe, che lòtto pena di (comunica non po- 
tette egli, nè adito, lè gli delle di parlarti 
con altri, che con i Padri Cappuccini di quej 
Convento; non fcriveTe a perfòna alcuna benché 
eminentiflima di titolo , nè ricevere lettere , nè 
ufèii 
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udir di Convento] in una parola rimanere qui' 
vi lèqueltrato di ogni conforzio del fccolo. Leffe, 
c udì leggere il Beato cotefti ordini si predanti 
non fòlo a guiia d'uomo lórdo, e mutolo, nu_f 
con imperturbabile placidezza di volto, e gradi- 
memo d'animo lenza dimandare ne allora nè in 
avvenire per qua! cagione fonerò emanati , e_j 
perchè dal fàcro Convento d 1 AdìG lo avellerò 
qua trafportato . Una ra degnazione al divino 
volere cotanto eroica fè conofeere, che in Dio 
follante ogni ma fiducia riporta aveva , tacendo 
quivi ufo di ciò, che agli altri in ogni preflìira 
di fpirito, e travaglio di corpo ìnfègnava: alle- 
gro figlio, fpera in Dis s e non dubitare. Iddio 
di fatto, che quella croce, o in fogno, p piut- 
toiìo in vinone inoltrata gli aveva , prima di por- 
gliela filile fpalle, non gli Iafcìò mancar nulla, 
nè fininuigli l'affluenza de 1 Tuoi doni, anii mag- 
giormente gli accrebbe, e li refe più fplendidi. 
La premura dell' Inqtiifitore d'ubbidire a fupre- 
ìni comandi fc che Giufcppe arri valle a Pietra-. 
Rubea foroveduio d' occhiali, di Breviario, di 
mantello, c di cappello; e lenza che egli dì 
nulla facelfe inchielta o fi querelate , di tutto fu 
prodigiofamente provedtito . DÌ quella fua rafle- 
gnazione , pazienza, e fortezza d'animo incom- 
parabili ce ne fa un autentico dettaglio il Padre 
Gio. Maria di Folfombrone Provinciale de' Cap- 
puccini, il quale dopo di aver deferitto il rigo- 
re, con cui fu condotto a Pietra Rubea, e l'im- 
pareggiabile fua pazienza in quella tribolazione 
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di effere flato levato dal '(acro Convento di Affi- 
li , d ice : efiendo io Provìeciale gianfi il giorno do- 
po l'arrivo del Padre Gìnfeppc., e trovai affiff» 
alla porla del Refettorio fina tuono d" ordini rige~ 
rofijfiviì del Reverendi jfimo Padre Inquìfitore , con- 
cernenti il detto Padre Gìufeppe , acciocché da' no- 
Jiri Rellgiofi fofiè tenuto con ifirettezza, ni par- 
laci con alcun Secolare o Regolare, o Ecclefiafli- 
co di qualfìvoglia grado , e condizione . Altri /imi- 
li ordini trovai ajfifiì alla cella .del /addetto 'Pa- 
dre , che gli fa affegnata dal Padre Inquìfitore ■', 
ed era la più o/cura, e castina di quel Convento. 
Entrato io dentro la cella a vietarlo , lo trovai 
allegro, e contento , e come una gioja di Paradifo . 
Mi trattenni feto cinque giorni, e fempre lo vidi 
colla Jlejfa allegrezza, finza chiedermi fe io fa- 
pefi la caitfa delfefiìre fiato levato dal fiero Con- 
vento d'»Afiìfì, c con tanto rigore dcpojìtato in 
qaefio nofiro dì Pietra Ruhea\ e co/a fi preten- 
devi da lui. Alla giovialità dei femliiante corri- 
fpondeva la letizia del cuore; onde cantava can- 
toni da le compofte più con ifpìrito di divinità, 
che di poesia, e voleva che tutti i Religi'ofie di- 
dimamente i più veccfij le cantaflero feco. Una 
di effe che ripeteva fpefle volte } diceva così. 
Gestì , Gestì , Gesù 
Vieni , vieni con/alami t» . ' t ■ 
Vieni , vieni , e non lardare t ■ * ■ 
Sema te non poffo fiare''. ' 
Senza, te non pojfi piti, 
Yieni-t vieni confatami tu. ■ ■ 

-■- .; ' Q*. ' io 
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In qualche fuo particolare travaglio con rat» 
to giubbilato favellando , c cantando efclamava 

Amen , e carità 

£' una gran felicità . 

Chi ba carità è felice , e non lo sa . 

Chi ba pazienta in ogni loco , 

Non fa fioco , non fa poco . 

E sì grande, ed eroica fu la tua pazienza! 
che giunfe quali a non aver (ènfo per le cofe_*. 
del mondo. Quindi Co venie richieflo ìe condizio- 
nata era la vivanda, tempre e fubito rtlponde- 
va : è buona , è buona . Mai dalla fùa bocca non, 
fi lenii : queflo mi fa male , qucfto è buono , e 
quejìo non mi piace . A chi ebbe 1* incumbenza di 
provedergli il pranzo in Pietra Rtibea di 8? •* la 
fempre digiuno . lo Jimpre fi quarefima . Non ti 
pigliar fa/lidio di portarmi da mangiare . Se me la 
porterai maiigicrò ; fe non me lo porterai non man- 
gierò . In fatti egli mai da cibarli noti chie(c,nè 
mai ulcì dalla Tua cella lenza precilà neceffità, o 
ubbidienza del Superiore» e dovendo per natu- 
rale necetfità ri fiorare Io ftomaco, Io taceva o 
con (empiici legumi, o eoo poche noci, o vili 
erbe, ed acqua tinta di vino, piuttofto ingurgi- 
tando, che mangiando , o come alienato da* fen- 
fi, o come disdcgoolò di porgere follie vo a quel 
corpo, che col naturale tao pefo l'anima aggra- 
dagli, cupida foto di fpaziare per gli alti giri 
del Cielo. Ciò ne» oikete egli Tempre con rat- 
ti pro- 
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li prodigio/i , e continui volava verto ti fuo Dio • 
Nel celebrare la Mefla, che durava ducere, 
inceflanteinente era eftatico; eli maraviglia fi 
era» che ritornato poi ne" (entimemi , ièguiva si 
puntualmente le parole, e le cerimonie, che pa- 
reva, die un Angiolo gli addita fle le fi 1 labe , e 
la funzione gli fuggerilie . Qualche volta per co- 
mando del Superiore. andava nell'Orto del Con- 
vento; e quivi per lo più, © alla confi der azione 
della divina Sapienza nella formazione di qual- 
che erba , o al canto di ottalche uccelletto anda- 
va in ratio. In cella altro non Taceva, che pian- 
gere la palfione di Gesù Crifto, e volare per e(Ta 
rapito veri» del Cielo. Una mattina celebrando 
la S. Meflà l'Angelo gli dille, che fbfie alquan- 
to (óllecito nel terminarla , dovendo il Serven- 
te, eh' era Fra Michele di S. Amore Laico Cap- 
puccino andare alla cerca. "Ubbidì Giufeppc, e 
terminato con più brevità il Sacrifizio, nello fpo- 
gliarfi de' fieri Arredi dine al Laico: che cofì 
bai da fare ? deno andare alla cerca , -risole , e 
'allora il Beato faggiunfe; Già P Angelo me P bm 
detto , e perciò ho sbrigata più prcfto la Mefa. 
Or vattene in nome di Dio. Quello Laico, il qua- 
le poi mori in concerto di gran Santità , così de- 
pone ne' proceffi : Il Padre C'mfeppe più volte tnf 
àìffi : que/le mattina nella Mejfa aggio nedufo lo 
pecorìelto , Sf iondo dire Gestì Sacramtvtato . 

Si accompagnarono coli' ertali, e colle allo 
cuzioni degli Angeli i miracoli, e le predizioni. 
Giuftina de Antirais per fette anni da tormento* 
Q_2 io 



fò (cirro travagliata , condotta a Pietra Rubea da 
Macerata Tua Patria a falò oggetto di alfiftere al- 
la MelTa del Beato, vi affliti , e ne fu rifanata. 
In U rbino .Pier Santi per oftinata fluflìoiie aven- 
do perduta la vfjla s al tocco del Berrettino di 
Giufeppe ricuperolla, ed elclamando: mamma io 
vedo: mamma io vedo, riempi di maraviglia e di 
confolazione iurta la Cala. Il Guardiano del Con- 
vento di Pietra Rubea lamentandoli una fera col 
Servo dì Dio, no» enervi pili cera graffa per la 
di luì lur.ghifiìma Miffh ^ ebe doveva celebrare la 
manina feguente , egli rifpofè: confida figlio-, con- 
fida , non lì pigliar faflìdio , che il Vecchiardi 
provederà luì . Per vecchiarello intendendo S- Fe- 
lice Cappuccino. E la mattina all'aprir della.j 
Chiefà da non conofiiuta Perfòna fu pollo full' 
altare un mazzo di candele, che badò per la 
Mclfa del Beato finche flette in quel Convento, 
ficcome finché quivi dimorò (empre provide Id- 
dio in abbondanza quella religiofà famiglia. Un 
Cappuccino di Monte Baroccio certe robbe per- 
dute avendo , ne per tutte le ricerche potendole 
ritrovare, racco man do Ifi aGiufèppe, che udito 
il calò fubito gli diffe: va nel tal luoga , e le 
frovcrai. Andovvi, e tro volle. Ad un altro Cap- 
puccino, che comparvegli avanti , diffe nell'orec- 
chio : adeffò in tua cella col tale hai detto male 
del tuo Superiore; ?o, tonfiffatì: E punto in co- 
teienza confefsò la rivelazione tèguita, e il fuo 
peccato. Così rompendo il dilcorfo ad un altro 
Cappuccino , che feco parlava : va gli diffe : apri 



la porta al tal Rclìgis/b^ cbe in quefto punto (ed 
erano pretti le due della notte ) arriva aqucjlo 
Convento da Urbino; e non sì torto il> Forefticrc 
picchiò, che il Meflo giunto, aprì, maraviglian- 
doti l'uno e l'altro di sì prodigiosi predizione. 
Troppe altre di quelle ne refìerebbono a riferi- 
re, delle quali altrove fi parlerà. '•; 

Non dehbonfi qui (Òrpaflare lenza gran ma- 
raviglia ì profondiflìmi Tecreii di Dio. Per tron- 
care il concorfo di mezzo mondo, che a venera- 
re il nofìro Beato in Affili portava!], fu dagli 
«omini nafeofto in un Convento di Cappuccini fra 
balze, e dirupi inaccefiì, acciocché quivi fèpolto 
tra le comminazioni delle feomuniche , ed interdet- 
to dell' uman commercio per queir operatore di 
miracoli, per quel Profeta, per quell* applaudi- 
to Santo, ch'egli era, conosciuto non folle. E 
quivi Iddio appunto, che in lui il trono delle 
fue grazie, e delle fue compiacenze collocato a- 
vea, inalzollo più che mai alla venerazione de* 
popoli, al concorfo delle genti, e alle acclama- 
zioni del mondo. A fuggire la proliffità faremo 
contenti di due fòle te(limonian2e . Il Padre Gio. 
Battrfta di S. Agata Cappuccino Vicario del Con- 
vento di Pietra Rubea atterra : Prima, the io an~ 
dajfì ptr Vicario nrl Convento di ^Pietra Rubea vi 
concorrevano popoli a migliaja di "Perfine , e per 
la gran moltitudine fu anche /coperto in una par- 
te il tetto della Cbie/a , che io non lo vidi ancora 
interamente aggiufiato, ed io nel mio arrivo per 
ardine de" Superiori non ptrmijì, che il Padre Frs 
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Gìufeppt ftjfe più veduto da altri , tèe da noi Re- 
ligio/. L'altre volle nominato Padre Gio, Batti- 
ila di Monte Grimano depone così : Nel princi- 
pio che il Padre Ciufeppe dimorava nei tiefire Co«- 
vento ieneorreva tanto popolo da" luoghi circonvici- 
ni, e lontani per trevarfi alta fua Mtfa , the le 
genti /àllvano vntèe fu ì tetti \ ed in quefla cc- 
eafiont da' fecolarì J flato veduto il detto Padre 
Ciufeppe mentre flava in eflafi. li Padre F. Gio, 
Maria di FoHòmbrone Provinciale de' Cappuccini 
più diiìintamente favella : Molte Perfine Ecclefla- 
fiìchCì Secolari, e Regolari di Vaefl anche Afflan- 
ti concorrevano al noflro Monaflerìo di Pietra Ra- 
tea per ftntire la fua Meffa » the diceva pubblica- 
mente in fucila ncflra Cbìefa-) e per mirare , ed 
ammirare le fue eflcfl , e ratti 5 e per effhre pa- 
drocinotì dalle fue orazioni ne* loro bìfogni , ed 
infermità. E fu sì numtrofo queflo amorfo -, che 
fi erano fabbricate eflerie interno al Monaflerìo^ 
■e Caparne per tomedo dì quelli , che venivano \ 
e non potendo , quando celebrava la Mtjfa il detto 
Padre , capire in Cbìefa , levavano via ceppi , e fa- 
cevano aperture nelle flejfe muraglie della Cbìefa. 

Ora per (ormare una giufla idea di sì gran 
eoncorlfa , balla dire che il giorno, in cui cade 
la fella di S.Agoflino, tanto fu il mimerò del 
popolo , clic fi adunò nella Chiefa di Pietra Ru- 
bea da' Pae(i lontani per udire la Mefla del Bea- 
to, che prudentemente il Superiore proibì sGiu- 
feppe quella mattinaci celebrarla. Il Demonio, 
che quanto poteva la fantità del Servo di Dìq 
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invidiava, volle in perfòna portargliene preven- 
tivamente l'avvito. Prefò però il ièmbiante di 
vago giovane aprigli im perno fa mente la porta 
delia cella, e minacciotò col dito diflegli quelle 
parole: non la dirai, non la dirai quejla mattina- 
la Mt£a. Imperturbabile rifpofe il Beato: farà 
quanto Dia vuole ; e feguì immobile la Tua pre- 
parazione. Sopravenuto il comando del Guardia- 
no ubbidì^ illuminato dall'oracolo divino: 
Uff ejl obedUntia quam nm'me . 

cap. xnr. '.' i 

Nuova trajpertazione del Beato Giu/èppe al 
Consento de 1 PP. Cappuccini dì Xoffom- 
bronc , e fua dimora in effò di tre 
anni incirca. 

VOlevafì per ogni modo naièofto affatto Giu- 
feppe agli occhj del mondo, e noto Col 
tanto a quelli dì Dio. Quindi la Sacra Inquifìzio- 
ne dal Convento de'PP. Cappuccini di Pietra 
Ruhea , dove troppo il Signore collo fplendore 
degli ammirabili fùoi doni roanifèftato l'aveva, 
pensò di riporlo in quello di Foflòmbrone dell' 
Ordine iftefio . Furono dùnque per si fatto tra- 
fporto mandati ordini del pari premuro!! , e fècre- 
ti a Monfignor Afcanìo Maffei Arcivefcovod' Ur- 
bino s il quale deputò alla loro elècuzionc Mario 
Viviani Canonico, e Arciprete di quella Metro- 
politana, Ecdefiaftico di grande integrità , e di 
egua- 



eguale deflrezza . Giunto quefli in luffìciente fa- 
miglia per fervigio del viaggio a Pietra Rubca, 
(Ignificò i fupremi comandi al Guardiano) e a_> 
Giufèppe , il quale prontamente domandò; deve 
ejfo andar doveva^ e fentendo dal Vicarici che 
non poteva allori palefàrto, interrogò , fe nel 
luogo a Jui deflinaiò fi -trovava Iddio, e udito, 
che sì: er/a, difle andiamo allegramente , che il 
Crocifjb ci aji/tcrd, e ajutollo con sì prodigiofà 
affiftenza, die in quello felice viaggio contarontì 
forfè più maraviglie, die miglia, più eflafi , C— > 
ratti, che pam". Una confufh voce della parten- 
za di Giuseppe era in tanto precorfà fra i-popo- 
li di quelle provincie ; perlochè non fuvvi, chi 
non fi movefle, per indagarne la via. Ma non-» 
portando Iddio il fuo Servo per quefte ordinarie 
materiali ftrade,fe gli uomini non Io rinvennero, 

10 feguirono i miracoli. Una mula della lettica 
dell' Arcivefcovo tèmpre in pattato reftìa , e vi- 
ziofa, in quel viaggio fu ubbidiente , e fedele. 
Un cavallo da fèlla indomito , e non (offerente 
del pela, da fè accorta vali , e accomoda vafi al 
carico. Un diluvio di pioggia, che tutti inzuppò 
fino alla, camicia, neppure leggiermente inzuppò 

11 Beato. Subitanee eftafi lo forprendevano, e_» 
miracoli operava , i quali quel viaggio di trenta 
miglia illufìrarono , e nuovo credito acquiftarono 
alla fila fintiti s -e al fuo nome. 

Così arrivolìì a FofTombrone Città circondata 
da alcuni monti, nella cima d'uno de'quali è il 
Convento de' Cappuccini un miglio dalla inedefi- 
* ' ' ma 



ma dittante. Quivi fii congegnato a quel Patire 
Guardiano colle Itene rigorofe ordinazioni di Pie- 
tra Rubea, ed egli, quivi trattennefi tre anni 
colla fìeflji indifferenza 3 jfantità di vita, raflegn3- 
zione, e contento, fl\nza inai chiedere , perche 
in giro andar fi laceffe'pel mondo . Seguitò i 
fuoi digiuni in fidi cibi quarcfimali , le Tue peni- 
tenze, la Tua nuditi dc'piedi ricoperti lòlo da 
flrucite pianelle, li Tua povertà nella rappezza- 
tura della tònaca, che fo|o mutava, quando da' 
Tuoi correligiolì del fiero Convento d'Affili altea 
Te gliene mandava. In (òmma fu in roffombro- 
ne quel Relìgtefe sì Santo, che chiamato così in 
Affili tale perfeverò fino alla morte. Per l'eroi- 
ca fua fàntità già da per tutto divulgata pe- 
narono di mollo i Padri Cappuccini a difenderti 
dalle perquifizioni ,e dalle infrante. Imperocché 
trapelata in quella Città non li fa come, la fama, 
che nel loro Convento eficr potette Giufcppc, 
regger non fapevano a chi li pregava , di lafci.ir- 
glielo vedere , per raccomandarli alle fue orazio- 
ni; .e tant'era la calca della gente colà per ciò 
affollata, che ben s'intende effere indubitato ciò, 
che de' Santi ferine l'Apoflob: the fon cjfs odor 
-luono di CriJìO) che non può lìar celato per la 
■ fragranza , che manda. Con &i ricco telòro di Can- 
tila in fe ripofto, Jarghiffime erano le offerte , 
che a quel Convento da' divori popoli facevanfi 
cosi per fovvenimcnto del Servo di' Dio, come 
di quei buoni ReJigiofi , i quali le gradivano ben» 
<sì, ma .aiTolutamiiite le rigettavano. 

R Quivi - 
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Quivi adunque co' Cappuccini con vi vendo, in- 
terrogato fe fapefle , che H portare adderò la re- 
gola di San Brame/co era un effirt benedetto dal 
Santo Padre , rilpolè, che lo làpeva beniflìmo, 
ma che meglio era portarla in fronte , che in doffb. 
Volendo lignificare con ciò meglio eflère ofler- 
varc la règola clie coniervarla . Vi fu in quel 
Convento , chi per giovami bizzarrìa mandava in 
burla la fòmiti di Giufeppe, e un Novizio, che 
poco curava f oflervanza della regola. Amcndue 
ebbero difcorlò co! Servo di Dìo nella fua cella, 
c I* uno parti veneratore di elfo, c l'altro mu- 
tato in penitente , fi fè Religioiò perfetto ■ Invi- 
tato Giufeppe per ifcherzo a falciare tanto rigo- 
rolb ritiro, e ad intervenire alla procelììone , che 
allora facevafi del Corpus Domìni , graziofamen- 
te rifpolè a quel Religiofo : veramente un tal dejì- 
derio mi Jtrprejb anche inAJpJì^ quando flavo quaft 
nelle mede/ime f rettezze , in euifino qui in Fefi 
/ombrane , e fra me dicevo , tutto il mondo va ad 
accompagnare F Imperadtre del Cielo , ed io come 
inutile , ed indegno fono lafciato in camera fenza 
poterlo riverire , e vedere . Fiflatofi quindi in que- 
lla conliderazìone , e ripetendo il me ci e lìmo la- 
mento, fu {allevato da Dio a più alta conftdera- 
zione, e vide miracolofamente tutta la proceflìo- 
ne, che girava per Fouombrone, ed anche tutte 
le mancanze , e difetti , che da' Religiofi , che 1* 
accompagnavano , venivano cammelli; e conobbe 
con diftintilfima illuminazione di mente, eh' egli 
pure ne* medelimi mancamenti cader poteva ; on- 



<Ie rilcoflo dalla fiia abrasione ila* (enfi gittoni 
in ginocciio , vivamente il Signore .ringraziando, 
il quale con maniere sì inuntate dal far male lo 
teneva lontano. Grande era la fila carità verfo 
g!' infermi, e quando alcuno fè ne trovava irò 
quel Convento, ftruggevafi in compaflìone . In- 
contravalì fp e fio con Fra Antonio Laico vecchio, 
e podagroio, e -con volto allegro dicevagH: Fra 
Ausonio mio pazienza , pazienza . Cbi ha pazienza 
in ogni loco non fa poco. Imparò quelle parole 
il ReligiolÓ , e quando incontrava il Beato era il 
primo a ripeterle, e Giulèppe ridendo rifponde- 
va : eh che bella canzone , oh che bella canzone ! 

NelP elèrcizio dell' ubbidienza non aveva pa- 
ri. Eragli permeflo il pafTeggio pel Convento, 
e l' accetto alle celle de'Religiolijciò non oftante 
mai non ufH della fua fènz' ordine del Superiore . 
Quando era invitato a prender aria nell'orto, o 
a portarli -in altra parte- del Convento, egli fc-m- 
pre riipondeva : a' è la licenza del Guardiano ì 
Cornandogli quelli il giorno di Pafqua in prova 
d'ubbidienza, die non orlante la lùa confoctudi- 
re di Tempre mangiare cibi <]iiarefimali , doveffe 
quella mattina mangiar carne: sì figlio , rifpofe 
egli Cubito, mangiano carne. E fingendo il Guar- 
diano di mandarla a pigliare, il Beato con Com- 
ma raflegna7Ìone , ed umiltà lòggiunfò: Padre 
mìo , di prefìnte finto un non fi che , che mi ri- 
morde la cofiiinza , a notificare alla Paternità vo- 
Jlra , che quando mangiavo la carne tra i mici 
Padri Conventuali -, mi faceva male: voglio però 



logli: 
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trifori i che mangiandola ade/fa per i/bbidiet/za 
non farà cùiì , Se cosi i? , coti 'fa replicò il Guar- 
diano fenza più diflurbarlo . Entrato una fera il 
fuddétto Padre Guardiano nella càmera di Giu- 
li'ppé ìn tempo, che il Laico lo poneva a ripo^ 
Tare, con voce allegra gli dilTe: tbi-fi fè'yui 
•Padre Ghfeppel f> ' fppellìfce il morto, rirpofe ; 
ed oilervando il Guardiano, che aveva la fciiic- 
hi j e la iella appoggiata al muro, e il rimanen- 
te della vita difleiò Tulle tavole ibggtunfc : vi 
fard male dormire olla tcfla cesi appoggiata al 
muro* bifùgm frapponi ini capezzale. Sì figlio^ 
egli rifpofe , piglia il capezzale , che farà meglio. 
E ioti fece , latciando il governo di-lè totalmen- 
te al Supcriore . Spiccò maggiormente la fila ubbi- 
dienza nel tatto, che ilegue . Dovcvaiì in Fof- 
lòmbrone congregare il Capitolo Provinciale de' 
Cappuccini , e perciò dovevafi Giuleppe tra(por- 
tare nel profilino Convento di Monte Vecchia 
dell'Ordine incdcfimo per comando della Sacra 
Congregazione del Santo Uffizio, e quindi poi 
far ritorno come feguì . Non ellèndovi lettk.i_ 
mandò il Vicario del Vefcovo un Cavallo pel 
Beato , cui effendo intimato l'ordine , e la par- 
tenza: andiamo , difs'egli allegramente fenza nul- 
la peniate agi' incomodi della cavalcatura , dell* 
età avanzata , e della perlòna tutta dalle peni- 
tenze ruinata , e confunta . Due Padri Cappucci- 
ni furono deputati ad affifìergli per quelle lìrade 
ruinevoli , c precipitofe; ma appena montato in 
fella, ben s'avvide il Guardiano, che torlo (a- 
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rcbbc caduto j tanto mule vi il reggeva; onde 
timorofò dì perdere in qualche precipitevole di- 
rupò quel tefòro dal Cielo coniegmitqgli , appe- 
na perdutolo dì villa* mahdoglr diètro un frèt- 
toloiu meflb, che lo rithiàmafre .al 'Convento. 
Giunto che fu gli dine : Padre Gh.Jcppe avete dét- 
te d'egire braviamo Cavaliere., eppure fui cavallo 
Vi ftavate con tanta poca grazia , èie pareva tèe 
ad tra ad- era vi vJtflt • precipitare . Kifpofe tra 
allegro j épenlìeroiò il Servo di Dio: /enti figlio 
io miniai a cavalle per ubbidienza \ ma aitando il 
cavallo comincio a camminari ,fintii /abito una vote, 
the mi dìciva , e più volte replicò , torna indietro » 
che tirompcrai il collo , ed io rìfpotidevo , fi gucfltt 
farà voce di Dio , 'egli infiltrerà il mio Superiore s 
che lengo in luogo dì Dio $ a richiamarmi ; e però 
avendomi richiamato credo che iddio te 1' abbia 
ìfipirnto. Tutto [iene foggiunfe il Guardiano, tut- 
tavia partir bifogna , e giacchi non fi trova Set- 
tica -, e non fiipete andare a cavallo , non vi balle- 
rebbe l' animo iP andare a piedi ? IPadre si , Padre 
lì, replicò Giufeppe , perchè P ubbidienza dà P 
ali. Com con un battone in mano tutto allegro fi 
pofe in cammino fenz" altro dire, che quella pa- 
rola ubbidienza ubbidienza. Ricondotto a Folloni- 
Iirofre^ terminato il Capitolo, difie ai Frati aver 
dimorato con grandifiìma fòdisfazione in Monte 
Vecchio , in quel luogo eflendogli comparfó San 
Felice, il quale con modo ineffabile confòlato Io 
aveva , alficurandoìo, che fra poco tempo col mc- 
defìmo ordine di Roma làrcbbc ricondotto a Fof- 
fombronc , come feguì . Il 



Il Tuo ritorno, c la fua dimora di tre anni in 
quello Convento fu un continuo ParadHò d'eftafi, 
e di rapimenti in Dio. Qui gli accenneremo ibi 
tanto , lanciando ad altro luogo il parlarne diftin- 
tamente. Non vedeva una pittura divotai che_j 
mandato il folito ftrillo , non ondane in edili con 
ratto dì corpo eziandio per aria. Non udiva pa- 
rola indicante la palliane di Gesù Crifto, o qual- 
che pregio della £ia puriffima Madre, che noru 
cadeue in dolce deliquio; e perchè un Cappuc- 
cino nell'orto volle rammentargli le grandezze 
di Maria) egli Tubilo colie braccia aperte lan- 
ciofleglì incontro, e in terra traboccati amenduc, 
itrillò Giufeppe per pienezza di Dio, e (trillava 
il Cappuccino per grandezza-di fpavento. Uditi 
da' compagni , accorfero all'improvvifò clamore 
dicendo: tutti due fono andati in cjìajt, ma s' 
avvidero, che 1' cfiali era del (òlo Giufeppe , che 
rimale quivi in terra proflraio fenza moto, e— > 
lenza (è nfo un'ora , e mezza, efTcndolène il Cap- 
puccino con grande sbigottimento fuggito. Il ii- 
mile (ùccefle prima in Libreria , e poi nel Dor- 
mitorio. In vedere un Croci fido poco lungi cad- 
de (traniazzoni in terra come morto con braccia, 
e piedi dirteli» occhj, e bocca piena di mofehe. 
Elìendo però difficile portarlo in cella, il Guar- 
diano cornandogli all' orecchio per fanta ubbi- 
dienza, che in (e ritornale , e fubito tornovvi. 
Richieflo il di feguente, fe udito avene il co- 
mando rifpofè di no ; e fuggiuntogli perchè Rif- 
fe tornato a' fenli , rifpofe , perchè Iddio , che è 



fornivo amatore dell' ubbidienza , al /oh nominarla 
fa /perir la vìjìone , che tiene occupata ? anima, 
la quale allora di/occupata toma alle /ue potenze, 
e /entimemi del corpo . La ftra della domenica, 
in cui corre il Vangelo : ego /um paftor bonut , 
andando dopo cena con gli altri Religioni nell' 
Orto, adocchiò urr Agnellino del Convento) e 
nioftrando defiderio di prenderlo j da un di loro 
fugli pollo nelle braccia) fe lo MrinuV egli tene- 
ramente al feno, quindi pTelòIo per le zampe, 
fc lo collocò a traverfò Tulle fpalle ; e mono , 
ed eccitato appoco appoco dallo fpirito del Si- 
gnore, cominciò a correre per l'orto-, dietro a, 
lui anche i Frati divoti correndo, defiderofi di 
vederne l'efito. Videro finalmente l'Agnellino 
con lui per aria , quello con forza fovrumana da 
lui lanciato in alto; ed elfo a forza di Ipirito fa- 
lko fòpra l'altezza degli alberi dell'orto , così in- 
ginocchio™ perfèverando per più di due ore-, 
cioè fino alla mezz'ora di notte. 

Ma P eflafi delia mattina di Pentecofre è fuori 
di modo prodigiota. Celebrando egli la S. Mena, 
all' intuonare il Veni Sanile Spiritai tanta fu 
l'abbondanza di grazia, e l'empito di fpirito, 
da cui fu attratto, che fpiccalofi dall'Altare non 
tanto velocemente, quanto impetuolamente andò 
come fulmine girando per tutta la Cappe! letta 
prorompendo in urlo si Urano di veemente rim- 
bombante voce, che ne tremò il Convento; on- 
de i Religiofi ulcendo confulì dalle loro celle, e 
gridando: terremoto, terremotai riempila" di fu- 
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faitaneo fpa vento tuffo il Monitoro. Cori! in ar- 
guito per rifuggirti nella Cappelletti di Giufl-ppe, 

10 trovarono tramortito in terra pieno anch' elfo 
di quel diviniamo Tpirito dal Cicl difcefb con 
fragore, e Tuono d'empito veemente, clic giù 
nel cenacolo riempi il cuore degli Apoitoli ■ Al- 
tra volta tifila feconda fifa di Va/qua di Ke- 
furrczione , celebrando egli la Santa Mejfa , gli 
apparse Gestì Cri/io in forma dì Pellegrino , e ter- 
minata que/la, il pellegrino ti/ci della fu a Cap- 
pella , e andava già pel Dormitorio ,. Gii/fippe fe- 
guitandoh diceva Pellegrino , "Pellegrino ; e il 
Pellegrino fvatù nel fenejirone del Dormitorio , do- 
ve quando il Beato andavo , fentiva fempre gran 
tenerezza di fpirito . 

Dallo Ilare Tempre in ratto amqrofò con Dio 
ne provenne in Giufcppe. una Tpccie di trasfor- 
mazione, in Dio. Ghindi maraviglia non c, che 
«junfi in ogni Tua azione fi inoltrane pieno di ce- 
lere virtù . Siccome però proprio lòlo di Dio è 

11 conofccrc ogni cofeienza , c penetrarne i Te- 
greti ; così tanto .ammirabile fi relè in ciò il dq- 
firo Cento 5 che tulli alia Tua prefènza temevano, 
Te [a cofeienza loro macchiata folle, o di difet- 
to, o di peccato. Ovunque egli dimorò a tutti 
rivelava i Tegreti -de' loro, cuori , e molli fin' ora 
Te ne Tono riferiti, e molriflimi in altro Capitolo 
Te ne -riferiranno . Nella Tua dimora in Fononi- 
Iirone un certo Padre Michele Cappuccino Teco 
in Chiefa le litanie delia Beati Vergine recitan- 
do, era alquanto diflratlo ; Cìufeppe di.Qcgli: 



fla quii'c tirollo per la manica, ed' egli confu- 
to tornò attento alla preghiera . Il medeiìmo ce- 
lebrando la Me fla , provò non so qual travaglio, 
di fpirito . IlBeato diftegli: oh Fra Michele il Sì-: 
gnore mi ha detto , chi tu hai patita travagli» i 
nella Me fla . Parlando in cella a Fra Ildebrando 
Novizio Cappuccino: figlie , diflegli , hai una buo- 
na Madre , (he ogni fera ti benedice colla Croce \ . 
e cosi era, benedicendolo con una Cróce la Ma-' 
drc ogni fera dall'alto di una loggia. Pattuiro- 
no in (teme Fra Girolamo di Sinigallia Cappucci- 
no s e il Servo del Signore di raccomandarli 
fcambievolmentè a Dio . Offervò pienamente la 
promefTa Giulèppe, ma non Fra Girolamo , che 
incontratoli alcuni mefi dopo col Beato, oortefe- 
menre cosi richieielo: Padre Giuftppe vi Jiete ri- 
tardato dì pregar Dio per me i lo ho prega/o per 
te , rifpqfègli , ma tu non ti feì mai ricordato di 
pregar Die per me. E' vero, replicò con erube- 
scenza Fra -Girolamo) ffed Vo/tra 'Paternità è. un 
Sant'Uomo-, e non ha bìfogno delle mìe preghiere 
preflb fua divina, maefld . Graziola mente irriden- 
do il Beato prontamente rifpolè : oh vuol tu met- 
tere un Cappuccine con un Conventuale! cjualì che: 
il Cappuccino -prevaler dovefle al Conventuale» 
ficcome in rigore <li vita , così ancora io grado 
di lanuta. Se egli diceva d*un infermo morrà: 
la morte n' era inevitabile - 3 e Ce alf oppofito ne- 
predicava la falute, di ficuro ne lèguiva . Nel 
Giovedì 7. Gennajo 1633. circa le ore quindici 
d' Italia , uicito di cella per celebrare la Sanu 



Mcfla nella Tua Cappelleria vide preparate le ve- 
.fti Sacerdotali di quel colore, che il riti» Eccle- 
fiaftico nHP Ottava dell' Epifania preferive- Dora- 
mi, dine al Tuo Servente, il paramento ita mar- 
jtipcchi.in qxeflo punta, è moria ti *Popa in Roma. 
E così fu, avverandoli la predizione colla nuova 
funefh, che fopraggiunfe ; ma di fòmiglianti cali 
qnolti ne Teguirono , che in altro Capitolo con_> 
maggior diftinziooe fi rifèrifcono. . . 

C A P. XIV. 

Ter ordine di \Aieffàniro VII. il Beato Giufef- 
fie e reftìtaits aita fua Religione de" Minori 
Conventuali nel Convento d* Ofimo . Suo 
viaggio da Ferminone alla fuddet- . . 

ta ani. 

GOlla morte d'Innocenzo X., il quale (èrmo 
avendo nell'anima fua di volere Giufèppe 
piattona Santo, che acclamalo per Santo, aprik 
fi l'adito alla Tua Religione, che in con Cai a bil e_» 
era in vederlo (èpa rato da (è, di fupplicare il 
nuovo Pontefice Aleflàndro VII. per quella tan- 
to defiderata Jòfp irati Ili ma grazia. Era egli da 
Cardinale (tato altre volte mediatore della ftp- 
plica, onde da intercettore divenuto arbitro » ed 
effondo nel Maggio del 1656. caduta opportuna- 
mente la Congregazione Generale de* Minori 
Conventuali in Roma, otto Provinciali prolìra- 
»onfi a pie del Trono Pontificio /implicando pel 



ritorno di Giufeppe a* loro Chioftri. Vide , e 
notò Aleflandro negli occhj loro le lagrime di 
tutto l'Ordine, e inoltrandoli inclinato a compia- 
cerli , folle da efli udire in qua] Convento col-' 
locar fi dovefle . In quello d~ Affi/t tutti concor- 
demente riipolèro. Ma il Pontefice; , di cui £Ì per 
lamaefli come pel pelò ogni parola pareva, ed 
era un oracolo : ne ditte , in quel Santuario bufiti 
un S. Francefco : non posino mancare ivi buoni Re- 
ligiojS-, ove fu fempre la /cuoia della vera o£ir~ 
vanta . Indi a pochi giorni fè loro intendere ; ve- 
leria collocalo in S. Francejìo d? Ofimo . Governa- 
va allora quella Cbiefa come Velcovo Antonio 
Bichi Sanefe , la cui Madre era Sorella uterina 
di Alellàndro VII , quindi dalla congiunzione di 
fangue, prudenza, e faviezza di quel Prelato 
poteva giuftamente il Sommo Pontefice ripro- 
metterli d'onefto trattamento, e di (omnia riti- 
ratezza, coni' egli onninamente bramava , nella 
perfona di Giufeppe . All' intenzione del Papa 
firebbe corrilpofta la vigilanza del Bichi , che poi 
fu Cardinale , Ce altro occorrente non l'ave (Te-* 
impedita. Fu dunque dal S.Offizio trafiuefla fi- 
nalmente la commilfione a Giberto Cardinal Bor- 
romeo Protettore de' Min. Conventuali, Legato 
allora di Romagna, il quale abboccatoli perciò a 
lungo col P.Maeftro felice Gabrielli d'Alcoli 
Generale dell* Ordine , che poi fu VelcoVo di No- 
cera nella Campagna Felice, ne incaricarono il 
Segretario dell'Ordine medefiino, il quale con 
fumeiente comitiva portatoli a Poflorobroup j efe- 

S 2 giù 



guì con fomma deftrezza, e pari coofolafcione Io 
flabilito trafporto. 

■ Nulla lapeva tfì quefti occultismi trattati 
'Giulèppe chiù (b nel fuo ritiro , e tatto con l'a- 
nima in Db. Ma Iddio, che ni .filo fedel Servo 
communìcava gli altrui fegreti, quefìa volta non 
tenne occulti i propri,. Concio fra cofa che la fe- 
ra medefima, in cui alle due ore di notte arri- 
vò il P. Segretario dell' Ordine al Convento de* 
Cappuccini, Giufeppe all'un'ora contra il fuo 
folito apri la finrftra della fua cella,* fpefla- 
menie affaccioffi, per vedere F arrivo di lui , .eh e 
ricondurlo doveva a' fuoi fratelli . MaravigliofTt 
il Laico di' taf novità , e richieflane la- cagione, 
placidamente rifpofe il Beato; Figlio non. ti ma- 
ravigliare , perete io devo or era partirmi da 
quejìo Convento, e tornare alla mìa Religione-, e 
già fi avvicina il Segretario dell 'Ordine, che de- 
ve /eco condurmi . Pubblicò fubito il Laico fa mi- 
iìeriofs rifpofla, e fubito fe n'empì il Conven- 
to. Mentre adunque di ciò dilcorrevafr fra quei 
ReligiolTtòpravvenne il Segretario, il quale con- 
gegnati al P. Guardiano i difpaccj, volle die fu- 
liito ne (èguifle h partenza. Un tale arrivo fu un 
pianto in quel Convento, e corfi tutti i Cappuc- 
cini alla cella di Giufeppe, chi dì loro fofpira- 
va, chi amaramente piangeva, e chi anche diA 
ft'i che la Itàriza d' Odino non farebbe gli rinftìx 
ta così ritirata , e quieta come quella di Foflom- 
brone a cagione de' Secolari , che tempre turba- 
no la mente de'Religiofi. A. quefta inlmiiazione , 
4 rivoli 
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rivoltoli! il Beato arCrotftófibi e differì Signore, 
ben Jàpctc , cbe là fama iP Ojìmo non fu nS dcjs- 
derata-, nè punto procurata da me. Se voi volete , 
tbe io vada , noi ancora dìfporrcte H modo , che io 
in qualunque luogo- faccia il voftro firvìzie.. . 

■ Nel partire di Foflombrone i Cappuccini 1? 
accompagnarono ho miglio fino a pie della, feo- 
tcelà via del Coìte, nel olì piano erano le ca- 
valcature a ciò preparate. E qui cominciarono i 
miracoli, (oliti a render celebri tatti i vÌ3ggj 
del noftro Beato. Con kiduftre carità i Cappucci- 
ni prevedendo, ch'egli poc'atto at moto, fida- 
lo avrebbe con- pregiudizio, -gli difrelènv lòtto 1* 
abito uno (ciugatojo alle (palle, e l v altro al pet- 
to, da' quali ricevutoli ("udore, ne l'alci affé a- 
feiutta la tonaca, come regni. Ma nel ievarglifi 
di do'To i detti iciugatoj incontanente mandarono 
così fragrante celctìiale odore, clic (e né riem- 
pi tutta la lirada, e quindi nel loro ritorno- tut- 
to il Convento. la profeguendo il tiaggio fra le 
tenebre delia notte, fniarrirono la irrada di S. 
Vittoria delle Tratte, e per la (èlva del monte 
piuttolìo vagando, die viaggiando, Gmfeppe (cor- 
to da migliar guida, additando ìl cammino: là t 
diflè, fi vada ■oerfo quella parte , ove ora forgi 
la luna. Ubbidirono anche quelli, die pratica di 
quella via vantavano, e feopertofi tolto il cam- 
panile del Convento di quella terra, ove. giunti 
ricercando il Beato: cbe luogo quello foffè-, e rì- 
fpoftogli : // Consento della fua Religione , eretto , 
c Jlabilito dal medejìmo S. Francefco j egli prolira- 
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tofi a terra baciò quel terreno fantificato dall'or- 
me del ilio Serafico Padre i dicendo: jta laudata 
Iddìo , cbt mi trovo irà 1 mìei Fratelli. Quivi fit 
vinetto da Monfignor Zeecadoro Vefcov» di Fot 
iòmbrone, coli portatoli per godere dalla fui 
preiètrza, e per aver effo , e la Cui famiglia la 
benedizione ■ come 1' ottenne. Diedegli il Pre- 
lato un fu» Servitore per nome Paolino , che la 
notte vegnente l'accompagnò per quelle (cabroCP 
fime ftrade guidando tèmpre con una mano il ca- 
vallo di Giuftppe» e con l'altra tenendo une., 
candela accefà , la quale ad pntadi un imperne- 
rò cento nè mai fi-lpenlèi nè punto fi con fumò 
nel viaggio di più ore j onde fu poi da lui tenu- 
ta come reliquia, e come splendido teftioiqnia 
della fantità deLBeato. ' 

Per fuggire la turba del popolo, e della no-r 
biltà adunata per le (ìride a cagione della voce 
iparfa di si avventurofo viaggio , (confate le Cit- 
ta, Terre, c Catella, convenne prender ripolp 
nelle ville in calè di Contadini, Avvenne per 
tanto i che fi prefentò a Giulèppe una povera^ 
donna Ortolana, piangendo l'ultimo fierminio di 
fua famiglia, perchè certi vermicciuoli avevanl? 
tutti i poponi rumati, e guafli. N* ebbe compaf- 
fione il Beato, e l'orto benedicendo con dire. 
"Votemi* Foiris , Sapientìa Filìì , Vìrtus Spiritai 
Sanftì, henedkat te, & defendat , Amen, rifio- 
rirono In guila, che non fi videro mai più sì bei 
poponi , come quelli benedetti dal Frate Santo t 
come poi chiamatalo la donna beneficata. 
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Neil* «pproffimarft alle murad' Ofiino fu d'uopo 
fermarli io un podere, nella cui loggia falito, ver- 
tè colà come attonito per qualche tratto di tem- 
po guardando , dove (cuopreit la iupola , e la par- 
te iìiperiore del fàmolò Tempro di noitra Signo- 
ra, e la di lei Tanta Caia di Loreto, die un ai- 
to (trillo chiamando. O* Dio', the cefo è mai 
f netta , ohe io vedol Quanti Angeli vanno, e. ven- 
gono dal Gelei non li vedete* Riguardate bene co- 
me carichi di grazie feendeno- di lafsd , e tornano 
et ripigliarne dell' altre \ Ditemi , che luogo è quel- 
lo ì e riipoftogli , che quello era II Tempio , entra 
cui Jì venerava la S. Cafa dì Nazareth ., proibi- 
toti tornò ad efdamare : non è maraviglia adun- 
que , che eold difeendono Ìb gran numero gli m/fn- 
geli del Par adì/o . Mirate , e vedete come colà pio- 
vano le mifèricardie divine ! ob felice luogo, oh 
luogo beato ! Ciò detto con gii occhj fidi verfò la 
Santa CaCa andò ,in e ila fi , e difendendo dalla 
loggia per la via dell' aria, con veloce ratto vo- 
lò in giù in dittanza di fei canne a pie di uru 
mandorlo, mi fu rari do dodici palmi di altezza in 
quel volò. Ritornato poi ne' Tuoi fènfi , con. in- 
lolita allegria cominciò a cantare le Tue lolite can- 
zonette Spirituali; e camminando v e cantando , 
chiamò a fe il Padre Pietro da Urbino» e pre- 
fi)!o per I* orecchio deliro : cantameeo, difiegli, 
quefla canzone . La canzone era : Natum vidinus* 
& Cberot Angelorum collaudante Dominum . Con- 
ia fòrte Fra Pietre diceva il Beato , e infieme_» 
cantando, fòt cuuatara ente avvenne, che nella re- 
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plica della parola collaudante: slargane impetuo» 
/àmctite Giufèppe le braccia) e rilafciaffe l' orec- 
chio del fuo Cantore ; e più volte ripetendo fòt- 
io voce collaudante! , collaudante! cadeffe tramor- 
tito' in terra' con nuova, e Sorprenderne eftafi, 
dalla quale finalmente dopo' mezz' ora non gli ur- 
ti j non le /coffe , che furatigli date , ma la voce 
del Segretario dell'Ordine ìlio Superiore richia-. 
mollo io q Berto mondo. Tri sì ammirabili movi- 
menti di fpirito en[rò in Ofìmo il noftro Beato la 
fera de' jOi Luglio 1637. nel Convento di S. 
Irancefco -della fua Religione , dove tempre più 
crefeendo in fintiti', felicemente morì . 

■ »; ■'■ 1 C A;P. X V. 

Dimora del Beato Giufèppe fra 1 fusi Correlì- 
gìojì Minori Conventuali oT Q/rmo fino 
alla fua morte . 

ENtratO con incredibile contentodella fua 'Re- 
ligione il Beato Giufèppe nei fuo Convento 
di S. prancefeo -d' Oiìmo a tenore degli ordini 
.Santiffimi ritrovò tutto preparato., e per la fua 
ritiratezza 3 e pel fùo buon ftrvigio. Ebbe egli 
quivi camere feparate con Cappella , orto., e com- 
pagno, affinchè liberamente Iddio potefle iti lui 
operare le fue maraviglie iènza diffrazione di 
concorfo , e fenza noja d* affari . Profèguendo a- 
dunque la finta intraprefà vita,al levare del fò- 
ie forgeva dal fuo letticciuolo, e ié ne andava 
; irnme- 



Digitizod byGooglt^ 



Immediatamente all'Oratorie a recitare 4' ora Ca- 
nonica di Prima, ed altri uffizj (in tanto ch'era 
introdotto il Tuo Padre Spirituale a confefiarlo . 
Fatta la Confcffionc , preparavafi per la Meflà , 
fendendo quindi alJa Cappella deftinatagli a ce- 
lebrare fègretamente . Veftito degli abiti (acri 
inginocchiava!! avanti l'Altare, c con gran divo- 
lione recitava le litanie della Beata Vergine; e 
compite dava principio alla S. Meda , che diceva 
con iòmmo fervore di fpirito, e durava un'ora 
in circa quando era lenza c finii , e nell' eftafi 
quando più quando meno . Terminata la Mena, 
trattenevafi qualche poco nella Cappella , e poi 
nell'Oratorio tornava a profèguire le ore cano- 
nicne, ed altri uffizj, cioè quello della Madon- 
na, de 1 Morti , e dello Spirito Santo , e i /ètte 
Salmi penitenziali colle Preci , ed avanzandogli 
tempo recitava la corona . Tratteneva^ in quefti 
iànti efercizj fino all'ora del dofinare, il quale 
eragli portato dopo che gli altri Religiofi aveva- 
no pranzato. Sbrigato in breve dalla mente , ri- 
tornava all' Oratorio a render grazie a Dio , e le 
gualche Religiofi) ragionar fèco voleva, 1* a (col- 
lava volentieri , fin tanto che andava nella came- 
ra di ripofò, in cui chiudevafi per un'ora e 
mezza, ritornando poi all'Oratorio a continuare 
le Tue orazioni fino all' Ave Maria , Te non era 
impedito da qualche Religiofo, introdotto per 
ipirituali bifògni . 

All'Ave Maria il filo Compagno accendeva il 
lume , eflèndo iblito a leggere libri Ipirituali-, e 
-T fra 
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fra quelli la Sic. Scrittura (ino qunlì alle tre del- 
la notte. Verib le tre ore eragli portata- la refe- 
zione-, compita lì quale ritornava all'Oratorio, 
alle volte coli* intervento di altri Rei ig ioli che 
andavano a viiìtarlo, perdi(ì:orrere di materie di 
fpirita, o cantare cannoni in lode di Dio> Dura- 
va il trattenimento, quando, un' ora e quando un* 
ora e mezza; continuando la fua dimora da fé 
lòlo. nell'Oratorio fino alla mezza notte, ora in 
cai dava principio, al Mattutino, finita il. quale— » 
andava a ripoiàre fino a giorno . 1 Tal era il Tua 
e(èrcÌ7Ìa diurno, e- notturno,, che tèmpre feguì 
fino ali* ultima (un infermità, fe non ne fùfle impedi- 
to d,i ìndifpofizione, o malattia. 

Parimente il viver fuo naturale era quefto 
Non mangiava altro , che cibi quaresimali 'ut tut- 
to l'anno- Nei mangiare e bere era di maniera 
iòhrio , e mititrato, che (e la neceffitì della vi- 
ta non 1* avene ricliiedos fe ne farebbe attenuto. 
NcL veftire in luogo di camicia uiàva una {òtto 
tonaca di Saja, lènza pezza di lino ; un pajo di 
mutande colle pianelle a piedi nudi ; di iòpra a- 
veva la tonaca, e Cappuccio come gli altri Reli- 
gìofi di Saja fatta in Aflìfi. II verno portava il 
mantello. Dormiva fempre velìito con gli (lenì 
Abiti mezzo a federe, e mezzo dirtelo, (opra tre 
tavole, avendo fimo il capo un guancialetto co- 
perto di tela , e (òtto, la vita una: logora pelle d' 
Orlò. Le danze del fuo /olito domicilio erano 
due; quella dell'Oratorio, e quella del. ripofò, 
«iove fiettc fe-regato uno il tempo, che in-> 



Ofimo ville. Così i procedi. Ai foli Religioii più 
accreditati e più favi «a permeflò J'accclìb ali» 
cella di lui in ore determinate ,per difcorrere , a 
udir difcorrere delle co/è di Db. Ma eglino ria- 
prirono ben torto gli alti divini doni, di cui ar- 
ricchito era il Beato, e ne ftupiyano, e grati 
cofe conferivano ne' loro cuori. Ricorrevano fpcfc 
fo alle .di lui .orazioni per chi loro ii raccoman- 
dava , ed egli rifondeva : io femiuerÒ-, w* a Diè 
fia a far le grazie . Iddio intende tutte le forte 
di linguaggio , però parlino ancor effi con Dio , che 
faranno fentiiì piti dì .me . Se poi .nominava!! la 
perfona, o il bifogno per cui ricorre v ali , come 
fe tutti .conofcefle- , nobiltà > cittadinanza , e plebe 
d' Ofimo , .di tutti contai diftinzione parlava, clic 
ne làpeva dire i parenti , l'abilità , e lino il -luo- 
go, e la ftrada ove era fituataJa cafà ,'la neceP 
Sta, in cui fi trovavano, ,di elfi, e della Cit- 
tà parlando in guifa , come fe in un libro la ge-- 
nealogia e Io Jtoto di tutti leggeile . f ppure egli,- 
mai non aveva veduta, e neppure .udita nomina- 
te quella Città , fe non quando fu tolto da fot- 
forno ione, per effere ivi condotto con fomma 
lègretezza come fegui . Aveva :ben dunque ra- 
gione d'jnarcafe per. Jft-upore le ciglia chi l'u- 
diva .così favellare, e Unto. più che dal giorno» 
in cui vi entrò , Jnai non aifcì non folo dal -Con- 
vento, ma neppure .dalle camere a lui sdegnate 
Jè non per comando. Ciò non .oltante tanto fogli 
grata., c cara quella beata ritiratezza, *lie dir. 
hlcvt: ie Jìe dentro una Città , ma mi pare dì 
T 2 fia- 
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Jlare In ma Jììva , anzi in un Paratifo . Accadde 
una volta, che per accidente occorfò non por- 
tandogli il Compagno la folita refezione, egli 
tìcffc due giorni interi digiano, ma non per que- 
fto o fi dolfc , o rifu di cella , tanto prezzava gli 
ordini de' Superiori V Anzi di ciò poi parlando- 
ne, Iddio ringrazila, avendo da lui ottenuto 
quello , che gli uomini avevangli Tempre negato. 
Se pero qualche fuo Religfofò fratello era infer- 
mo, allora col comando ufeiva ; e così una fòla 
volta ufcì a vedere la Chiefà, ma a porte chiu- 
fe con Commi fegretezza , per evitare ogni turba, 
nel Cecoh ■ 

A quefta vita fòlinga , e più alla fàntità di Giu- 
feppe portando invidia il Demonio-, troppo fpeiTò 
cercava di funerario colle orrende fue vifite . Af- 
facciavafègli perciò fòvente o minacciofò in affetto 
umano, o terribile, e fiero in forma di ftrane_» 
belve, e percuotevate, e ftrafcinavalo con mille 
oltragg). Forte, e fofferente Giufeppe riconnfee- 
va in lui fa permiflìone divina',' e con invitta co-" 
flatiza combatteva col maggior nemico dell' uomo. 
AH* improvvifò orrendo rumor di catene, di urli, 
e di Arida citi de' Religiofi talora sbarrò la por- 
ta della propria cella;chi faggi dal Dormitorio, 
e 'chi poco meno, che non iìvenne per lo fpa- 
vento. La mattina richiefìo il Beato della cagio- 
ne di sì Arano fracaffo; egli non potendo il fat- 
to negare, nè dir bugia volendo , di animo com- 
poflo , e di volto: è Jìatà una -burla* rifpofe, e 
tacque . Interrogalo un' altra volta fe in quel fuo 
ritiro 



ritiro cotanto iòlitario folle mai dal Demonio ten- 
tato: cosi non mi untaci, nipote) e mi lafttajfè 
ftart ! ^Perchè mi comparì/ce talora avanti gli oe- 
cbj celle corna tanto lunghe ( affegnando la mifu- 
ra di un braccio ) ia però non latemo, ni pau- 
ra de* fatti faoi, perchè fio fempre con Dìo , riti- 
rato dal mondo . 

Per quanto però Iddìo fi compiaceli degli 
occultamenti della perfòna del fno buon Servo, 
non compiaceva!! però , che ozfofii in lui rima- 
nale la virtù compartitagli di far miracoli . Sol- 
ievofli improvvifò orribiliflìmo temporale in quei 
contorni, e due opporli turbini minacciavano con 
gragnuola profittila la ruina alle campagne , e col 
vento la deflazione alle fàbbriche . Otturatoli i! 
Cielo per ogni banda, e fòffiando a terrore i 
venti già cominciava a cadere la devaftatricetem- 
pelta. Tutti i Religiolì del Convento corfèro (pa- 
ventati alla cella di Giuleppe, che al vederli: 
non dubitate , difie loro, abbiate fede , e alla fi- 
neftra affacciatofi con una croce in mano , coman- 
dò al temporale dicendo : matti con Dio, vai- 
ti con Dio , e m un filante l'aere tornò féreno, 
e lieti gli animi de* Religiofi, e de* Popoli. Un 
Giovane d'Olìmo tentato d'impurità, e forfè ad 
ella proclive, cintefi le reni con un cordone del 
Beato datogli legatamente dal Tuo Confeffore , 
lùbito guarì da tal pefte, e viflè poi in perfet- 
ti film a cattiti. Camilla Simonetti moglie di Ago- 
ftino Diotiaiuti nobile Ollmana trenta (èi orefpa- 
fimo in un diffidliflimo parto; raccomandata da, 
an 
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un Religioso del Convento alle orazioni di Giu- 
feppe, egli alzati gli ocdij al Ciclo: va, diffe- 
gli j che fra un quarto iF 'era partorirà . E così 
avvenne. Olimpia Calvi coli' applicazione del di 
lui Cappuccio guarì da nera p.-irotide , e febbre 
maligna) ed eifendo follia ne' fuoi parti a patir 
pene mortali, e ad eflere difperata da' medici) 
pregando per lei il Beata , felicemente partorì, 
e partorì una bambina , coni' elfo aveva prenun- 
ziato. Scipione .Coltico coli' applicazione di un. 
fazzoletto bagnato del fangue di Ciufèppe fu ri- 
fànato da un ecceffivo .doior di tefta, e da feb- 
bre maligna . Il .Capitano Stefano Iilaiìi per di lui 
interceUìone fu liberato da .mortali (lima infermi- 
tà; e Benedetta -Cimarella fua moglie ntrovoffi 
in iilanti rifanata da fluffo di fanguc coli' appli- 
cazione della figura di Gesù Bambino , die Je fu 
portata dalie camere del Servo di .Dio . Cinquan- 
ta fei miracoli fatti da lui in vitao colla preten- 
sa o in dHlanza fr.regiftrano ne' procedi in un 
Catalogo a parte, oltre , al gran numero dei fin 
.ora.defL-ritti . Per lo clic opprelfi dalla muliipli- 
cità de 1 medefirai, diremo, che ficcome la- fua 
vita per le virtù fu un miracolo di fàntitàj così 
per la contiauazione de' miracoli fu un continuo 
miracolo. . . . ; ;.. ' . 

Aggiunterò fama ai miracoli le rivelazioni ,che 
poco .avanti alla di lui morte teguiro.no. Venne 
a trovarlo in cella il Padre Macftro Roncagli 
da Mondaino .molto fuo amorevole, e Giù teppe 
.tutto ad .un tratto dir gli teppe , quanto patito 
aveffe 
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avelie in alcuni fìioì Viaggj, guanto a lui in .al- 
cune Tue- tabulazioni fi tiilfe raccomandato; cosi 
gli alrrui fatti come i fuoi proprj raccontando. 
It Padre Mseftro Silveftr» Evangelica d'Ofìmo 
ragionando con liti irt cella lù chiamato al Con- 
■fefliònario . ftiflegli milito it Beato : : va ai/ am- 
■mazaate io' Jl&plafte . -Afidovvi , e cOnfenatìdo' uri 
Giovanetto, che dopo molte tergiverfaEionì , ani- 
mato dal Confedbre lì accusò d ! un peccato ta- 
ciuto per vergogni in altra Con'fèffìoney vide__» 
ulcire- dalla parte del penitente uno (carpione, 
che fiibito ancor* fparì .. Raccontò- nel medefimo 
giorno il. Religiòfò -1-aVveniittenfo a Giuféppe , 
il quale applaudi colle mani , e col rifò alla fe- 
lice verificazione del fuo vaticinio . Ferita mortal- 
mente da fparo d* archibulò in Cartel Fidardo un'- 
innocente Contadinella che- cafitalmente- pa(Tav« 
fra due nfiofi Giovani , raccomandata alle orazio- 
ni del Beato, egli incontanente due volte dine : 
fien morrà; e noti mori , benché momlìflimo fòfle 
il colpo . A Fra Clemente Laico, deli Convento- 
d' Ofinio , che fi portava al perdono d' Aflìfi cal- 
damente raccomandoffi Giuféppe, che- p regalie per 
lui . Promife , ma non mantenne lo (memorato 
la parola ■ Al ritorno avendolo- incontralo gli difl"e: 
oh come hai pregalo bene pel vecchio, (intendendo 
di fe ) non ti pi mai riardalo ài fai. Ammutolì 
fra Clemente troppo confàpevole- di lux mancan- 
za . Monfìgnor Antonio Bichi partì' da Ofiriio , e 
code collante la fama per la Città , che an- 
dato- fofle a vifìrarc San Niccola da Tolentino ; 

ridet- 
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ridetto ciò al Bealo fubito rifpolè : eh fta quitto^ 
cbè è andato a Roma a prendere il Cappelle roffo ; 
e di tatti andò a Roma, dove a io. di Novem- 
bre dell' anno itìjo. fu pubblicato Cardinale, 
offendo rifervato in petto fino dal 1657. La 
medefima predizione egli fece del Padre Mae- 
ftro Lorenzo Erancati di Laurìa della fua Reli- 
gione, del quale dicendoli allora, che farebbt-j 
ftato Cardinale , il Servo di Dio rirpofe : abbia- 
te pazienza , che farà-, ma non per odeffo\ e fu, 
ma (òlo nel Pontificato d'Innocenzo XI. 

Da qucfle fu e- predizioni ben sì può raccorre , che 
egli famigliarmetìte trattavaconDio a faccia a fac- 
cia qual altro Mose fui monte , come maggior mente 
gli ammirabili Tuoi ratti lo confermano . Era egli 
teneramente divoto del Miftero della Natività 
di nofìro Signore , e con (èguente mente di Ietta- 
va fi -della figura di Gesù Bambino, con lui 1 ro- 
gando i fuoi più interni defiderj , e lui onorando 
con parzialiffiaia divozione . Non -è maraviglia 
poro le in Ofimo affai fóvente Gesù Grillo gli 
comparifle fotto fpoglie infantili, fe gli ponelfe 
fra le braccia , J' accarezzaffe , e a lui parlaff:—» 
fon quei fenfi ili celcfle infuocato amore , che 
fanno languire Je anime fante . Soleva però nelle 
lòlennità del Santo Natale difporre nel luo Ora- 
torio una Capannuccia, o fia l'rcfepio ad imita- 
zione del Serafico fuo Santo Padre, che ne fu 1* 
inventore, invitando alla feda i Maeftri, Reli- 
giofi., e i. Novizj del Convento. Quivi era effo 
il primo ad eccitar tutti ad una latita letizia^, 



tuonando un rullico pafìoral flauto , e cantando 
le Tue fòlite canzonette, nel più accefo fervore 
delle quali improvvìfameiite cadeva genufleflb 
in terra, c andava in ertali. Ritornato poi in (è 
non lènza fua umile confusone licenziava gli Aftan- 
ti , pregandogli a compatirlo di quel jioì Jisr- 
d'mtntì . 

Richiefe una volta in predilo un Gesù Bambi- 
no di cera , e portatoglielo dal Padre Maertro 
Silveftro Evangelia, con atti di Comma tene- 
rezza ricevetelo nelle Tue mani , Ce lo ftrin(e_j 
al petto, e credendogli nel cuore il fervore, 
cominciò a premerlo con tal forza , che fareb- 
befi fatto in pezzi, (ebbene Hato forte di legno. 
Di ciò avvertito dal fuddetto Religiofò, a lui 
rivolto: ab fioca fede, diflc, carila tu ancorai 
e intraprefo il canto delle fue fòlite Canzoni , 
andò con quel facro pegno in mano girando eda- 
fico per la cella, con varj movimenti di canto, 
c di corpo non poco tempo . Conlégnollo poi al 
nominato Padre Maeflro acciocché io una certella 
lo collocane full' altare del fuo Oratorio ; ma non 
vide si torto il Santo Bambino al luogo defignato, 
che da un bailo banchetto (ù cui ledeva , ficca- 
to fubitd un volo in dirtanza di tre partì verlb 
J* Altare , posò con empito la faccia (òpra quella 
facra figura, che (ebbene di debol cera, rimate 
inratta . Eflendo vietato dal Cardinal Bichi Ve- 
dovo, e interrogato di non Co che di fpirito , la 
rifporta fu d' alzarti velocemente dalja fedia,e 
inginocchiarli in terra colle braccia, ed «cchj 
V aper- 



aperti in ertali si profonda , che una mofca cam- 
minoglì per notabile, tempo dentro la pupilla fen- 
xa eh' egli» tanto era alienato da* (enfi, movefle 
palpebra. I Tuoi ratti erano continui , e fi può 
dire, che egli più in efrafì viveva, che in quefto 
mondo. Fu trovato una volta nella Cappella lòt- 
to le Tue Manze così tramortito, e pelante, che 
con fatica di molte braccia fa portato come uo- 
mo morto nella (uà cella; e cosi perfeverò, fin- 
ché il torrente della divinità tenne il di lui cuo- 
re lòmmerfò. Vifitato un'altra volta dal mento- 
vato Cardinale Bichi, difeorrendofi della celefte 
corte, e paragonandola alla Corte de* Principi 
terreni, il Beato d ■p.ì ano ftrillo alto, ed im- 
pernilo gittoifi in ginocchio dalla fedia in terra, 
e quivi per la quarta parte di un'ora rimafe im- 
mobile ; e quella volta ancora girandogli una 
mofca fulla pupilla dell' occhio aperto verfo del 
Cielo , non ne téce movimento , attratto tutto 
ed aflbrhito nel gaudio della Corte celefte. 
Ritornate a' lenii , c richiedo dal Cardinale 
the accidente fafe . fiata quello , che gli era 
fuccejfi , con un gran lòfpiro rifpolè ; che la 
grandezza delle cofì celefii „ e la hafezza mìfera- 
bìle delle umane eraet Jìate la cagionedi quelfuo 
ibalortiimetite , 
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Infermità-, e morte dei Beato Giufeppe ài 
Caper tino . 

AVcva il noftro Bealo condotta I* audcn'fll- 
ma penitente fiia vita fino all' anno feflàn- 
tefimo da gravi > c confiderabili malori feinpre_j 
anguftiata . Stomaco indebolito, urine fanguigne, 
vomiti impetuofi dì iàngue pur efTi a cagione de* 
cibi graffi alcune volte per ubbidienza mangiati i 
lunghe attinenze di fétte anni fenza pane, e die- 
ci lenza vino; un'intera quarefima col iblo nu- 
trimento di poche noci, onde appena aprir la boc- 
ca poteva a parlare per difetto d'umido; mal 
dormire di notte e peggio trattarli di giorno } 
gioventù t ratearla nelle orrende già de£ ritte pe- 
nitenze T avevano ridotto a tale , che. già affatto 
colla carne diflaccato dal mondo, nulla più man- 
cava alla di lui anima bella per girtene al Cie- 
lo , che r eflerne da Dio chiamata . Chiamollo a- 
dunque il fuo Signore con quella voce, con cui 
è folito di chiamare i più diletti lùoi Servi , cioè 
colla rivelazione del tempo e dell'ora del felice 
fùo traniìto: Grazia da tutti defiderata, ma da 
pochi confeguita. L' ebbe il noftro Beato > e l'eb- 
be si precifa , che non fi fa ben diftingucrc fe la 
morte incontrale lui , o egli andane le incontro. 
Nel porre il pie nel fùo Convento d' Ofimo rivol- 
to al Cielo con volto fereno, e con mani; piaga- 
te dille : hicc requìes vtea , e avanzando il patto 



affermò: dover efo hi morire, foggi ungendo : fe 
non farò il primo ài Copertina, che qui tnuoja, 
farò certamente il fecondo; eia profezìa fi avver- 
rò; poiché alcuni mefi prima della fua morte, 
morie TI un Religìofò di Copertino. Erano anche 
convenuti infieme il Padre Silveftro Evangelifta, 
ed elfo dì alTìltere l'uno alla morte dell'altro, 
chi di toro fòfle fopravivuto. I Superiori frattan- 
to desinarono i! primo in altri Conventi; ma_, 
poi dopo due anni ritornato egli in Ofimo» lenti 
dirfi da Giufeppe: bai fatto bene a venire in Of~ 
tuo , perchè fi accojla il tempo di offervarmì la pro- 
Shejfd i e di raccomandarmi Inanima, come di fatti 
legul dopo cinque meli. In tempo di ricreazio- 
ne con volto giulivo dine ai. Rcligiofi; fappiate 
o Padri , che quel giorno , in cui non potrò rice- 
vere lo pecoriello ( volendo lignificare il San ti (fi- 
mo Sacramento ) allora pafferò a miglior vita . 
Predizione comprovata dal fatto, perchè avendo 
nella fua infermità , o celebrata ogni mattina la 
Santa Meffa, *o effendofi comunicato, lòlo l'ul- 
timo giorno di fùa vita per la violenza del ma- 
le non potè ricevere Gesù Sagramentato . 

Con quelli lumi del Cielo diflaccouì talmente 
dalla terra, che più non curava uè cibo, nè ve- 
lie , ridotto perciò a tanta volontaria miferia e- 
ziandio di tonaca , che il Cardinal Bichi Vefcovo 
di quella Città volle provederlo di una nuova. 
Per !' altra parte non pareva più quel deffo , ma 
tutto lieto di volto, tutto giulivo di parole, tut- 
to infuocato di amor di Dio, a guifa di vincilo- 



re il quale fìa in .prifleflò delle nemiche fpoglie, 
altro in cuore non ha che il trionfo - e di lui fo- 
lo dilettali ; godeva come preferite quel (>ene__i 
immenfo, che lucrava in brieve di pofledere. Il 
dì io. di. Agolto adunque dell' Anno fu 
forpre/ò da febbre, che d'intermittente fattali 
continua, degenerò poi in maligna , e forzollo ad 
abbandonarli lìti fuo povero letticciuolo , dove 
con animo lieto diede tutto il corpo , come un 
lacco d'olfa , alla cura de' Medici, tutto fe iieC- 
lo in potere de' Superiori, altro per fe non ri- 
tenendo, che una perfetta raflègnazione al divi- 
no volere. Fuvvi chi più volte follecitollo in que» 
fio flato , a chieder dal Signóre la fanitì.j ma_, 
egli benché per tanti altri ottenuta l' avelie. : oibÒ j 
ùìbò-i (empre rifpole, guarda , guarda . Quali era- 
no ì iuoi Pentimenti, tali erano le lue parole, 
cioè mite fuoco d'amor di Dio, e tutte- cariti 
verdi il prollìmo. Avanzava!! il male, e ere ice- 
va l'amore, nè altre voci da lui udivanfi, che 
quelle: 0 amerei 0 amorfi enei proferirle pone- 
va/i ambe le mani al petto, come fe aprir lo vo- 
lefle per dare sfogo all' incendio, che lo ftrugge- 
va. Agli Affilienti anche tal volta diceva: prega- 
te Dìo pel Sommo Pontefice , per gli Signori Cor- 
dittali , per r unione di Princìpi Crijìian) , per tut- 
te te Religioni, e loro Capi , e in 1/pecìe per la 
no/ira, di S. Fraaccfco ; per le unirne del 'Purgato- 
rio; per te perfone inferme, e tribolate; e per 
quelle^ che pregano per noi. Cinque giorni dura- 
gli intermittente la febbre, e ficcarne in quelli 
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mai mm lafciò c!i celebrare la Santa Meflà nel Tuo 
Oratorio; così in effi fu Tempre dal Signore diflinto 
con quell'ertali , e fìraordinarie comunicazioni , che 
fino dal Sacerdozio gli compartì . Più didimamen- 
te però fu favori to nell'ultima Mena, che cele- 
brò il giorno dell'Affinità di Maria Vergine_» 
tèmpre da lui tenuta per fua cara Madre, alte- 
rando i procedi , eh' ebbe e/laff^ e ratti maran'i- 
gliofi con elevazione in aria anche del fuo Corpo . 
Ma aggravatoli il male a fègno che più reggerti 
in pie non poteva , fupplicò , ed ottenne di po- 
(ere afliltere ogni mattina alla ìanta Mefla, e co- 
municarti. Neil' efìergli perciò prefentata la Sa- 
cra particola: ecco la ghja , efdamava, ecco la 
gioja^ e come fé più inférmo non fblTe, ritorna- 
tagli il colore nel voltO) e la vivezza negli oc- 
cbj » i quali poi ricevuto Gesù Sagramentato 
teneva cliiuli, e impallidiva a grifi di (Venuto, 
e di morto . 

Quanto più nondimeno s'indeboliva la carne, 
tanto più prendeva fòrza, e vigore lo fpirito, 
ricreandolo il Signore coli' affluenza de* doni fitoi . 
Quindi fino alla morte continuogli la profezìa, e 
la penetrazione de* cuori. Al Chirurgo , che V 
aflìfteva con un penfaci meglio; ricordati dove fo~ 
fiì il tal giorno , nella tal ora* fè fòvvenirgli un 
gran hilògno dell'anima, e andò ben torto a con- 
fortarli. Al medelìmo fuor di modo afflitto per 
avvilo che fuo Padre forte flato carcerato m Ur- 
bino per ordine del Cardinal Bichi Legato: eh 
jla quieti* gli dille, che non è vero co/a: Jìe£l- 



essi bene dì fatsìtà lo vecchio ( fe fleflb intenden- 
do ) conte Jla in grazia dello Cardinale tuo 'fa- 
tire l e cobi era, come in lèguìto fu dalle lette- 
re confermato . Al Vicario Generale del Vefcovo 
d'OGnio i che vinte le inltau2e della Madre, la 
quale una (èra non voleva, che partifle di cara, 
giunto dal noftro Beato fubito dine : Vicario tor- 
na a cafa , che la tua veccbìarella ti a/petto e__> 
ricercando egli come ciò fapefse, (ònidendo re- 
plicò : torna a cafa , che la tua veccbìarella ti 
njpetta . Similmente preveduto avendo, che il 
Sacerdote D. Carlo Faccino teneva preparato un 
caneftrino di fulìne da mandargli , perchè dal 
Medico fuggente a fuperare l'inappetenza, fpe- 
dì il Chirurgo a domandarle , dicendogli : va dallo 
Prete della Porta , eòe troverai le prugna. An- 
dovvi, c non fi trovarono, perchè il Prete non 
era in cala, nè detio aveva cofa alcuna di fulìne. 
Lo fece ritornare, e cercar meglio in cantina, 
dove lì trovarono fòvra una botte . Per non ef- 
ière foverchiamente lunghi concluderemo quelle 
predizioni colle parole del Padre Gio. Donato 
Nipote del nollro Beato , dette all' Arcidiacono 
della Cattedrale d'Olimo.Pier Filippo FIorcnZÌ s 
e al Sacerdote poco fa nominato in occaiTone di 
averli trovati a difeorrere delle virtù di Giu- 
lèppe ; /oppiate , dille loro, che mio Zìo fa be- 
ninSmo tutto quello y che fi fa in quefla Città ^per- 
chè il Signore iddìo gli manìfejla tutto . 

In tanto per conlèrvarlo in vita non mancò i' 
arte di fare il poflìbile ; e qui eda fentirfiil Chi- 
rurgo , 
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rurgo, che aprigli la vena, ed anche gli fece un 
cauterio. Nel tempo della fua ultima malattia 
nell'atto dì fargli il cauterio nella gamba deftra 
per ordine, e alla prefenza d;l Signor Giacine* 
Caro fi Medico , ftanda egli a federe colla detta 
gambo pofata fopra il mìo ginocchio , e facendo 
io r operazione , mi accorft, eh' era alienato a fat- 
to da' fenfi colle braccia aperte , faccia , ed ocebj 
medefìmamente aperti , ed elevati al Cielo , e bocca 
ancora alquanto aperta fenza dare un menomo fè- 
gno dì re/pire; ed offirvaì , ch'era follevato auafi 
un palmo alto dalla fidia . Provai di abbaffhre la 
gamba faddetta , e non fu pojjtbìlc . Di pia mi ac- 
corft ebc una mofea gli fi era fermata in mezz* 
della papilla di un occhio , c pili che io la fcaccia- 
ia , più efiii ritornava , onde in ultimo la lafciai 
/lare. Durò quest'evali finché giurile il Padrì_< 
Sìlvcftro Evangelica, che dopo di averlo olfer- 
vato, chiamò Giufeppe , imponendogli per fanta 
ubbidienza , che tornafle in fé, e fubito con un 
ferrilo tornò; e portoli a ledere dine al Chirur- 
go, che facefie il cauterio, il quale eflendo già 
fatto, e veduta da lui la gamba legata difle: 
non aggio fentita cofa . Così pure fu veduto in 
eihfi dal medefimo Chirurgo nelle tre emìltioni 
di (àngue, che gli fece; dimoltrando Iddio con 
miracoli il gradimerno, che aveva della carità) 
che al Tuo fcdel Servo facevafi, per riiànarb, e 
rifparmiandòlo nel tempo medefimo ai dolori del 
taglio , e del fuoco j che i.ì fatte operazioni nece£ 
fariamentc accompagnano. Due altre volte il fud~ 



detto Chirurgo In tempo di questa ultimi infermi- 
tà vide in eftafi ri Beato nella Cappelìetta , dove 
affollava la Metta, e fu in quello modo: fiondo 
II patire Gìufeppe inginocchiato a piedi della Cap- 
pelletta non potendo celebrare per la fua infermi- 
tà-, mlTano dì alzar ji il Santìjpmo dal Sacerdote 
diede b; un grande firillo , che mi fece terrore , e 
lo nidi ftefo in terra a mezza Cbìefola colla fac- 
cia però alzata , e con gli oecbj aperti , e rivolti 
verfò F *Altare , con le braccia parimente aperte , 
alienato affatto da'/enfi. Finita tutta P elevazione 
fra Bernardino Laico , che firviva la Meffa , ed 
io lo folUvaJfmo da terra , e lo rimettemmo al fua 
pojìo . Così Francelco de'PierpaoIi Chirurgo, il 
quale aggiunfe : ebe quantunque da principio ap~ 
portafflro le fui ejlajt qualche timore per cagione 
particolarmente de 1 fùoi grilli, mlladimeno poi 
rendevano gran confolazione , compunzione , e divo- 
zione interne a cbi lo rimirava . 

Ma inutili riuicendo le mediche operazioni , fi 
rìduiTe il Beato aH'eflremo della mortale fiiavi- 
laj ed avendo nel corto della«iua infermità det- 
to : f Afinello comincia a fnlire il monte , e inga- 
gliardendoli il male: C d/inello è arrivato a mez* 
3.0 monte; quando proflimo a morire fi riconob- 
be, mezzo tra (irridendo e penando diceva : F A~ 
Jtnello -1 arrivato olla cima del monte non pubpiù 
mover jì i Jla per lefciare la pelle . Volle però eC- 
ièr comunicato per Viatico , e fu il dì 17. di Set- 
tembre. Prrfii pertanto, la fiera particola dalla 
Chiefà , e incamminandoli i Relìgioiì alle ft inZe 
X dell' 
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dell'Infermo, non udì- egli così lofio il, campa- 
nella) che Tuoi fonarli nel portare il Viaticoyche 
a quel Tuono tutto rinvigorito, e- acce io di amor 
divino, balzò dal letto , e con ratto maraviglia- 
la portandoti a vola per le file danze fino alla 
pocticella del capo/cala, quivi inginocchionì ri- 
cevette il -divino Tuo amore- Sagramentato . In_> 
noe! punto, fé gli riempì il volto di fovrumano 
fplendore con tenerezza ,. ed ammirazione del 
Vicario Vefcovile, e degli Alianti cui parve- di 
vedere in lui un Serafino del Cielo. Ricevuto 
appena il pane degli- Angioli, cadde nelle fììjE_> 
mortali dcbotez-ze, e a braccia ricondotto affilo 
povero letto, andava dicendo più volte a batta 
vote : Cupio dìffohi , &■ ej/'e cut/t Cbrijlo . Eflèn- 
dogli detto: adcjfo è tempo di combattere ,.rifpofè : 
vittoria , vittoria. A chi ramioen togli il Paradi- 
iò , come cruccioJo dille: A W inferno io certo non 
voglio andare , perchè non ci fi loda Iddìo . Di- 
mandò in appiedo la Sacra eftrema unzione ,. nelV 
arto di annui ni ftrargli la quale con l'onora, voce, 
fùperiorc alia debolezza eftrema delle fite abbat- 
tute fòrze ; * che canti j o che fuoni dì Paratifo ! 
difiè ; o che fragranze , o che odori , « che dol- 
ttzze di T'aradifo ! SÌ fe poi leggere la profeffio- 
ne della lede, e dimandato perdono, a tutti de? 
fiioi difetti pregò Monlìgnor Vicario , e it (ùo Su- 
periore a feppellire dopo la tua morte lènza al- 
cuna iólenniii, e in luogo nafeofto. il fùo Cor- 
po ; lìcchè mai più non li fapefle , che Fra Giù- 
feppe dì Coperti».©, iòfie flato nel mondo . All'- 
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intender* poi dal Vicario Generale , che fd. Si- 
gnore gli mandava la fua benedizione , .di c<à 
gran maravigli» facendo, che ad un verme del)» 
terra , e al più- infimo delia fua Rei igionc & f.t- 
«elfo lai grazia dal Vicario di Cesa O&hvryffU 
^fl, ditte, non è grazia da fhèfevfi iw lette? a 
benché agonizzante , coli' ajuto altrui portatoli nel! 
fuo Oratorio) dopo recitate divoumente le Jit*~ 
nie della Bc.ita Vergine , genufleflb , e con fen- 
timento di gran pietà la ricevette dal mentovato 
Vicario . Fatto quindi ritorno al fuoietfo, fu cui 
tèmpre -giacque vettito in tempo.d' infermità , co- 
me fu iolito a giacervi da fino, con gli occfij 
al Cielo rivolti , li accinte quietamente al gran 
paiTaggio. Quivi moftrando di dolerli di r.on Co 
qua! colà, iì più volte ricordato Padre SHveflro 
Evangelica fuo Confidente, prevedendo J'alta 
cagione della fua Anta imania , accoftolfegtt ali* 
orecchio, e gliditfe: Padre Cia/eppe , firfe qveft* 
Jarà effetto di amor di Die; a tu P intendi. j ri-: 
fpotè a fioca voce, e ta ,F intendi'., e ji.volto al 
Crocifitto : piglia quejle more , abbrucia , e /pacca. 
Gesù mio quefte ratfrp.ilecitandolégli orazioni af- 
tettuoiè di alcuni Santi , in (emendo nominare-*, 
amor di Dio pregava a voce tentata , che fi-ri- 
petefie tal parola; e in .così dire fi preme va .col te- 
dila nella -parte .finiltra del petto, volendo che 
in mancanza della lingna parJafie il cuore .Dal- 
la lingua nondimeno feen.chè balbuziente udivafi 
il nome di Ge^ù , ed anche quelle interrotte pa- 
iole : Jìa lodato Die ; fia ringraziato Die ; fi» fi!» 
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ta la volontà dì Dio , Ratificò anche la gii fatta 
promcfla al Padre Silvellro Evangeiifla di volerli 
trovare al punto della (Ita morte dicendogli : lì , 
eie mi ci voglio trovare , figlie , tariti 3 carità .■ 
Da un- fuo >Correligioló affiliente fugli in lingua 
vtilgare recitato l' Inno tAvt mari: Stella , e tan- 
to fu il fuo contento , die proruppe in quella fua 
folita Jaculatoria . 

Salve Regina 

Rofa fenza /pina : ; , 

figlia d'amore 

Madre del Signore 

'Prega per me, 

Che io non rxuoja peccatore. 

Giunta finalmente la (ira del giorno diciottefì- 
mo di Settembre dell' anno ióój. non avendo 
potuto fri quel di per la gravezza del male ri- 
cevere Gesù Sacramentato , come aveva predet- 
to j all' ore cinque , e tre quarti della notte dan- 
do in un- placido ri(b> che rallegrò tutti i Cir- 
colanti , con lieto lereno volto , e per lubìta in- 
folita luce rifplcndente refe l'anima bella al fuo 
Creatore in età d' anni 60. s e tre mei! nel Con- 
vento della fua Religione de' Minori Conventuali 
di San Prancefco d' Olìmo , dove era dimorato 
per Tei anni due mefi , e otto giorni. 

Era il Beato Giufeppe d 1 elevata lìatura, ben_. 
compleffionato 5 d' offa tura grolla , e nervofa , ben 
dirpolìa ì ed atta a reiiftere j vigorofa 3 e forte 
a gran 
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a gran patimenti, ma non a grandinimi, quali 
elio fi addogò conauflcrillìme penitenze, con fla- 
gelli, e con digiuni , muffirne nella Aia gioventù. 
Èra di volto allegro, ma per le continue eleva- 
zioni di mente per Io più lèrio, e maeftoio. Di 
barba pralina , e folta in tutto il mento, che in 
giovinezza diede nel nero, ma in età avanzata, 
divenne poco meno, che tutta canuta. Aveva-, 
gli occhj vivi , e come i capelli neri , ma per 1* 
afluefazioneall* eflafi rivolti (èmpregraziofamen- 
te verfo del Cielo. Di tale avvenenza era tutto 
il portamento del corpo, che comparve Tempre 
ficcome con l'anima in Dio, così colle operazioni 
tutto umiltà , (Impliciti, e nianfuetudine , Nel 
parlare era affabile, e giocondo, dando alle fue 
parole una grazia di/lima la naturale , e rozza 
favella del Tuo nativo Paefe, che egli ritenne 
mai tempre in bocca fino alla morte. 

CAP. XVII. 

Sua Sepoltura , e concorfo 3} pepalo alfuo Sepolcro , 

SE gran maraviglia recò all' Europa tutta la vi- 
ta del noftro infigne Beato, di non minor 
fama riefcì alle vicine, e lontane genti la di lui 
morte accompagnata dalla premura de' Papi, dal- 
la lòliecitudine de' Cardinali, dal concorfo de' po- 
poli , e dalla gloria de' miracoli . Precorló in Ro- 
ma l'avvilo della Tua grave infermità , d' ordine 
del Sommo Pontefice lòtto il di aa . Settembre 
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ftriflc il Cardinal Chigi a Monfignor Antioco 
Onofri Vicario Generale d* Ofìmo , .f A* fe dal Si- 
gnore totip fife M Taire Gìuftppt dì Copertiti» 
chiamalo all' altra vita , procuraci fbe- il juo Cor- 
po fi pomffe dentro una Coffa , ( ancorthì cìi non 
Jìafolìto ) e- / IfeppeUife in una ftpolSara, .cova 
alla di lui prudenza psreffi pii a prepefito . Ma 
dall'attenzione del Vicario» e del Superiore, e 
PP. del Convento di S.francefco era gii ftato 
prevenuto l'ordine di Roma con lode voli flint* 
convenienza. Imperocché feguita la juorie M 
.Beato, fatto .liconoftere con pubblico iflromenta 
il Cadayero, fit polcia aperto, ed imbalfamato 
con aromati , ed erbe odorifere . Trovato in quell 1 
atto dal Chirurgo non fòlo aicintto il pericardio, 
ma i ventricoli del cuore fenza (angue., anzi .ari- 
do , e Jècco l' iflcflb cuore , non ad ardore natu- 
rale di febbre, ma a.fiamma fovrannatiirale d'amai! 
divino fu da lui , che per lungo u(ó lo conolceva , 
attribuito. Nel lavarlo con acquavite potente) 
lì accefe il fuoco , nè .fi là come , nel lenzuolo 
lòttopofto al Cadayero, e divampando la fiamma 
parve, che più ardente corrette ad invertirlo nel 
volto i onde .fornaio fa il batticuore de'.CÌrcoftaro> 
ti , temendo .forte di vederlo Julia .dinormato. 
Ma eflirjtafì poi, apparve Ja (accia con gran con- 
tento, : e maraviglia .di .tutti cosi intatta, ed inter- 
ra, che .neppure un .capello, neppure un filo del 
mento iì vide abbruciato . 

Per evitare il tumulto del popolo, non in-. 
iChiefà, ma in Sagreftia fu efpoilo con .anu flec- 
* fato 
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cita di travi, alla cuflodb de! gitale furono de- 
putali otto Canonici, otto Nobili, e otto R,ett- 
giofi di quel Convento . E alTai opportuna fu una 
sì fatta cofladia ;. poiché il cancorfo de 1, popoli vi- 
cini, e cìiconvicinì per veder morto s chi imi 
con fu pofTìbile di veder vivo , fu. innumerabile 
In quei fei anni,, due mefì , e giorni otto s che it 
Beato, frette in Gilmo tanta: fu la ritiratezza s con 
cut viffe,. tanta. P ubbidienza de" Cuoi Correli- 
.gìofì agli ordini Pontifìzj , che- mai non potè pe- 
neitacfi con certezza la fua permanenza in quel 
Convento, benché collante fotte la fama,, che ivi 
dimorane ; onde di. lui veneroffi.la fintiti col de- 
iìderio di. veder la perfòna . L' Ambalciatore Ce- 
sàreo portandoli a Roma paisò a beilo (ìndio da 
Ofìino ,. e fece le più forti premiirole iftanze 
per vederlo , e (èco parlare, ma le fece indarno. 
Prìncipi , e Cavalieri, chi di qua , chi di lì dall' 



invano; onde ad uno. di loro, e fu un Vifconti 
di Milano , e (Tendo negata dal: Guardiano la per- 
manenza di Giufèppe in quei Convento, egli 
replicò ; coti mi è foie ietto , ebe avrejìe r'ifpo- 
fio. Andarono ancora Francefi s e dittero: darì i 
il Vadrt Fra Giufèppe x di cui in Francia Jì par- 
la , come futi altro San Francefilo-. Ma neppur 
<}ueftr ebbero- la fortuna di vederlo.. Rotto- final- 
mente colla morte quefì* argine , e ceffata la proi- 
bizione una fola, voce corte prima per la Città, 
pof per gli contorni , e per l' Italia tutta , e quin- 
di per l'ampio giro dell'Europa: è morto quel 
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Padre Santo , ri? ^«w Convento di SatiFràtt* 
etite d'OJìmp. Fu però tanta in quei primi gior- 
ni l'affluenza di chi concorfe, che fi fpopolaro- 
no le cife, le vicine contrade, e le Terre in- 
torno per vedere almeno morto quel Padre Giù* 
feppe da Coperdno, che vivo mai non ebbero 
in forte di rimirare. Credendo pertanto a gui- 
fadi torrente l'accedo de'Paefani, e de* Fore- 
flieri , per fòdisfare alla divozione di ognuno fi 
perniile a tutti l'ingreflb nella Sagreftia fino al- 
le tre della notte, concedendoti alle perfònepiù 
qualificate il bacio delle mani, e de* piedi. Nel 
giorno fliffeguente fatte 1' clequle coll'affifìénza 
del Capitolo, del Clero , e di tutte le Religio- 
ni, fi laiciò alla pubblica divozione fino alle cinque 
ore di notte in circa. Allora fu ripofto il Cada- 
vero in una Caffa di legno, per dargli nel fè- 
gueme mattino fepoltura. Ma contrattata da nuo- 
vo coneorfò la rifoluzione, convenne con raro 
efèmpio (chiudere la Caffi, e riportarlo alla vi- 
lla di chi non fapeva darli pace, che fóue loro 
tolto. Si e(pofè dunque di bel nuovo nel mede- 
fimo luogo, colle niedefìme guardie fin tanto che 
o con preghiere s o con minacce (pinta fiori di 
Chielà la gente, fu collocato il Sacro Corpo in 
Caffa di Cipreffo, la quale fu pofta in altra Ca£ 
di quercia; e portato nella fila Chiefa di S. 
Francefco, quivi avanti all' Altare della Immaco- 
lata Concezione fu feppellito in un Sepolcro (ca- 
sato di nuovo. 

Con 
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Con sì nobile numerofò concorfó , : « con si 
ciliare firnificazioni di riverenza, di divozione, 
e di Ìli ma fu fepolto il nofiro ammirabile Beato; 
e quel buon Dio, che gloriofo rendi; il Sepolcro 
de' fiioi fedeli diletti Servi , volle quello di Giti- 
Teppe glorificare il giorno fteno de' Tuoi funerali 
con un miracolo affai fplendido , emanifèfto. 
- Vittorio Mattei d* Ofimo portava risila corona 
del deflro ginocchio da cinque in fei anni un ru- 
mor ciftico detto vulgarmente natta, h -quale—» 
appoco appoco crefduta giunta era all' enorme 
grandezza di uh grofìò pane . Travagliato il pa- 
ziente da sì fa/lidiofo incomodo, benché acerbi 
dolori in quel ginocchio patifle, fingolarmente o 
camminar dovendo, o inginocchiarli, nulla ottan- 
te non cercò mai rimedj, onde sbrigarfene, e li- 
berarli. Divenendo però nell'ultimo dell'infer- 
mità affai più fiero, ed infòffribile il dolore, e 
riuscendo il tumore di fòmmo impedimento al mo- 
to, e al piegar del ginocchio) chiamò l'afflitto 
Vittorio alla fua cura il Chirurgo, il quale inj 
vedendolo già invecchiato, e inoflàto, pronun- 
ziò non poteri! por mano all'opera fènza mor- 
tai pericolo; e che meglio era non toccarlo di 
iòrta. Profèguì egli pertanto a /offrire con in- 
vitta pazienza il tormentofò incurabile Rio malo- 
re , finché volato al Cielo il Beato Giufèppe di. 
Copertino, moffo dalla chiara fama della di luì 
Santità, prima die fepolto fofTe, concepì ferma 
fperanZa di efierne da Dio colla ponente inter- 
ceflionc di quefto fuo gran Servo liberato. Co- 

- i Y rag- 
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raggiofo adunque portoffì , benché grandemente 
addolorato., alla Chiefa di S. Francesco; penetro 
fra il dirotti affollato popolo nella Sagrestia a vifìtare 
dov*era efpofto il Cadavere del Beatoj di qui 
pafsò alla fua fìanza, eadagioffi per breve tem- 
po Tul di lui letticcìuolo ; finalmente lì conduffe 
alla Cappella) in cui mentre vivea, era (olito a 
celebrare la Tanta MefTa . Quivi moflrate a Vit- 
torio 'dagli Alianti filila predella dell'Altare le 
orme delle ginocchia del Beato- impreflevì dal 
filo lungo orare, da. viva fede moto, e confòr- 
tatò stòrzoffi dì piegare,- come fece, l'inférmo 
ginocchio. Toccò egli appena quelle fàgre tefti- 
gia , che (libito celiò ogni dolore, (Vanì fiibl'to 
h contumace deforme natta lenza neppure la- 
feiare nel ginocchio fegno veruno, rimanendo 
talmente fano Vittorio , come (è di si reo invec- 
chiato malore flato non forfè giammai inferma. 

Al Padre rifanato in iflanti nel ginocchio fuc- 
ceda il figlinolo prodigio (àmen te guarito in par- 
te più delicata dal noflro Beato. Li due novem- 
bre ifirjj. vale a dire un mele e mezzo dopo 
la di lui morte, Stefano figliuolo dei (ùddetto 
Vittorio Mattei, il quale fii poi Religiofò Mi- 
nore Conventuale col nome di Anton Marra, 
giovanetto allora di dodici in tredici anni giuo- 
cando con un altro Tuo Coetaneo a chi più lon- 
tano tirava (affi, fentilfi all' ìmprovvilo. nel mez- 
zo dell'occhio deliro francamente percoffo da una 
acuta (taglia di pietra, e talmente onefò, che_> 
da quell* occhio reftò orni inamente cicco- Impe- 
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rocche dilacerate, e rotte le tuniche adnata, cor- 
nea , e uvea , e devaftate le pani , che formano 
la pupilla, non folo allora ne «lèi tutto l'umore 
acqueo , mescolato con (angue , ma portato a ca- 
ia, e collocato nel letto tutta ]a Tegnente notte 
l' occhio Hilló , ,come la mattina vegnente ne te- 
cero /ede le bagnate lenzuola. Chiamati Medico * 
e Chirurgo, conofciuta da araendue irreparabile 
la perdita, fòltanto -adopraronfi , l'uno ad impe- 
dire I* infiammazione , e l' altro a far si , che meti 
deforme , e meno .sfollata , che forfè pollibile, re- 
ftafle l'.offefa parte . in tanta ma difgmia dopo 
dicci , o dodici giorni d'inutil cura i pìi Geni- 
tori animarono il figliuolo a raccomandarti al E- 
Ghilèppe, la cui immagine era quivi al i*uo let- 
to appela . Lo fece con viva fede il Giovanetto» 
e pregò Lucia Fortunati fila Madre a porgli full' 
occhio disfano , e cieco un pezzetto di tonaca del 
Beato, Iperaodo per la fua interceflione di ricu- 

frare l'occhio, e li villa, portatori quindi .col- 
b*" t ^te Madre .alla tomba del .celelte Jmcrcef- 
^jrt ^.on più viva Ade, e più/ervorolè preghie- 
re applicatali di nuovo Ja fuddetta parte di to- 
naca ilei Beato .all' occhio, fupplicò vivamente 
per la lùa guarigione. Appoggioflì riverentemen- 
te colla parte offefà fulla lapida fopolcrale, e 
mentre così flava , provò iubito Jbvra-di fi: la di- 
vina benefica mano., e da quel freddo Jalfo lotto 
cui la mortale (poglia del Servo di Dio ripafàva., 
ufeita la filperna virtù , in un Tubilo .non fi) lo Io 
/cavato occhio fu riempiuto d' umori , confòìidde 
Y 2 le 



le tuniche, riformato tutto il gibbo oculare, ma. 
ritornò ad un traiti) la villa limpida, e perfetta:, 
qual era prima de! fetai colpo, rimanendovi- fo- 
to per màggiói' maraviglia la (èmplicc cicatrice. 
Pieni di letizia-, e- di giubbilo rendettero- il fi- 
gliuolo , e la Madre umiliflìme grazie all'iniìgne 
BcnefàtTore , rallegrando nel loro ritorno a .cafa 
i congiunti , e vicini , i quali venerarono- col lo- 
ro ftupore la grandezza del miracolo, l'occhio 
mirando non (Ólo illuminato, e chiaro , ma di 
□uovo rigenerato-, e rifatto', - ■ 

Tanto fono fra (è- congiunti Figliuolo., e Ma- 
dre , die non fi può qui ommettere quella del 
poco fa ricordato Stefano Mattei, favorita eflì 
pure dal notìró Beato. Quella donna per no- 
me Lucia Fortunati, come 11 è detto, andan- 
do al perdono d'Affili 1' anno dopo la morte__j 
di Giuleppe perdette un fuo fàgotro. di panno li- 
no , e di Ima. Avvedutali mandò per ben tre_j 
miglia indietro a cercarlo , ma inutilmente , ond* 
in ginocchia tafi con viva fede dille: che ficteme il 
"Beato Giufcppe aveva fatta ricuperare la vi/la ai 
fuo figliuolo , essi fperava , che a hi avrebbe fallo 
ritrovare il fiso fagotto % e profeguì. il fuo viag- 
gio. Di fatto nel ritorno giunta al Mulino dì Ma- 
cerata, dove era fi già accorta della perdita all' 
andare, parlandone quivi ad alta voce con quelli 
dì fila compagnia, fe le fé avanti mi affai pove- 
ro Contadinelìo, e le dirle d'averlo eflo trova- 
to , e reffituilto. Ver aueflo accidente, chiude il 
i'uo depollo la donna , reflui piena di maraviglia, 
con- 
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confederando (Pavera trovato dopo tanti giorni le- 
perdute robe in una Jìrada ù frequentata , ikd/- 
me in quel tempo del perdono . Quindi riconofeen- 
do la grazia dal Beato, a' fègnalati favori rice- 
vuti aggiunte anche quello , come corona dell' 
immortale fùo debito. 

Se non di tutti, che troppo lungo farebbe» 
di parecchi miracoli almeno per in te ree filone del 
Beato Giuseppe- da Dio operati, e- al Tuo fepoi— 
ero, e in più parti del Mondo fi farà, da noi 
menzione ne' Capitoli , che chiudono- la fecon- 
da parte di- quello libro . Il JCTi..,, che farà V 
ultimo ne conterrà XXII. affai fplendidi, e ftre- 
pitofi non più dati in luce , effendo a noi tocca- 
ta la bella fòrte d'averne (òtto degli occhj le—* 
originali autentiche depofizioni , dalle quali con 
ogni fedeltà gli abbiamo compendio lamento ri- 
tratti. Intanto ila lode , e gloria a Dio autore , 
c donatore di tutto il bene; e lode iìa al Sommo 
Pallore della Chiela univerfale Benedetto XIV. 
dal cui oracolo ficcome aflicurati fiamo dell' eter- 
na felicità di Giufeppc fra i Beati nel Cielo; 
così ali* infallibile giudizio di lui fòttoponiamo 
quanto fin qui da noi fi è detto, e quanto fiamo 
per dire nella feconda parte di quello libro. 



Fine della "Prima "Parte .. 
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VITA 
DEL Ba GIUSEPPE 

DI COPERTINO 

PARTE SECONDA 

CAPITOLO PRIMO 

Del'Jilù grande amere ver/o Dìo. 

Ieco è certamente chi Iddio non 
conofeej e fenza cuore chi non 
l'arai) rendendo le fleiTe fenlì- 
bìli create cole una teftimonian- 
za aflai fplendida della (émpi- 
terna Tua virtù, e della iua bon- 
tà ineffàbile a chi di propofito le 
riguarda e confiderà. Ma oh quanto più iublimei 
quanto più amabile appare a chi full* ale della.. 
Fede j dalla divina carità animata > s* inalza a 
contem- 
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contemplarlo! Da quelle due virtù eelefti fù fu- 
b limato Giufeppc a conolcere l' ìmmcnfa gran- 
dezza dì Dio, e a contemplarne I' eccello me- 
rito, e la bellezza infinita, e rette quindi .tal- 
mente innamorato di lui, che amollo d'un amore 
sì eccellente, e si tenero-, che dilàmmando ogni 
lùa operazione, .ben s'intende non aver -elfo 
avuto nè cuore, nè mente, nè anima, nè vigore 
per altri , ohe per lui Colo. Imperocché tutto attor- 
to nella fiamma della divina carità fentivafi portare 
a deliquj qualora udiva nominare il dio Dio, e 
non (òlo per h cella, pel Convento ,. ma ancora 
per le pubbliche ttrade , ebro di Tanto 3more, 
andava gridando; oh amóre] eh amerei e aflai 
lòvente ripeteva: chi ha caritè-,* ricco,, e mn 
lo fa . Fra quelli "incendi che gli abbruciavano il 
cuore, ad alleggiarne le fiamme cantar lòleva di- 
vote canzonette, e tra l'altre una alla fua parti- 
colare avvocala Santa Caterina di Siena, e giun- 
to alle parole 

E dal Cele/le Amore 

Le fue man far ferite , / piedi , f il cuore . 

prorompendo in un profluvio di lagrime, tutto 
Icuotevafi, come fe volefle Iquarciarfi non /òlo 
k vette, ma le carni medelìme , e diceva: aprì-, 
mi -queflo petto , /fiaccami qu e/lo cuore , e rivolto 
al Crocidilo ripeteva con l'Apolìolo: cupio Hip-' 
fulvi) & tjfe eum Chriflo . Quindi dando in va- 
ri movimenti, come avvenir fuoie a chi da gran- 
ole agitazione è fòrprefo , così piangendo cantava . 
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■ ■ Gissi ■ i " v. !■ - 

Dfè rJrewi /«/fi , 

Non poffò ftar qua giti; . . . ' ..' i 
Deb tirami lafsù, dove . fi i tu i, 
Gestii Geii-i Gesù, .< L : ■ 

Benché però continui , nè mai interrotti 1 fòde- 
ro gli affetti del luo cuora verfo Dio ; nondi^ 
meno maggiori apparivano in quei Mifìerj, che 
di Gesù Cri Ito nelle lue (òlennità ci rapprefèn- 
ta la Chiefa . Era uno ftupore a vederlo etili- 
tare co' Pallori, e con gli Angioli ne' giorni del 
Santo Natale» invitando tutti a cantar (eco pref- 
fo'Is culla del Santo flambino Ja fèmplice da Ce 
comporta divota canzonetta.- .-.;-."> 

O felice Capameli».., -■: : t. u-.- ii n 
Dove Jla la Verginella j : ' * 

E Gesù nella Ce/Iella , i 
O felice CopamelUt ,.\ 

Giunta poi U Qnarefima, sì grandmerà il fuo: 
ritiro, che con ragione- egli chiamavalo defèrto. 
La fettimana Santa per fsfogo della Tua gran cariti. 
Terfo Dio amaramente piangeva , e .a chi pe", 
Dormitorj incontrala : non /apete, figlia, diceva,?, 
flagellato Gestì j i erteifp Gestì*, è morto Gesù . 
Cosi come Te pretèrite rofle-'alla.pafliono'del filo 
Signore altre volte gridava : Ecco Giuda, che. 
viene. Fuggi Gestir e camminando a padb: tre- 
mante come in feguito del fuo divino amore . vi- 
Z lipelò 



lipelbj e tradito, iÒfpirando cfdamava : ah fi- 
glìuol di Dìo c/aminolo da un uomo ! ab temera- 
rio CaifhsX ab di/graziato Filatoi e di mano in 
mano il fuo 'Signore al Calvario ieguendr» , ri- 
maneva alla fine mUà mede'fhria Croce anch' egli 
dal Tuo grande amore confìtto. In quell* elìafi 
nmoroiè del (ito Ge..ìi penante confblavafi , alcuni 
veri! cantando con altri Religìoll; e la più Tua 
diletta canzone era. quella . > 

-'i.b i: r Sm peggior de'G/adti 

\ìL :\Mentrt te crocifigga ,r fi cbì feì. 

II Giovedì Santo, dopo fpogliato l'Altari- » 
della fua Cappelletta j reftava in quelle tenebre 
le lei ,e fèlt'ore tutto agghiacciato, e come mor- 
to in terra . Avvenne una volta la (èra del Ve- 
nerdì Santo, che eflendo egli flato condotto in 
Chiefà a vilìtare^il Santiffimo Sagramento ia_> 
occaiione del Sepolcro, cadde in sì fòrte deliquio 
d'amore, che dovendoli portar via» per non. la- 
fciarfo vedere ad alcuni Secolari» che battevano 
per emraté, nel paifare 1* angufla porta del Can- 
cello, avanti l'Aitar maggiore sdrucciolò fuori 
dell'altrui braccia , onde convenne lUafèinarlo per 
terra con molta forza dentro il Coro . Ciò non 
«frante benché premuto in alcune pani del Co r- 
p.», e chiamato per nome più di una volta» con» 
tinuò a fiate immobile, e lènza ièntìnrenti . Por- 
tato in Convento , e finalmente rinvenuto, lì mi- 
ft a piangere, e ricercate della cagione» rifpofe: 

'■:*';'■ ■ non 



nm volete, ebe io piangi, fi i morto Gesd (Sri/tot 
Parimente in un' altra fera della felliniana Santa 
fu trovato genurleffo in terra col capo indietro 
riverito con politura difficile naturalmente al Cor- 
po umano ,. e coti gli occhj pieni di lagrime .. Et 
fendo però U flagionc aliai fredda, hi quindi por- 
tato fulle Jpalle per Je leale , come fc fune uiu 
Cadayero»e pollo fili fuo letticciuolo , ini per- 
leverò come morto per lèi ore continue; com in- 
tentò era il dolore , cagionatogli dall'amore ver- 
£? il fito Dio penante . Venuto poi il Sannite San- 
to con grandilfiroa allegrezza fallando cantava al-> 
leluja , e durava le ore intere, e co'medelmu 
ecceflì di fpirito celebrava nelle (antUTÌme , Feftc 
di Relìirrc?ioiic , di Pcntecofte -, e di Natale. 

Da una finezza di amor sì grande verfo Dio 
nafte va, che nulla amando fe Hello arrivava fino 
a dire s tbe fehbene al? Inferno andari ^ pure mi 
amar voleva il fio Creatore > e fierar fempre nel? 
alta mifèricordia del fio Dio - Altre volte al fuo 
Signore parlando: Signore, dicevaglì , io vi amo. 
tanto, che fe fapcjjì ebe quando mi creajìe, mi 
avejìt defittalo all' Infimo , vorrei in ogni modo 
far tutti quegli atti di offiquio , c fervìtù , ebe giam- 
mai vi furono fotti da' piti gran Santi del *Para- 
dìfo, e dopo tbe tosi ben fervito vi aye]fi,,mi 
mandajfi-oo pure dove, vi piate, che farei eontentìfi 
fimo. Vedefi anche da ciò che licguej che peri- 
fetta era. la fu a gran carità; proprio e (fendo di 
quella fublime virtùj di deludere ogni timore. 
Ecco i fenfi del cuore del nofirp Bealo ; lo non. 



fervo a Dio per il timer del? inferno , 
ma filo lo fsrvb per lui , cereo lui-, defdero lai, 
'altro nbn voglio , ehi liti, e/e per gli miei peccati 
ìò lo ptrdejp, e fò/fi netejptato di andare all' In- 
ferno ^vorrei '/lare all'Inferno in un luogo spa- 
rato dagli altri, per non fintìrls maladire , e bt- 
fiemmìart , e hi quel luogo feparato con un Infèr- 
no addofo pur lo vorrei benedire , e lodare . 
'Fornito dì sì eroica coftanza m amare il lira 
Dio non eravi per liti Principe affolutG altri che 
pio, non altra grandezza i che il poter giunge- 
te all' amore di Dio . Perciò a'Cardinali , a' So- 
vrani j e a chiunque alto pregio di dignità por- 
tane Ì ri fronte, ripeteva franco nel dire, e fiffo 
nel ridire: fii venuto in i/uejlo mondo per fervìre 
a Dio , per amar Dìo in qutjli pochi pafeggìeri 
giorni che vivi, e non per effere Cardinale , o "Prìn- 
cipe , dì tuì non ti fard domandata ragione nell' 
altra iiitOì-ma /blamente fi, e come bai amato il 
ino Creatore. Qualora penfavapoi, che gli uomi- 
ni in cambio di fé r vi r Dio, e di amarlo , l'offen- 
devano, tanto affliggeva», che una volta. caduto 
in terra a quella confiderazione, non paté quin- 
di rilevarti fe- non con alti lamenti, e con 
degno di più vivere in quello mondo , in cui non 
foto fi può offendere, ma fi offende (ina si ecce 1- 
fa Bontà. Per la oual cofa lutto ardendo dì a- 
mor celeite, cercava come mai dar poteffe al "Tuo 
Dio fangue per (angue e vita per vita . Natogli 
però in cuore il defiderio delle più ardue Miffio- 
jiì fra gV Infedeli deli' Africa, e dell' America , 
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lo sfògava'in parole dicendo: oh quanto volentie- 
ri onderei ancor io a far fuest' uff zìo di Mijfio- 
mr'toì Ma poi rivolto; un occhio al Cielo ,e r al- 
tro alta fùa baffèzZa tutto umile Aggiungeva zma 
farebbe neccjfarie. , che meco venìft un "Padre dot- 
to , aceti potcjt predicare , ed infegnare y ed io fa- 
rei il fuo Compagno , ajutartdolo, e facendo ora- 
zioni continue par ricevere il - martirio . Un tal 
defidério di fpargere tutto il fio (àngue per a- 
mòr del fuo Dio fàcevaglf fòvente dire: Toccan- 
do a me, mi eleggerei ai refiar privo delia confo- 
lozione del IParadiJÒ , per ftrlamente 'contemplare 
ti grandi mi/ferj di Dio, e per effi ' dar tutto il mi» 
fangue^ e la mia vita . Ma poiché ititele dal Si- 
gnore, che poteva edere più volte martire coIP 
ànnegazionc della propria volontà, dove col fer- 
ro Io farebbe (lato una volta fòla , * in avvenire 
Tempre più cercò di fuppjite a r fieri fi zio di mor- 
ie con quello della mortrficazione di (è medefimo . 

E quella appunto, che 'morto a fé rend'evalo, 
e vivo al fuo Signore fòltanto , Svegliandogli di 
tratto in tratto nella memoria l'ardire incredibi- 
le di chi offende la fua ineffabile clemenza, sì 
profondamente gli feriva il cuore, eh* amaro- 
pianto verfàva dagli occlif, e fputi di vivo (àn- 
gue dalla bocca. Affai grandi parimente erano i 
fuoi lamenti, e le (ùe efclamazioni fòfpettando fò- 
Io, che Iddio poteffe efiere offefò. Ferlochè 
quando udiva rotture di guerre fra'' Principi Cri- 
ftiani prorompeva in un improvvifb (trillo, c de- 
ceva ; ab Dio pojlo in un cantone ! e pofpofio ad 



un palmo di temt I .Goti pure al vedere le Chie» 
fe neglette lotto zelo gridava: fe ci venivi un 
principe ob «me fi adornere&foro l Vi rìjiede. il 
Re de' Regi , e fi. ptfpont la riverenza di un Dìq 
alla riverenza di una Creatura • Ob amore dove 
feti Ob fede dove fiil Quindi forgeva in lui un 
forte deiiderip di portarli volando per tutto il 
mondo ad .annunziare le grandezze di Dio agli 
uomini ; ma non avendo ale proporzionate a sì 
gran volo , dando chiufo nella fua cella » [ìnviUr 
va ad una ad una le inieruate Creature a com- 
piangere un tanto male, e ad amare quel Dio? 
che V uomo sì malamente colle parole , c co' Tat- 
ti dilònora. Molte volte ancora nell' orto l'er- 
bette^ e i fiori, e in loro il magiftero dell' Qn- 
nipotenza confiderando con profondi Ibfpiri dice- 
va : ei. amerei oh Dio fiwofùuto , eppure tento 
vifibìlt\ Dìo offe/a^ eppure tanto degno d'amerei 
A capire in Une di qua! tempra folfe il fuo amore 
verfo Dio , bafli un foto eièmpio del (ùo zelo per 
l'onore divino. Per neceffità di viaggio ritrav.oflj 
un giorno in un' Oftcria, dove udì un Vetturale 
beftemmiar contro Dio, òi accefe egli allora dì 
tanto zelo , che per poco flette di non (cagliar* 
fegli contro, e tlrozzare per entro a quella £el- 
lerata bocca l' orrenda beftemmia . L' avrebbe fori 
ie anche fatto, (e mancategli al grande orrore le 
forze, caduto non fòlle fui pavimento fvenutoj 
e trafitto nel cuore per l'oSefà divina da lui 
intefa . 
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' tjuantó finora fi è. détto- altro non è che una 
fcintìlìa di quel gran fuoco, di cui avvampatali 

B.Giufcppe, e aliai meglio dagli effetti potrà 
comprenderli la grandezza dell'amor fuoverfo 

tìio-.- • ! • 1 ■ ■ 

•: G A P. If. .• 

Della continua Orazione del Beate Cìuftppc - 

GEsù Crrlro Signor Noftro in/ègna, che con- 
vien ftfflpre orare, e non iftancarfi , .e il 
Tuo Apoftolo- cf avvila, che oriamo tempre fenz* 
interrompimento ; il che fi adempie , o alIora_i 
quando con viva fede, ferma (peranza, e arden- 
te carità teniamo la mente a Dio innalzata; ov- 
vero i fè altro operando per gli bilògni della pre- 
ferite vita, tutto alla maggior gloria di *>io in- 
dirizziamo . Quindi S. Agoflino fpiegando- le Di- 
vine, ed Apoltoliche riferite parole diffe : Inìpfa 
fide^fpe^ &• ebaritate continuato defiderio Jèmper 
eramat ( Epist. 121. co. to.2.) Della Orazione 
del nóflro BeaW parlando, può dirli, cucila fof- 
fè continua anche nella prima maniera. Impe- 
rocché (ebbene dall' efìalì non era lèmpre attorto 
in Dio coli* alienazione da'fenfr; la fua mente pe- 
rò era dì continuo in Dio elevata. Da ciò pro- 
cedeva Io (tare in orazione si lungamente, che 
avvi chi attefta .- aver più volte vedalo le ve/lìgie , 
e impronte delle fut ginocchia , e falla 'predella 
.del? mrtUttt > e fui tavolato del fao. Oratorio ; da 
ciò il fuo piangere a dirotte lagrime; e da ciò 
final- 
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finalmente avveniva, (he agi vòlte parlando/con 
ini , nulla capiva di ciò , che dìersafi. Di quefta 
Tua contìnua elevazione di mente in Dio ce ; ne 
dà un fàggio il .PvMaeftro Antonio «la i.Mauro. 
Provinciale della Provincia de' Min. Conv.diS. 
Niccolò di Bari , il.quale arteria, che avendolo prefo 
per (ìio Compagno nella vilìta più per dareelém- 
pio a" popoli, come legui , che per tuo fervizio, 
volendo provare la fila continua meditazione , fe 
incontrava/? qualche dùtrna , egli Jìctva i P.Sra 
Giufeppe^ che doma e quella i ed egli rifpmieya-, 
è la Beatffima Vergine: un'altra volta Santa Ca- 
terina ; un' altra volta Santa Chiara , fecondo the 
ruminava nel fuo penfìero . Se incontravafi qualche 
vecchio , o qualche Giovane , dimandandogli chi è 
quello? ri/pendeva del. vecchio è San dietro \ e del 
giovanc^c S.. Giovanni . Se tticontravaf qualche Re- 
ligiofo , all' ini erogazione chi foj/ì ? ri/pendeva 
Sane'' Antonio , San Diego ce. Sicché d' ogni so/a 
naturale fcrvivajìcome di fiala alle /òvrannaturaii . 

Per quelli gradi giungeva egli all' unione .con 
Dio «Manto a lui familiare, che il Padre. Gi- 
rolamo Etodriguez Portoghese delJa Compagnia 
di Gesù, Rei igiofo infigne in dottrina, e in pie- 
tà, partitoli da Roma per parlare in Affili, al Bea- 
to., avendo fio ottenuto, depotè poi con iùo giu-> 
lamento : che -Fra Giufeppe era unitìfìrtio.fimpre con. 
Dio , e eòe era più difpoflo il fio cuore . all' unio- 
ne con Dìo , che non è d'tfpojla la polvere ad ac~ 
eenderfi per pgni pìccola favilla dì fuoco i Anche 
nella orazione vocale dava fegni elpreflì di quella 
lira 
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fiia mirabile unione. Quando in Cord recitava l* 
Ufhio, per lo più piangeva diruti (Smanienti-» 
con Imbuiti non ordinar] , ond' era necellario 
che quindi il toglieflèj e andane in cella- a sfo- 
gare in lagrime il fuoco dell' amor fìio; e tornan- 
do' poi cominciava di nuovo a piangere > e fa oC 
fervato più volte non potere in tutto il giorno 
recitare le ore Canoniche » e doverle differire 
alla ftra, volendolo Iddio lutto il giorno per tè 
cotte lagrime agii occhj, e eoliamente al Cielo. 

Provando egli pertanto ouefte coniòlaziooi co- 
si gtufiwa J* orazione » che non lapeva panar mo- 
mento lènza occuparli in lei > come anche nel 
Cap. XV. lì dille, e fapendo quanto ad ognuno 
fm neceflaria , con gran premura a tutto' inculcava , 
e fingo [arme me a chipregavaiodelle lue orazioni 
dicendo loro; fatele ancor vo't.ycbe .le furò ancor io 
t tei) otterremo la grazia t 'iie fi demanda , pereti 
Dio Mende tutti itinguaggj , e mtvlefièr pregate . Ai 
fiioi Correiigiofi diftintamente diceva.: /i/e ero- 
sione ^ .e quando o aridità ài Jpirilo , e aìjlraziono 
di penfiero vi ritrae dall' orazione s dite il Water 
neper etn attenzione , e così farete erazione vocale , 
e mentale . Da. uno forfè da Jui conofeiuro bìfo- 
gnoiò d'orazione , elòrtandolo con molta fe lieti 
a farla lènti rifponderfi ch'era pigro , e la matti- 
na .dì buon 1 era non fi poteva levar di ietto. Ti ti~ 
rtri ma f affata , <iiflègli tra giocolo » e Zelante, 
$ ti leverai . £ la -mattina lèguente affai per«m- 
po lènti flimolarfi così forte .all' orazione, che_* 
balzato dal letto con molta divozione orò, e prò- 
A a feguì 



fègui poi fifmpre a levarli a qaelP or**» e a fa- 
re' fèrvòrolà orazióne > Ad un altro affai lento a 
p'òrta'rfr all' ora? ione del Coro, benché lontanif- 
fimo d" abitazione, 'Giulèppe fè fentir la lua vo- 
ce", 'ctie atro gli: diff e ; -a Mattutini) , a Mattutino : 
e"gbdè tanto," che un altro, meni re egli era a 
menfa, gli motivaffe, lode dì Dia, e -trazione , 
che ' fiibit» col boccone in bocca fi tolfe con . gran 
frétta 'd'alfa' niente.- andiamo, difle , a. lodare il 
nò/Ire Dìo tielP-Qratorie , dove perleverò col fila 
Corréligiofò in orazione gran tempo, fcorditoG 
di guanto appetiva, ed àbbilbgnava la naturai 
: E certamente un motivo troppo giufìo, e for- 
te "aveva fljteato- di effere cotanto ncll* orare afi 
iìdùò, ed indefèflo; poiché non si. tolto a Dio 
Jì volgeva, che torto era efaudtto. Volavano al 
Cielo le lue orazioni colla feorta delle più belle 
virtù . La Religione le offeriva; la carità ne in- 
fiammava i! defiderio» la fede dava loro un tefti- 
monio indubitato della fomma potenza, e dell» 
bontà infinita del Signore, e T umiltà con .piena 
fòmrniflìone al gran Padre delle miferkordie il bi- 
fogno ne efponeva; ond' era, che mai negativa 
non re riportarle . Perciò leggefi ne* precetti : ehe 
T orazione del P.Gìufeppe non fu mai vacua, nte 
fempre ottenne quanto dimandava per falute deli' 
anime , e de' Corpi . Anzi le perfine , che fi racco- 
mandavano a lui, fperimentavario , eòe nel mede/i- 
mo ifiantc, ch'egli pregava per loro, ottenevano 
le grazie domandate. In conferma del detto un_> 
fatto foio riporteremo qui " non tocco altrove, 
■ ì ■■ ben- 
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benché non meno rtrepitolò , ansi de' più ftrepitoli, 
che fiatiti nella vita narrati . Giovanni Alcide'Fa- 
biani volendo da Affili fiia Patria portarli a. Spel- 
lo volle prima pattare col noftro Bealo un uffizio 
di cortesìa, chiedendogli fe nulla di colà coman- 
dava. Giuleppe flette alquanto folpelo in dargli 
rifpofra, e poi gli difle: andate pure , che preghe- 
rò Dio per ' -voi . Andò Alcide a Spello per ter- 
minare una lite, che aveva con Giovanni Man- 
nari di un legato di mille feudi * fatto ad Euro- 
ropa Corona fila prima Moglie i Vedendo il Man- 
nari pertanto, che la caufa andava per lui alla 
peggio , determino di levare di vita il pretenden- 
te. Poftofi però in un rollo con fei ficarj alpct*- 
rava il ritorno del Fabiani' verta Affili; ma per 
quanto afpettatfe co* fùoi facinorofi Complici , di- 
fpofH tutti all' afiaffinio } videro bensì -chi panava 
per quella ftrada , ma non fu loro poffibile di ver 
dere Alcide, benché pailane, e fofle a cavallo 
in compagnia di altri tre. Volle il Signore per 
l'oraziane del Beato rendere invifibile Alcide-*, 
rinnovando il miracolo fatto per li,' quando gli 
Ebrei condottolo fòlla cima del monte, voleva- 
no precipitarlo . Imperocché refòfi lóro invifibile : 
tranfiem per medium iUeriim- ìfatÀ L' ènsrmc di- 
legno fu narrato poi al Fabiani da uno di quei 
Sicari, che poco dopo infermatoli, e andato in 
Affiti "da lui , eh* era Chirurgo-, per far fi' curari;, 
gli diflè : io akuni giorni fem voleva levare lanì- 
■t-a a voi) e ade£ò voi- la darete dime;. E. qui tut- 
ta a puntino gli Jcoperlé j-'-e niapiioffó J' orrendt 



trama del Mannari . Coi) mi rhoraai, conchiude 
il fuo deporto il Fabiani , delle parole del P. Giti- 
fippe*, che avrebbe pregato Dìo per vie , e argo- 
menta}^ eòe per le fue orazioni reflap 'liberato dal- 
le dette injìéie-, benché aitando mi dìjè le dette pa- 
role , «ot tv ficejft 'ri 'jìejBmt alcuna. Olrrea que- 
fto altri ci mju anta le i miracoli lì iònoregiflrati nel- 
l\ Cu» vita , operati da Dio per le aie orazioni , 
che furano, continue in mifurt di tempii, gradi- 
te in qualità' dì fervore, -e di tanti fiducia, di 
tanta umiltà fòmite % che espugnavano it cuor 
dì Dio. . -, 

Era egli il diletto » il cara dell* Altiflimo, e- 
non sì tolto alzava a lui la mente, che pronto 
lo inorava ad accenderla, ad illuminarla » a ti- 
rarla a fe. jAI primo peniìer divino fèutendofì 
tratto da potenza lùperìore all'umana, dava in.» 
«no Brillo, e volando con l'anima all'abbraccio 
del fno Dio» dietro all'anima volava il Oorpoan- 
co»a,-e dietro tirafafi anche talvolta chi affeiiavt 
per mano, «anse nel "fcguentc Capriolo C dirà,. 

.CAP. III. 

Dell' tjlafi*, e ratti tiutruvìglìafi-det 
Beato Giufeppe.. 

L'efìatì , come infognano i Santi, è urt alie- 
nazione dn'^fènfi per l' affòrbimerrto dell'ani- 
ma in Dio ; s il ratto oltre a ciò importa lVle- 
tMitooc dei corpo , the Segue ì voli dell' anima, 
c fono 



e fono amondue 'effetti dell'aurore divino. EJÌ 
■extafim facient diiìaut amor: cosi T Areopagita, 
TÌtèrito dalf-Aogdico . Amor cfi cauga raptus: co- 
si il lodato San Tnminafoaa, q. .175- a f. Tinti 
■però, e niarnviglioi! eflenda Irati quelli del no- 
ttro Beato, dir conviene , che glande oltremodo 
l'otre l'amor Tuo verlb Dio; indicandolo ancora^ 
£ii .ilti ftrillf , ebe «ilo mandava » qualora dalla 
■veemenza dell* cftaiì, o dall' empito de' ratti ve- 
niva fòrprefo . Imperocché, come diflè egli me- 
defimo a chi di ciò ricerco! lo : quale al? Mtcendsr-r 
ji ne 1 bellici jlrtwcsti la polvere , fintefi per P 
mere interno ti fregar e. ^ r fa /coppie -, tale il ctt6~ 
■rt dell' cj} atìca manda fuor ti" /trilla perchè acte- 
fi f attutarne di f)ie. La fin -vitaper vero dire 
ili un continuo tatto di mente , e ili corpo in_- 
Dio, e alcuni /è ne fono delcrhti , altri tocchi di 
paflàggio foltanro come conneflì «olla ftoriaj d' 
sltri te ne fari qui pafieggiere racconto comi-» 
compimento della floria inedelìma . 

Il primo dì quanti n' ebbe in tutto il c-orlò del- 
la tua vita , che forano imi u me rab ili., fu il fè- 
guente. Poco dopo il Sacerdozio fu egli da' Su- 
periori ,dciìina.to ad aftìllere col piviale ad una.» 
procelTìnne , clic far dovevaG per la Fella di San 
$rancelco nella -Chiefà della Madonna della Grot- 
tella. Nell'atto di cominciarla riflettendo all' 
abito venerando» che portava indolii», e alla la- 
era funzione, che guidava, ulcito appena dì Sa- 
■grefìia fit forprefò prima da breve eftalì , quindi 
da tubito ratio, e portoli! a volo irrginocchtone 



fòpra il pulpito della freisa Chìelà alto da terra 
quindici palmi'. Qui rimanendo a braccia aperte, 
udì parlarti al cuore: la/eia cgnì penjìere dì ttion- 
dot * /èrtimi: Rifcolso-, e in fe tornata andò a 
cafa della madre, e i lei fece quella fpropriazio* 
y.ione delia flefsa camicia, che nella, di lui vita 
è delcritta. .. ; .' • ' v.-'l 

Volle il Beato in una piccola Collinetta, che 
da Copertino conduce al Convento della Grotrct- 
la in commemorazione della palliane di Gesù Cri- 
fio inalzare tre Croci, che rapprelentafscro il 
Calvario. Portoni pertanto alla bottega dell'ar- 
tefice per fòllecitare il lavoro d' una di else,, 
che era la più grande j ma nel veder quivi Cro- 
ce i chiodi , e iflrumenti di dolore dei Tuo Ge- 
sù, dato in uno drillo altiflimo fili in eftafi tutto 
fuori Ai fe , e atsorto nel fao Dio . Spaventosi 
il Legnaiuolo ,.c nel cadérgli lo -fcalpello iì -fé un 
gran taglio in . un dito . Fra Lodovico rifeoff?-^ 
Giufeppe , il <]uale fubito fpremè il (angue dal 
mezzo tronco dito, e falciatolo dìfle all'artefice: 
fa preft<-, .terna al lavsrs : e tornovvi così j(àno' 9 
che disdegnando quella inutile falcia , via la get- 
tò, e come fe nulla avefJe patito, terminò allo- 
ra allora 1' incominciato lavoro. Lieto il Beato 
■Giufeppe : sia, .difle, alziamo , e riponiamo nel 
fuo Calvario la Croce . Era delta alta cinquarrtar 
quattro palmi , e pefame si per k mole,' come 
per la materia., euendo di noce , e trafportata al 
fùo dellino , dieci peritine inutilmente li adopera- 
vano a piantarla , quando il Beato .fantamciite__» 



impaziente, deporto il mantello: eccomi > dille, è 
dato uno slancio, anzi un volo per l'aria: come 
tictello per la dittania di quindici palli lolo affer- 
rò con afribè le mani la Croce, e q.ual paglia 
leggiera trafportolla, dirizzolla, e ripolèla^ nella 
preparata (ùa buca. Qualunque volta poi quelle 
Croci vedeva, Tempre indirizzava loro la lira ve- 
nerazione) e gli affetti del divoto tuo cuore, e 
talmente le' fofpirava, >che finalmente- avvenne» 
the- nn giorno dato il fòNto' Un'Ilo, Iralportatw 
dall' efrafi volò per aria m- diltanza di dodici paffì, 
è fi pose*- (opra il Chiodo del legno di quella di 
mezzo, e quivi un'ora persevero, fènz' altro ap- 
poggio, che del fuo Dio, Con limile volo ritor* 
iiò dotiti* era panito, e ritrovato ouivi : Poriipeo 
Morelli , che in quello fuo grand'ecceilò (èguito 
1* avea : Bai vi/le ? gli diffe , feriti ? e rispondendo 
quegli : nulla -vedere , nulla fentire^ replicò il' Bea- 
to : ho trovato , ho abbracciata , ira baciata il di* 
"min Bambino fa quella Croce , e alla- rimembranza 
tP ' fffi't àSefò - mi ' fentt abbruciare , ed ardere il 
tuòre-.- "'■ ' •>''*■■-'•■ 'i ■.<!•:'■ .!>■■ t 

Similmente quelle Croci- vedendo in compagnia 
dì due Sacerdoti , e chiedendo loro in qual par- 
te avrebbero baciato Gesù Crocififib, le ad eiTÌ 
fofle dato in fòrte di vederlo su d^una di quelle 
Croci , '-é chi rifpondendo lotto le piante de' pie- 
di per umiltà; chi nel facro Cofiato fonte de' 
Sacramenti; e io. e io. e /pire volte diffe quel* 
la facratijjìma bocca -, erutto avvampante di amor 
divino corfè volando ad abbracciare la Crocei po- 
fan- 



fàndoiì colle ginocchia fui Chiodo di baflo, alto 
più di dieci palmi da. terra. Un'altra volta m 
una proccflìorte » che fi fece da Copertine al U_> 
Granella nello ftoprire da lungi le mentovate 
Cruci: oh t *b% ojty (clamando auai forte, voli 
per l'aria notabile fpazio , potandoli cftaiito fiipra 
«n di quelle, «Avuti* il popolo pieno d'nn ti- 
mor ianto nel cortfidcrare quanto mai 1* Onnipo- 
tenza in orcfto .fedele ilio -Serto compiacendoli, 
TOamfeftaTa te file mamigliofè grandezze. B( 
coniìmili .ratti Jiclle Cotelé ,e nella Terra di' Co- 
pertina (è ne nume/seo piùdi feiTanta y onde chi 
voleva vederlo alienato da' lenii , ed anche tra» 
fporrato col corpo in aria, ballava ricordargli i 
San tifimi i nomi di Ge^ù , o di Maria , o introdur- 
re ■qualche di voto difcorl»). Un rcligiofo prefe_) 
con .lui rngionamento fupra la Tenuta .dello Spi- 
ritò Santo , ed egli allora .diede un grande drillo, 
e dille : eh fi ncnìffi lo Sf/irìto Sartia in formo 
tii fuoco \ e trovandoli spallare cafualmente un 
frate pel .Corridore .con una lucerna aecefa iru 
mano, Giufèppe rinnovò il grido, e inalzandoli 
.da terra veifo quegli , volò quattro palli in aria , 
e flette, così piratico per im quarto d'ora , in quel 
fuoco materiale il' ardore 5 « il fuoco del Divi- 
niifltmo Spirito .contemplando, ; ,..*- .', ' 

La Santa Weflà era .da lui celebrata più inaria, 
che in terra . L'ordinarie inalzatnemo del- fuo 
Corpo .era quejlo . Neil' approffimarlì alla Conlè- 
crazione egli Ti alzava colla lòia punta de' piedi 
in terra , anzi colla loia punta de' -diti grofiì , c 
cosi 
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perfoverava finp alla Confùmazione del Sacrifi- 
zio . La ftraordinaria pòi era , o V alienazione da' 
fonfi»o il volare indietro due pani) o tramorti- 
re, o alzarli due palmi da terrai o il fare atti 
tali , che ben dava ad intendere , o Mar eilb tut- 
to in Dio, o Iddio con finezza di comunica- 
zione tutto in Itti. Nelle Tue eltafi, e ratti per 
quanto fi fofiero ftraordinarj , o impetuofi fi vide 
tempre cosi comporto della perfòna , e colle vedi 
e foflero Sacerdotali > o Religioni così ai corpo 
adattate, che parevano a hello (Indio accomoda- 
te, co fa che aveva del prodigtofo. Secondaria- 
mente potevafi di lui rare in quel tempo ciò, 
che lì voleva, nulla fornendo; poiché rimaneva 
totalmente privo d'ogni frnfazione, effondo l' ani- 
ma allora impegnata nella celeflc unione . Il Tuo 
«(petto in quelli eccefli di mente era Tempre di- 
voto, fomprc amabile con un tal miflo di divo- 
zione , d' amore , e di venerazione , che in alcu- 
ni risvegliava terrore , in molti riverenza, e in 
tutti compunzione. 

Ora ritornando all' eflafi, e ai ratti del noftro 
Beato fonza replicare i regiftrati nella foa vita, 
ne riferiremo alcuni altri , giacché dirli tutti 
troppo malagevole , per non dire impoflibil co(à -. 
fitrebbe . Dovendoli adunque ornar di pitture la 
Cappellata, dov'egli in Alfifi era folito celebra- 
re la S. Mefla , fopravennero nella di lui camera 
tre Pittori per concertare' il mifierio, che vi fi 
doveva dipingere. Portoflì con loro Ginlèppe-J 
nella profuma Cappelletta , e dopo varj penfieri 



conchifero i dipintori, che farebbe fiato bene 
dipingere fì>pra la porta il mifrerio deli' Inima- 
cnUta Concezione di Maria. Udì egli quefta ri" 
follinone , e fàrprefo dalla grandezza del privi- 
legio, che ì cbeì difle tutto piena di gaudio: 
che dite ? La Concezione di Mirla Vergìnei V lm~. 
macola! a Concezione ! obi , obi » o gran cofa ! a 
bella co/al e non p .tendo proferire parola cad- 
de ginocchioni in eftafi, e> in ratto, e vi: flette 
un'ora intera in contemplazione del grande ar- 
cano I II medefimo fèce il giorno dellafteira fella. { 
pokhè udendo un Religiolo a difeorrere diffe_* 
con gran fervore: quejla i naflra Protettrice ^ Si* 
gmra , ^Padrona , Madre , e tAdiutrlct , e dato 
Hno Anito alzofiì da, (édere, e fi gettò in eftalì 
a braccia aperte, contemplando le grandezze, e 
i privilegi della Madre di Dio. Fidando altra-* 
volta lo fgmrdo in una immagine rapprefentante 
quefto miftero, e la quale pendeva nel muro del- 
la fila cella, cominciò prima a cantare divote can- 
zonette, indi pigliato dall' eflafi , e dal ratto fall 
fino alla lommità della fili camera i donde appo- 
co appoco tornò in terra dal Cielo. Alla villa 
parimenti di limile immagine pendente nel mura 
della camera di un infermo , eh' egli vifitava , vo- 
lò inginocchione (òpra del tavolino fòt topo fio alla 
fiera immagine , e quindi con retrogrado volo ri- 
tornò dove fi era partito lenza nulla feomporre 
di ciò, che era lui piano di quella tavola, piena 
dì vetri fragili, come fùol praticarli nelle came- 
re degl* infermi - e ritornato in fe confùfo per 
1' altrui 



l'altrui ammirazione, battendo una mano con t' 
mitra , dine : o quefta mìa infermità \ e quefta mia 
infermità \ 

Dai medeGmi ratti era trafportato al vedere le 
Acre Reliquie . Nella Sflgrellia del facio Convento 
(□vitato a venerare il lacro Velo della Madonna 
Santitfima andovvi , e in ginocchi otti davanti alla 
prezìolà reliquia ; ma nel!* avvicinarli al di lei 
bacio Aitò indietro' otto gran patii a volo» e__» 
quindi col medefimo volo riportoflì al bacio della 
medesima , dopo del quale ritornò come prima 
a volare indietro otto palli . Prefè di poi an nuo- 
vo volo fino /òpra la tavola dove polava il fiid- 
detto Reliquiario, e quivi andò in efiali, ed 
aperte le braccia , fi ritrovarono le Tue mani lò- 
pra la fiamma di due torcie acceie , e vi fìettc- 
jo finché risoffi dallo lìupore gli Alianti slarga- 
rono i torcieri, e mirarono con nuovo (lupare 
illefei e intatte le di lui mani da ogni offeta di 
fuoco . Furongli pure in altra occafiohe nella me- 
defima Sagreltia montate le fcarpe del Tuo Sera- 
fico Padre San Francefco; egli in vederle , e in 
approflimarfi al bacio, pigliatele in mano; quefit 
dunque fono , difle , le ciabatte del. "padre nojlre l 
ab, abt ab, e cadendogli le (carpe di mano, fu. 
portato in ratto a baciare i piedi del fuo Santo . 
Maggiore fu il rat» , che ebbe quando fu chia- 
mato nella fuddetta Sagreflia a ripiegare la Tona- 
ca di San Francefco, dove per quella^ fac'ra fun- 
zione co' deputati , età vi molta nobiltà, e Reli- 
giolì. Il Beato Giwfeppe ncll' atto di piegar 1t. 

B b 2 abito 



i 9 5 

abito del Santo Padre die un volo Indietro più 
di tre parti, e volò così alto, che effendo dietro 
a lui due deputati s (ormontò crii volo le loro 
itefle, e dietro art effi cadde ginocchione in e(tafi 
■fui pavimento-- Rifèojfo quindi dal comando del 
Superiore calatoli a' mezza faccia il Cappuccio,* 
capo chino 'partirti, e- ritornò alla fila cella. 

Nel rar orazione ordinariamente pativa ratti 
rnaravigliofi, e (urprendenti .'Così orando avanti l' 
Altire di San Francc/co, non lo videro più qui- 
vi i Religiufi compagni , e cercandolo cogli oc» 
chj, finalmente lo rividero Gii cornicione dell* 
Cappella, dove da terra era volato fedid palmi 
d' altezza . 

' Similmente la notte fèguente il Giovedì San» 
ritrovofllin Chiefa con gli altri Religiofi dei Con- 
vento all'orazione avanti il Sepolcro. Era que- 
llo collocato nell'alto dell'Aitar Maggiore con 
ornamenti di nuvole, e copia di lampane, che 
formavano un maeftofb , e vago profpetto . Il Bea- 
to die l'occhio all'Urna fepolcrale in cui ritro- 
vato vivo il fuo Dio, che figurava»" morto; non 
artefè nè a lampane , nè a nuvole , nè ad orna- 
menti ) nè ad altri intoppi, ma coti un volo an- 
dò a d rittura ad abbracciare la facra Urna dov' 
era riporto il Tuo tefòro. Pafsò egli per diverfe 
viottole, e legnami, e (ènza (corri por nuvole, 
Ter far lampane, o disfare ornamenti, colà flette 
fiflo inginocchiane buon tratto finché il Superio- 
re ricbiamollo al fuo luogo, dov' egli ubbidiente 
a volo fece ritorno fenza danno ne fuo, nè della 
.Macchina. • , ■ ' Più 



DigilIzMDy' 



. '97 
Più màravìgliolò ancora fu il ratto , che ebbe 
orando nel Coretto , che corrilponde all'Alta- 
re del Santìflìmo Sacramento; Da tutto il po- 
polo, che r era in Chiefà fit veduto appoco appo- 
co colla 1 teita avanti ufcire dalle gelone del me- 
defimo Coretto , e fermarli in arra cotte ginocchia 
piegate , rivolto colla faccia al tabernacolo , ti 
era coti rifphndentc nel volto , che pareva un- Se- 
rafino. Il Padre Cufttìde, che fè ne avvide, car- 
io al Coretto, dalle gelofie colla voce , >e «olla 
mano chiamotlo per ubbidienza a rientrarvi; ed 
eflò rientrovvi per la medefima ftrada, lerven- 
do a lui ogni tWfìra per porta, quando da'ratti 
era portato al filo Dio . Recitando le litanie , per 
lo più a qualche invocazione, e prègio della' San- 
tiflima Vergine 3ndava di lancio a volo ad ab- 
bracciare l' immagine della Madre di Dio, e ima 
volta nello slancio fè cadere Ibpra la tonaca una 
candela accefà , che ardeva davanti al quadro, e 
fion lòloflon arie, ma neppure ne rimale avvafnr 
pata la verte. Continui erano i Tuoi ratti cele- 
brando il Divin làcrifizra', come abbiam d'etto , 
ma non Co no da tacerli t/eguentt. Più d*una_i 
Tolta fu veduto alzar I* Olirà , e nel tempo iflet 
fo alzarli egli con tutta )a perlòna, e portarla 
tant'alto in fù,cne (è non iùffegH flato impedito 
dal tetto il palléggio , o farebbe egli fiato por- 
tato, o avrebbe egli portato il Tuo Gesù confè- 
crato nel corpetto dell'Eterno fùo Padre nel fu- 
blime altare del Cielo. Orazione per lui erano 
anche le divote fue Canzonette, nelle quali ral- 
legran- 



legrandofi col canto più al Ho Dio fi univa. Men- 
tre adunque un giorno cantava gli fu pollo nelle 
mani un Crocififló . In vederli nelle mani 1' og- 
getto amo roto del Tuo gaudio, diede in un for- 
te fhillo -colia vocej e in un gran {alto col cor,- 
po r e lufaitamepie dal Tuo Ieitkciuolo, ove fè- 
de va balzò nell'ultimo canto della-fua cella, do- 
ve un quarto d' ora trattenne)! ginocchioni e ftali- 
co coi fuf* Signore trafitto. RilcoCso dall' eftafi; 
eh F. Felice, difsc, che hai /atte} e «filmigli il 
Crocifitto. 

Chiuderemo quello Capitolo -con un altro flu^ 
pendo ratto, non volendo tutti riferirli per non 
eflère foverchiarnente lunghi. Il Sacerdote D.An- 
tonio Chiarelli patteggiando col noflro Beato ncll* 
Orto, diflegli : padre Giu/ppe , che bel Cielo ha 
fatfo Iddio ! Ciufèppe allora come (è al Cielo 
chiamato folle , diede un altro Urtilo, « balzato 
da terra volò per aria, e andò a po/àrfì colle 
ginocchia; filila «ima d'un Ulivo : e quel forno , di- 
cono i proceflì^yf dimenava , come Je /affivi Jipra 
un uccello ■> e vi flette quali mezz' ora , e poi vet- 
rato in fé, ditte al nominalo Sacerdote» carne 
potrò fare a /tenderei E il Sacerdote andò a p> 
gl iare una /"cala , e coU'-lccfe, i 

Spettatori di' ratti .sì maraviglio»" furono Car- 
dinali, Principi) Relìgiofì, Nobiltà, e Popolo, 
anzi d'uno di loro jl medefimo Sommo Ponte- 
fice, come fi fcritte a fuo luogo, e lino tutti 
appoggiati alla teftimonianza de'procelfi, auten- 
ticamente formati coli' autorità della Sede Apo- 
flolica 
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ftòlica. Podismo dunque ammirargli, e darne-» 
lode a Dio, che fi compiacque di sì altamente 
glorificare il fedele Tuo fervo nel cofpetto de- 
gli uomini ancora . 

CAP. IV. 

Del tenera amore del Beate Giufeppt ■atrfi 
k Madre dì Dio. 

f \ Hiunque provali dì dare un'occhiata fèria » 
riverente, e divota alla pùriflìma Madre. di 
Dio, troppo è difficile, che di lei non re fti Tan- 
tamente innamorato, poiché per quanto la miri , 
nulla troverà in effa d'auftero, nulla di terribi-i 
le , ma di dolcezza, di fbavità, e di miferìcor- 
dia proveralla tutta piena , e ridondante : §uìd 
uè Marìam accedere trepìdet humana fragilità! ì 
diffe &. Bernardo , ntbìl auflerum In ea , nìbil ter'- 
ribìk , tota fUovh eft. ( Ser. i. de verb. Apo- 
calyp. J Mirolla fòvente il noftro Beato e sì fòr- 
temente ne redo prefo , che forfè néflùno de' 
Santi (opra di lui ebbe più tenero l'affetto, più 
continuo l'ardore per Maria; tantoché parVwJ 
nato per lei , ed ella parve , che dal fuo nafcere 
lo prendete) e tèmpre poi lo riteneffe folto la 
materna fua protezione. Per quefto egli Tempre 
norainolla benché vecchio con vezzo, e con lin- 
gua di Bambino la fua Mamma , e quella, che 
partorito l'aveva la Jan Natrice , altra vera Ma- 
dre non riconolcendo , che la fàntiffima Vergine. 

Degli 



Degli oflequj fatti da Giufèppe ne! fecolo già le 
ne parlò nella fila vita ; di quelli , che a lei fece 
da ReIigÌofò,e delle grazie da' Jei ricevute le 
ne parlerà prefen temerne . E primieramenre l'eP- 
iìire egli ad un grado si alto di perfezione làlito 
ebbe il (ùo principio dalla divozione alla Madre 
di Dio ; poiché richiedo come cominciarle la fu a 
Conversione , e da qual motivo vigor prendelfe » 
rifpolè: io flavo in Copertina nei Convento della 
Granella , e mi diedi alla divozione della Beatijfi- 
ma Vergine , eh in quella Cbìefa fi adora . E fe 
gli diede così di propofito, che ftar non potevi 
un* ora fòla fènza vederla , onde fi dice ne* Pro- 
ceflii cfP egli era tanto dinoto della BeatiJJtma Ver- 
gine delta Granella , che di flotte , e di giorno le 
ne flava guafì fiempre orando avanttdi lei. Le lue 
orazioni vocali alla Bentiffi ma Vergine erano ogni 
giorno il Rofarto, 1' Uffizio, le Litanie , fette—» 
Pater, fette Ave, e fette Salve Regina in me- 
moria de'fùoi lètte dolorile parimente ogni gior- 
no nove Pater,* nove Ave in onore de* nove 
meli, ne' quali ella dimorò nel ventre -di S. Anna» 
<r altre mólte ■divote preci, effetti tutti dell' ofle- 
quiolò fùo fpirito . Diceva anche, ed inlegnava 
a dire qualunque volta vede vali l' immagine di Ma- 
ria Vergine. Refugium peccntor;tm , Mater Dei t 
memento mei t alfiourando , che la Vergine lì com- 
piaceva grandemente di quel titolo Refugium pcc- 
tat orum . Teftimonio di cjuefto fuo tenero amore 
lòno le canzonette da lui compofte in lode.della 
Madre di Dio, di cui dicelì ne* proceflì : che can- 
tan- 
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tendete con gran firvore , rifiata fp'fii volte r*ì 
piio in Dio , e che fi ne fono fatte raccolte in nu- 
mero di cento iti circa. Una di quelle diceva; 

Vergine gloriofa* 

PrudentiJ/ìma , e bella , _■ ■ 
Gli fagioli , che ti miran ti pietofa , 
Rendon ragione del tuo furo amore', 
E vedendo la tua faccia si. bella, : ; 
: *b{en fi poffon fonare del tuo fplendore . . 

Ardendo egli perciò di un amore si calto ver»' 
fò la Madre del fànto Amore» fe ne (patterò fuori 
le fiamme: end 1 i ., the alla Madonna della Grot- 
tella concorrevano le genti in gran numera da' paefi 
circonvicini, e. lontani, molte gratis difpenfgndo 
la Santifitma Vergine ad intercedine del divoto fu* 
Servo; la fantìtà del quale ficcarne per Maria era' 
incominciata; così per lei fall in gran fama, e 
grido per tutta quella 'Provincia. Per quanto a-, 
dunque egli poteva fémpre più adoperava^ d* im- 
primer lene nel cuore la divozione , onde (ebbe- 
ne non mancava di adornarla, consapevole però 
del bel genio di sì cara Madre dir lòleva per 
ifcherzo divoto: La Mamma mia è caprìccìofa, 
fe io le porlo fiorì, mi' dice., che non il vuole Y 
fe altri ornamenti , mi dite i che non vuole ntppur 
quefii; e poi le dimando , che cofavuoiì ed efpt 
mi dice voglio il cuore ; perchè io non mi pofeo , 
fe non di cuore, ed eflo tutto il. cuore avevate— * 
donato. Quindi richiedo, che mai defiderafle io' 
Ce qu-> 
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quello mondo, rifyofc; ne» altre, ebe con per- 
niinone de Superiori flore' di flonxa nel Cemento 
detta Grò/letto y dt>v' è l'immagine detta Bcatiffimtt 
Vergini da me amata s e riverita. 

Siccome egli pertanto a Maria del Eòo cuore 
aveva fatto dono ; così procurava , che ognuno il 
fuo le donale; nè giovava in ei5 frtgère divo- 
zione citeriore , arrivando Orbito a penetrare il 
più interno dello. fpirrtoT dìfuroa quei Cóper- 
tinefi j che (òpraventtèro "ir giorno nella di lui 
cella s ditte al primo incontro: eòe fletè venati afa- 
rei forfè per vifltare h Signora miai Sì , rifpó- 
fero deflì. E ebe le avete portateti replicò Gru- 
ièppe . V uffizio , * la corona , (àggirinfèro quelli : 
ebe nffizìs^ che carena , ditte il Beato» A» Signo- 
rie mia nuOlc il cuore , e- la volontà. Conobbe e- 
gii, che quelle per nitro divote perfine, erano 
andate la pw coriofìtà , onde in emendazione dei 
loro diretto fece alle (ledè recitare le litanie; ma 
quando furono alia parola Savfia Maria , Giafìp' 
pv diede oh grida, rrrflò in efiafl. tolta faterà ver 1 - 
fe ti Cielo* eolle mani dijttfe^ inginocchio*} corno 
flatus .'■Qwefto ftrìe tenera egli per iflabilìre nel 
eaerfe de* Fedeli I» rentraricne verio'Dto', ek«Ji- 
vosione ver£> Maria; ogni volta \ ebe ji andava 
Mila fita cella, tortvearto fagixocebiarfi, e recita- 
ri eoa liei lo litanie- della Beoti firn» Vergine. la 
ogni bifbyna del profijn» invitava gli aitimi a 
recitare le litanie y e al line delle me-defime pre- 
dice ti Perento. Cìpefte fèmpre recitava aranti 
la Mefló J e que&e ài cella ogni volta > che man- 
: ■ .' cava 



cava materia al difcorfó, dicendo: tm ferham, 
tempo > diciamo il Refirio , o le litanìe . 

Quanto la Beatiffjiua Vergine gradiflè quelli 
oflequj, appare difl ima mente dalle ricontpeii(é_# 
generofc , ch'ella ne fece al noftro Beato, poiché 
di tale, e unta dolcezza gli riempiva lo fpirito , 
o nel dir egli, o nejl* udire da altri le di lei lo- 
di, che alienato da' (enfi a £è lo rapiva. Una.,, 
volta feendondo. .dalla ,fiia cella per, intervenire 
alle litanie , ne.H' critrate ia Chieia .udendo can- 
tarli dal; Popolo.; S. Maria ora pro.nùbU t dato 
uno Urlilo» e prelb un volo lì portò di lanciò 
filli' Altare , pacando in alto. per aria (òpra le te- 
fìe di tutto quel cumeroib concorfò. Un! altra 
volta celebrando la MelTa al filo Altare fù vedu- 
to da cópiolò numero di Affilienti in filiali) efòl- 
levato in aria fu udito dire con lagrime agli oc- 
«hj : ledatela voi Angeli fanti con J vofiri canti , 
the io per me tyi flraggo tutto , ma non ppjpi de- 
gnamente lodarla.. Ne' proceflì fi d e P on c j.che una 
volta, lòllevoflì in ratto all' intonazione di ^anaa 
deli: un'altra volta a quella di S. Dei Genitrix; 
uà' altra volta alle parole Mater diyitne gratin: 
Ire .volte al proferirli: Sanbla &Iarìa.t forvolan- 
do una volta /opra Je tede di tre file di Reli- 
gioiì , che avanti di lui inginocchiati in Chielàj 
recitavano le litanie. Ma quelli rai t,i .all' udire Je 
laudi della Santìffinia Vergine erano in lui il fre- 
quenti, che pole,vanlì dire continui. Il fini ile av- 
veniva dell'ertali.. Un Padre , Domenicano rac- 
contò la nobile vjfione , ch'ebbe il glorioló Pa- 



'tìiàftà S. Domenico, e fu,, che la Beata Vcrgi- 
rrc gli (coprì i df lui Religioft" lòtto il (ùo man- 
to, e Gìufippe dicono i procedi, quando ìntefie 
quefio , dìtdè un grìdo s e fi ne andò in. efiafi, ed 
cjferidò ftafo così quanto mezz'ora^ il Domenicano 
■dìfic , the yenifiè in fi in virtù dì /anta ubbidien- 
za ed ' 'ék/r/kfjiv verme ih fi, e dopo qualtbepo- 
(ò dì tèmpo cercò perdono , perchè era Jiato sbal- 
zata. Tanto avvenne ad un Padre Cappuccino, 
il quale dicendogli dt aver letto della Beatiflì- 
ma Vergine, che ficcarne Iddio nella óreaztene 
dì primo lamio fece l'i Iute tutta bella , essi fece 
Maria tutta bella , e ripiena dì grazie nel? ìfiefià 
primo ijlante della fua Concezione. A quel parla- 
re il Beato Giufippe Publio fi mutò dì calore , e 
tot follia grido con ìncredibil forza di Jpìrìto pra- 
firato in terra , andò in efiafi, e vi Jlette quafi 
uri ora , e mezzo. DÌ (correndo gli ancora il Padre 
Niccolò da Morefèo Predicatore Cappuccino del- 
le grandezze di Maria Vergine , GiuJéppe gli 
dille : /ci molto dinoto , e di/corri molto bene del- 
ia ffiladonna fantljjtma-, e immediatamente' coru 
uno drillo reflò immobile, ed eftatico. In que- 
fto proposto ben trentadue cali fi trovano regi- 
ftrati ne' procedi, che troppo lungo farebbe il qui 
riferirli . 

■ Nè la ricompenfa dell'eflafi, e de' ratti fu fa 
Toh , che egli riportò dal fùo tenero amore ver- 
Jò la Vergine. Ne' proceffi fi narra, che alcune 
volte la Madre SantilTima gii parlò, e al confòr- 
aio l'ammifc di pregi stillimi favori, (ègretario, 
in- 
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hterpetre , e quali arbitro facendolo del pieto- 
fq Tuo cuore in diventarne le grazie. Stava., 
nella Ch'eli della Groitells Francesco Bonf, e_j 
flava dubhioiò, fè dimandar doveffe una grazia 
a quella Santa Immagine .' Giufeppe che anche 
di lontano penetrava l'interno, tortoli frettolo- 
làmente dalla fua cella corte alla Chiefa , e af- 
facciatoli alla porta della Sagreftia ditse al Boni ad 
alta voce : cercala, cercala y cbe tela farà. Ed egli 
cércolIa,e 1* ottenne . Ad una cieca toccò gli oc- 
chi s e diffe: la Madre di Die ri fonerà , e fubìtó 
ricupero la vi/la. Ad un moribondo infine m bocca 
Un non so qual liquore, che non è nominato' ne' 
procedi, e incontanente guari, e diffègii: non dir 
niente di meo neffum^ma d), che ti ha fonato la 
Madre di Dìo . Coda recita delle litanie /cacciava i 
Demonj da* corpi offe Hi., e diceva non trovare.^ 
altro più poterne elbrcrfmo . Cosi ne' parti diffi- 
cili delle donne a Maria ricorreva colle Tue lau- 
di, e fùccedevano pronti i miracoli . In una pa- 
rola il Beato Giulèppe come leggefi ne* procedi 
tra àiisttìffima della Vergine Slmtìjjìmo , dalla qua- 
le y teme ejfo diceva, rìcottefeeva ogni fùo bem y 
e alta quale fin da principio del fuo /pirite- , donò 
'il cuore , * a lei ne funi bifognì con cgni maggio- 
re confidenza ricorreva , 

Coir amore della Madre correva del pari in 
luì F amore del Figliuolo divino, e le lite tene- 
rezze erano egualmente grandi per Mart : a , e per 
Gesù Bambino, Fecefi egli da un Cappuccino 
Pittore dipingere in tela la Madre di Dio .in atto 
dì 
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di pendere dal fiero verginale fiw petto il B,un- 
bmo Gesù con tale di/pofizione, ebe la Madre, 
guardate il Figlio» « (1 Figlio la Madre - Ricco di 
tatto iefiira avanti quede immagini orava giorno 
e motte j aiide.rnerijò come egli (ledo conferò; 
ciaf il Dhmo ìnfasie «AUijfiwf 'co/i gli yfyetajs 
/cervie » e recondite , ielle quali feffè egli aiterà 
ij /alo , e fide/egreearie . -Non è maraviglia però , ft 
la .gran Serva di Dip Ven.Suor Cecilia -de' Nobili 
d-i f-tacera, .rapita jn eCafì vedete una 'vòlta rie)t? 
Feda della Porziuncuk » .olia perdono d' Afilfi il 
Pesto Giufeppp accarezzalo dalla. Madre Santil- 
lana » come Figliuolo prediletto del Tuo divini 
figliuolo, e che nelle puoi di Jej egli moriteci 
fpirando l' anima colle dolci parole in bocca : mo&- 
flro -te ■eft Mairm. . 

. CAP. V. 

Del 'davo .della penetrazione _ degli altrui penjìeri\ 
j /(greti £ottfir'uo da Dio al JSeatt . 

Dlfhiarofli Iddio, per Geremia d'etere egji 
.Io fcnitatore de cuòri : Ego Domìnut fcru- 
tsns csr ( xi;vri. 20. ) fàpendò egli Colo , eie Io 
formò j quello , che Ita nel .cuore ' dell*' uòmo'. 
Una tale penetrazione aie «(erbata s e che per 
.gran favole fuole alle volte con molta limitazio- 
ne però 'comunicare a' Cuoi prediletti"; al noflro 
Beato Giufeppe la concete sì ampia, che met- 
teva jiv ioggezione chiunque trattava con' /èco. 

' ' E pri- " 
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E prìtiiieraroerife te capiravagli avanti alcuno, 
die macchiato foffe di peccato, egli fentendone 
il puzzo , dice va gli : volte o inora la fàccia , 
che P bai forca d" intbiofiro : ovvero accomoda 
h batìtfirez cioè la cofeienza; e replicando talu- 
iio :" non ricordar fi dì colpa alcuna , egli pronta- 
mente acccnnavagli il tempo, il luogo , e il co- 
me Paseffe commeffà ; e tornati a lui dopa la., 
confeffione con lieto volto accogliendoli diceva 
loro: 6b tao fiat buono. Con alcuni poi neppure 
àlpettava, che gli comparirtelo avanti j ma al 
ftmplice picchio alla porta diceva loro di dentro; 
vaste prima a cenfijfarc , e pei entra. Tanto ac- 
cadde a un Grò: Batifta Paolini, cut anche rive-r 

10 ìt Tue male md inazioni , le tue difùnbidienze 
a^Genttoii ,■ e fi peccato , in cui fi trovava . Così 
pure incori tratofi per iftrada con Francefco Alle- 
gretti reo in coteienza di nari Si qual peccato, 
pretòlo per la tetta giocondamente j mi vivamen- 
te gli dine : trijìs , trfio natte a confefare^ e fa 
ebe fi} buono . Ad una Giovane , che lì confetta- 
va da lui, dille tutta la di lei ConfelEone capo 
per capo, * alla fine interrogandola: fe aveviral- 
tro peccato , e rifpondendo efTa di no , lòggiitnfe 

11 Beato itonfiffatl dì ] quel penfiero* al quale acan- 
fintifiì ? altro jeri nel tuie , e tal luogo* e co- . 
irebbe la penitente, che ciò era vero, e Ce- ne 
accusò con gran vantaggio dell'anima Tua. Volle 
anche un Notizìo dell'Ordine rare da lui la Con- 
fellione generale prima di fòlennemente profè-ua- 
re Ì voti B.e!igioli;GÌuièppe gli lugger! di met- 
tere 



tere in carta ì fiioi peccati ; Io fece il penitente »■ 
ma nel confègnare al Beato la carta : tiglio , Ten- 
ti dir/i da lui, qua non bai ferii t a buono; perchè 
quefto non fu come ferivi , ma fu nella tale % e tal 
maniera; e cosi di ogni altro ne ricevè la cor- 
rezione] e di tutti {'emenda. In lontananza an- 
cora fapeva gli altrui difetti, e g raz io fà mente li 
riprendeva. Gio. Batti (la Mazzicclii la mattina^ 
comunicollìi e tornato a cafà aiteroili co'fuoido- 
meftici. Il giórno incori treni con Giufèppe, fti- 
bito gli difle: ob quanto male bai fatto] Dopala 
Comunione perdere la Carità, e ìmpazientìrjt\ non 
far pid tal cofa . Diflé ad una Terziaria , che in- 
nocentemente da Copertino crafi portata alla Grot- 
te-Ila in compagnia di .un Giovane) che fècocon- 
duceva la («a innamorata; va, e ammonitilo , ai- 
ciò fi 'ravveda . Temeva d' un infulto la di vota Ter- 
ziaria nel paflitr quest' uffizio j ma -il Beato : Va , 
replicollc, ebe lo troverai carne un agnello. Lui 
ha da effere da quia polo Sacerdote .Tu morrai- 
prima di luì , e lui dirà la Meffa , e ti leverà di 
purgatoria . Ubbidì la Terziaria; il Giovane ri- 
cevè con placideza la correzione ; fi le Sacer- 
dote ; fopraviflc alla Tua Benefattrice; onde dal- 
la verificazione del panato ben può arguir» il; 
.compimento della profezia in ogni (uà parte .Chia- 
mò anche un giorno la medeuma Terziaria , che 
defiderofa di conferir lèco gli affari dell'anima- 
fua, non ardiva di parlargli, e le dine: dì ebe 
temi? dì liberamente il fatte tuo% e qui rivelò 
alla ftefla quanto aveva divifàto di dirgli, ma.j 
non 



non mai effettuato, atterrita forte dalla fama del- 
la di lui Cantiti. Alla (ùddetti (pelle volte dice- 
va: tu jeri fera ti face/lì la difciplìna . Taltner- 
tifcazione fattjli . Tal penjìers aveflì .Ora perPav- 
venire quefto fa , e quello noi fare . 

Penetrazione di occulto (égreto , e fanazione 
miracolofa ci porta il fatto (èguente. Andrtella. 
Gravili Gentildonna della Terra di Salice con- 
dotta a Cnpertino da' fuoi Genitori, fu dal Bea- 
lo con un legno di Croce guarita da un improv- 
vifò Arra Volgimento dell' occhio finiftro , e della* 
bocca verfb l'orecchio in un modo , che nei tem- 
po fieno l'affliggeva, e la deformava. Al pri- 
mo vedere di quella Fanciulla Giulèppe chiamol- 
la per nome lènza averla mai conofciuta , e ri- 
amatala io iftanti le dille , che recrtafie ogni gior-. 
no un Pater, ed Ave, e «olle da lei una Cro- 
cetta) che portava alla Corona, e diedele in cam- 
bio una medaglia. Ritornata a Salice Itilo ogni 
otto giorni diceva il Pater, ed Ave, e la me- 
daglia la perdette . Di II a qualche anno fùo Pa- 
dre la maritò, nel quale flato una mattina, men- 
tre veftivafi, fu fòrprefàda sì fiero offufcamento» 
che caduta in terra, quali morì. Fu inutile V o- 
pera de* Medici, onde il Padre condurle di nuo- 
vo la Figliuola, quali morta alla Grottella , efien- 
do Hata per la ftrada aflàlità da peggior male. 
Arrivata alla detta Chiefà fu polla lòpra la pre- 
della di un Altare, fenza ch'ella rmlia vedefle. 
Chiamato Giuféppe le difle, che fi levafle in pie- 
di , e fùbito con iflupore dì tetri fl alzò. le d\C~ 



lè, che cajfiavinaile,$ camminò» e lètiii allegge- 
rirti la tefta, e fallare il male. Condotta poi in 
difparte fòpra la predella dell' Altare medeiìmo 
le dine , che non gli traeva recitato il ^Pater 3 ed 
Ave dgnì giorno » ma file ogni ette giorni e ebe 
aveva perduta fa medaglia \ e che aveva avuto a 
male U Matrimonio » perchè Giovanetto , e ebe per- 
da aveva battuta, la.tefta-* ed era/7 Jlr.appati ica- 
petl't ■> tutte colè vere delle quali la Donna molto, 
lì maravigliò , Spendo efferc lei (ola di tuttpeiò. 
confapevoie ■ Confónoll.1 in fine a ftare di buon, 
animo, affìcurandola » che fuo Marito l'avrebbe:, 
tenuta bene ,c come Signora» come in fitti le- 
gni . Cosi cari molto mia contente ( chiude il Tuo 
racconto la Donna ) e di quelli di mia Cajìi ci 
partimmo con acquìjìo della mia fanità , del che 
riitgraxiammo néjlre Signore Iddìo . 

Di quefte rivelazioni di penfieri » e (égreti al- 
trui ne aggiungeremo qualche altra per maggio- 
re conferma di quello dono. Margarita Natali d' 
improvviiò affajita da acuti dolori per tutto il 
Corpo., mandò il fuo Servitore a chiamare Giu- 
ièppe, ma appena egli ne udì la voce, che fen- 
aa afpettare di fapere chi fòfie, e che votene i 
figliuile tornate m Gs/5 , gli dille» eie già fono 
ttjpttì i dolori , i la vojlra Signora è guarita . Al 
Canonico Marziani andato dal Beato Giufèppe 
per raccomandargli il lùo Nipote Baldaflare » che 
fecondo gli avvilì era ridotto all'elrrcmo per in- 
fermità, in vederlo gli dille : adeffo appunto è mi- 
giurato,, i» Rem* m Nipote; per quejia volta non, 
Uper- 
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lo perderai. Notoflìl* ora, e troroffi comprovato il 
detto col favorevole avvenimento. Ottavio Otta- 
vi.™ i «cannandogli. Ruggiero Tuo Figlio, die_> 
trovavalì in Roma ammalato j prega Dìo perlai, 
rifpofegli il Beato ; del che dolente il Padre sfo* 
gò con altri la fu a amarezza , e rjfitputsti da Giù- 
ìeppe : e che volivi , che dicefi* d i fin volta mente 
fòggianlè , volevi, che gli diceffi, che il Figliuola 
era morto ì Quel povero secchia mi farchbe cafea- 
to morto avanti di dolere ; e la morte fi Ceppe di 
lì a otto giorni. D. Bernardino Benaducci, vela- 
to da interne , ed «fterne tentazioni , incontratoli 
carnalmente col Beato, gli dille: D. Bernardino 
mìo fta forte , pereti ' /et afai tentato \ e al tra- 
vagliato Sacerdote fu un gran conforto 1' efl'ere 
flato ripeiato il fuo male a un si gran Servo di 
Dio. Liberò anche in virtù di quella Aia pene- 
trazione degli altrui penlìeri da profonda malin- 
conia, e tentazione un fuoCorreligiofo afflittopec 
aver profeffitto fta* Minori Conventuali, c noiu 
fra i Padri Riformati. Imperciocché un giorno 
mentre la tentazione era più grave , incontratoli 
-fcrtu natamente in Giufèppe, lenti dirli da lui ; 
che hai? Perchè Jìai così malinconico ì Ne» puoi 
far tu anello, the fanno l^Padrì Riformati ì Sfam- 
mi allegro nella Religione, che bai profetato. A 
quelle parole fvanì la tentazione, e la malinconia, 
conofrendo; che la Religione non fa Santi i Re- 
ligiofì, ma 1 Rcligioli bensì Santa, e perfetta ren- 
dono -Ja Religione. 

'Dd 2 Altro- 
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Altrove fi è riferita una penetrazione mitravi- 
gliofa' de'fcgreti del Cardinale Rapaccioli ; ma 
qui non è da tacerne un' altra . Da Terni , doV 
era Vefcovo, portarti in Affili quefto Porporato 
alla Fella di San Francefco. Quivi feco parlan- 
do Giufèppe gli difle : voi Signor Cardinale quan- 
do fitte /ole, etbiu/e nette vefire fianze, andate 
tra a quejlo quadro-, era a quett 'altro , e ad uno 
dite orazioni alla SantiJSma Vergine , ad un altra 
al P; S. Fraricefco ■> e ad altri Santi , che avete nelle 
vefire camere ; e poi gridate : F. Qiafippe ajata , fi 
Cìu/ìppe ajuta, V. così era , come poi il medefìuia 
Cardinale depofe . Un Novizio falmeggiando in 
Coro', volò colla mente nell'Orto. Giufèppfi 
Tini prov erollo di poca attenzione all'-ora recitata 
di Terza; ma egli flufandofi , e affermando d' 
edere flato attento, li , difle il Beato, oggi alla 
fefoa veglie /olire fu quella pianta dì fichi , 8 
guanti ne voglio mangiare t e quindi ad uno, ad 
uno ridiflegli tutti quei penfieri , ne' quali ogni 
foa applicazione collocata aveva , cantando . in 
Coro. A chi /èco' recitava r» 1' uffizio, o le li- 
tanie, o il R ofàrio, fe diftraevafì, effendogii vi- 
«ino , o fluotevalo col gomito, o tiratalo per. la 
-vefìa dicendo: Jìa qui, o più preciiamente su 
qualcuno : finipre diflratte hai Àttto il Pater no- 
jt*f\ ad un altro, che non aveva recitato 1' uf- 
■fcìo'in quel giorno; e l'uffizio dev'èì le Brevia- 
rio clamat contro te\ e tutti confinavano la loro 
diffrazione, e il mancamento. Più bello perchè 
dì peniìeii innocenti è lo Scoprimento fatto a Fra 
'• An- 
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Antonio Pecorella tuo compagno. Ritornando que- 
lli inlìeme col Beato .da Legnile, portava un Car- 
dellino, e nella fùa mente andava così dilèorren- 
do : a tèi donerà il Padre Gìufeppe qjiejìo Cardel- 
lino ì lo donerà al tale , o al tale. Giufeppe ali* 
-improvvido gli diife, a nejptna diquefle perfine , 
a cui tu bai penfato , voglia donare queJC uccel- 
letto; Doglio beni donare a lui la libertà.^ apri 
la gabbia, e Infeudo andar via. Stupì Era Anto- 
nio , e conferò col fuo roflbre , che camminava 
in compagnia d*un gran Santo. Benedetti Ci ma- 
rcila Gentildonna d' Olìmo, divota della fàntità. 
di Giofeppe , aveva colle proprie mani dipinte 
il Gabbato Santo alcune ova con intenzione di 
mandargliele in carità. Neil' ora medefima il 
Beato chiamò a tè un Laico del Convento , e_-> 
diftegU: va a (afa della "Feccrìella , che ha pre- 
parate le ova pinte per regalarmi .Andò, e tornò 
con egual maraviglia di chi fé il dono, e di chi 
portollo. Chiamava egli quella nobile Signora col 
nome di pecorella, rifàpendone forfè con lume—» 
ibpran natura le la delicatezza della cofeienza , co- 
me ne deferiveva le qualità , le fattezze, la ila- 
tura per 1' appunto, benché mai non l'avene nè 
veduta, nè praticata, fomnio eflendo Italo, e_» 
inappuntabile il luo ritiro nella nominata Città. 

Molto celebre è. ancora la, tedimonianza , che 
rende al nofìro Beato il Padre Pier Eraniefco 
di Levanto Minor Offervante Prendente del Con- 
vento della Chiefa nuova d'Aflliì. Depon'egli, 
che la prima volta , che fu. a. parlargli tènia 
aver- 



114 

averlo mai più veduto, gli raccontò appuntino 
tutte le colè della fu a vita, ed in particolare le 
interne dell'anima fu;; , note a Dio fòltanto. Gli 
dille anche molte cote , che dovevano fuccedergli 
in av venire , e fra quelle laiempcfta di mare , che 
doveva {offrire, c (offrì poi l'anno io~jo-, dalhu 
quale fu miracololameme preferyaro co' fùoi corrir 
pagai j git einda in mare , così da Dio infp irato , 
uri* immagine della Madonna SantilTima in cariar 
pecora, donatagli dal Beato Giufcppc. Dice an- 
che, che un Padre Siciliano del Terz' Ordine-* 
raccon togli , che il Servo di Dio ferma averlo 
mai conofciuEo, gli fcoperlè tutto l'interno del 
iuo cuore; e che avendo il predetto Religiofó 
una infermità grave ad una gamba , pregò il Bea- 
to a .farle aopro il légno della Croce , e fattolo 
-fufaito fu làna . Similmente it>ppe il Padre Pier 
l'rancelco lùddetto dal Padre Siciliano nominato, 
che fu raccomandata all'orazioni del Beato Giu- 
feppe una perfòna filmata offe fi a , e che il Beata 
fenzs vederla, diffe : mn ejèr vero, ebe foffb ofi 
fe£a ; ma sF era amere verfo il mondo , tome fui 
fu /coperto. 

All' anellazione di un accreditato Religiofo 
fiegua -quella d'un accreditato Dottore. D. Giulio 
Cefare Lezzi di Copertine» ebbe la -nuova fatale., 
che il fuo Zio D. Jacopo Antonio Lezzi Vicario 
.Generale nella Città di Piano Terra .di Lavoro 
era per mortale infermità difpcrato. da' Medici . 
Porto (fi pertanto da Giufeppe alia Grottella con 
cinque iorelle , c con la madre, acciocché par 



l' infermo pregate la Madonna. Il Beato re* 
citò, le ..litanie alla Vergine Santìffima rifpon- 
dendoefll; ora, prò nobit, e finite alzoffi in pie- 
di con facci»., alfegrétue dite forni Jìateallegra- 
niente , che uvem avute la gruma ^ e nel taf gier- 
no , che nominò , ater»* nuova $ che il ve/tra Co- 
pialo , 'e- il: vùfiro Zìo.Jla bene v t in auejio -punto 
i migliorate. Quale fu la predizione j.tale fui* av» 
vifovche venne. AI predetto Dottore» 'il qual» 
con alcuni (ùot Paetàni era andato a. Loreto i « 
ehe poi pafiàndo per Aflifi .fu a, vifitareGiufcppe- 
infieme colla fua: Compagnia , feopri it finto Pel- 
legrino i che erafi accompagnato con loro » e fà- 
cevafi chiamare Joannicchio : fappìatepoi , dite a* 
medefimi, e/tre flato fuegli. il Demonìo^ìi Quale 
col racconto ài varie Jiorìc di guerre procura di- 
vertirai dalle vofire fatile oraziani , con intenzione 
di precipitarvi >'* vi avrebbe precipitati > /c la Ma- 
donna mia non vi avcjfè ajutato e ajfìfliia . In ciò 
udendo-, depone il nominato Lelzi , rtjìamme Jlor~ 
diti, e impauriti sì per li pericola , che avevamo 
pacato , sì ancora perche ci fenihnmù dire unacofa, 
che il P. Giufeppe non la poteva faper.e naturalmente , 
Altrove additoflì , ma (jui fa di meftieri efporlo 
un poco più a lungo lo fcaprimento di un peffimo 
Diabolico iègreto fatto in Copertimi. Stando il. 
Beato al mo Convento delia Grottcl!a s e parlan- 
do col fuo Padre Guardiano uni fera al tardi: 
tb che puzza , inorridirò efctaiw, quejla è puz- 
za d' Inferno^ e fcnz* altro chiefe licenza di por- 
tarli in quel punto a Copertino , e infieme con 
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Fra Lodovico s'incamminò di buon pafla colà. Giun- 
tovi, andouene a dirittura ad una '.Ola, e buf- 
ando , e ributtando finalmente apertagli la porta 
fali) e trovò in atto Stregoni , Malefìci i e In-> 
cantatori, i quali manipolavano unguenti, eolj, 
parte già riporti in vafì, ed ampolle , e parte—» 
ancora bollenti in Caldaje. AI vederlo tutti era- 
pironfi di orrore quei nulvagj , ed egli con un 
battone , che appoftatamente aveva in mano, qua» 
e là pieno di fanto furore quei Diabòlici itrùmen- 
ti percuotendo, tutti li ruppe, ed infrante , e (òt- 
to- de* piedi li ridalle in minutiflìmi pezzi . Ap- 
parve egli in quella imprefà cosi terribile al vol- 
to, e agli occhj cosi fulminante, che quegli (cef- 
lerati dubitando di avere falle loro tede quel 
liaftone , con precipitevole diga quindi lì tollero . 
Volle l'Inferno vendicartene , onde al ritorno 
nel bujo delta notte fu Giufeppé col fuo Com- 
pagno circondato da una Cometa di fuoco, che 
minacciava ridurgli in cenere. Fra Lodovico gri- 
dò : Vadre Kììuftppe mìo fiams morti. Che weriil 
Che morti\ dille il Beato, Fede , Fede , e sha Dio. 
Svanì la Cometa , ma mutoffi in nn gran Serpen- 
te pur di fuoco, e con bocca aperta avventori ad 
amendue per ingojarli. Fermo in fede , e fiflo 
in Dio Giuféppe rife , ed orò , quei fàntilTimo No- 
me invocando, a cui inginocchiali Cielo, Terra, 
ed Inferno, e il Dragone fparì . Cosi vittoriofò 
ìl Servo del Signore, de' Malefìci, e dello /fello 
Demonio, ritornò falvo al (ito Convento deliaci 
Grottella. E ciò badi per la penetrazione degli 
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altrui penfìeri, c fegreti, tanto famigliare al no- 
Aro Beato . 

CAP. VI. 

Del contìnua , ed ammirabile dono dì profezìa 
del Beato Gio/èppe . 

A Bea formare quello Capitolo converrebbe 
ritenere tutta la vita del Beata Giufeppe , 
effendo fiata una continua profezia. Imperocché 
k Profeta è quegli) la cui mente elevata ìilj 
Dio, Iddio gli moltra le cofe future, e. lonta- 
ne , mirabile fìi in ciò il noftro Beato ; poiché in 
Ini Tempre colla mente in Dio, tanto fu il pre- 
dire, quanto negli altri il dire, c tanto a lui il 
profetare, quanto agli altri il parlare . Egli pre- 
vide così didimamente gli avvenimenti della fu» 
vita , come altri dopo il fatto vede quelli della 
propria. Ancor Giovanetto vide la Religione, 
che doveva imprendere, il fiio miracololb Sacer- 
dozio, la fua chiamata all' Inquiiizione di Napo- 
li, la dia trafpo nazione da Aitili in due Conven- 
ti di altra Religione, il fuo ritorno a' fuoi ama- 
ti Fratelli Minori Conventuali, e finalmente la 
fila preziofà morte in Ofìmo con quelle circoftan» 
ze , che al proprio luogo fono notate . Ma per- 
chè il predire gli avvenimenti altrui tiri più a 
(è -la maraviglia, che la predizione de'proprj; 
oltre alle predizioni fparlè per tutta la vili , qut 
ne riferiremo deli' altre , che ci faranno conofle- 
re averli egli giustamente acquifiata fama di Pro- 
Ee feta 



fera predò tutti , e meritamente nani Tua parola 
eflere (lata prete come un Oracolo. , 

Il Cherico Gio: Ffancefco' d'ella Porta Coper- 
tinefe era molto agitato per. non faper nuova di 
fuo' Fratello da gran tempo dimorante' in Berga- 
' dio , mafTìme perchè' attendeva di lui una_. 
procura per grave inierefle da conchiuderfi in 
Patria - In tale travaglio incontrarti nel Beato c 
falutollo : addio ^ addìo , rifpofe G'ufeppe ,■ che nno~ 
vai cerne Jìaiì II Cherico tutto in un fiato raccontogli 
i-I motivo della (ira agitazione ,. conchiudenda : 
non yà, che fa dì mio fratello , fi fa vive* » 
morte. Non i morto w, rifpofe il Beato-, e al- 
iando gli occhj al Cielo con (àccia allegra, foggiare 
fe : non dubitare ne , eòe lunedì sverai la lettera 
di tao Fratello , e la procura ancora. E cosi fu. 
Promife anche la fanità a Franceico Boni etico in 
terzo grado , dicendogli : fiera in Dio non fard 
niente. Ma' tracollando un giorno V infermo fu. 
tenuto per morto. Che morta > che merle ! (clamò 
Giufeppe, e accorrendo , e prelèntando all' infer- 
mo un gran Catino: vomita qua y gli dille. Ub- 
bidiente Francese , mandò fuori dalla bocca tut- 
to il fuo male, e redo fano. Di li a qualche an- 
no infennoflì nuovamente di febbre nel Conven- 
to della Grottellaj e portatoli al di lui lètto ik 
Beato, gii dine: levati fu da queflo lette . f^pn 
i qaefta la Crete tua. La Croce tua Jìa in Cafa 
tua. Così dal Convento rimandollo a Cala (ano, 
dove il giorno (éguente (è gli ammalò la Madre, 
• durò l' infermità tredici Meli con grandinìo» 
tra- 
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travaglio , «difpendÌB idei Figliuolo» afte .trqppo 
(ènti la Croce ^profetizzatagli dal ;Servo -di Dio . 
A chi in GopeEtino ntcconiandai'agli un .infermo 
di .Gelatone a fubito ntpofe : ,t mtrta , prega per 
bài e in quel punto mori . Ad una itorpiata , che 
colla Madre ,erafi ftnafifinsta jilU Grondila., iiu 
vederla * prima di ogni :fitppliea di Salute , difle.- 
non fi pefibno asme <ìhtf l'arMifit in qutfie Man» 

marràiwMaóre^tittreJìera.ifebt y e mite patirai . 
Morì Ìndi st ;pochi giorni la madre , e rcilò inj 
gran patimenti (affiglia. Predille difgrazie a due 
giovani } che praticavano n a feoftam ente jn certe 
rimotc cafc , :fe^ion .fé ne folTero attenuti ; uno 
di loro difflegnò d'Ubbidirgli., ed ebbe indi a po* 
chi giorni ad effere ammazzato . Intimò travagl), 
e fùnefti fiicceiifi ad un fl-cìigiofè» vogliofo di por- 
urli per fuo diporto a Palermo . Volle quelli ciè* 
guire più il . fuo impegno .) che il configlia del 
Beato , e fu in .quella 'Città avvelenato , ed ebbe 
a miracolo il poterli riportare alla Patria, ma^ 
lenza voce, di cui -refiò privo. A Clarice Bibie- 
na prediffe il fine d'un fuo grand" affare , che_» 
agìtavaiì in Roma ; e quanto ei dille, tutto fi 
avverò nell' ora , nel giorno , e nelle (Eie circo- 
lìanze . Nell'entrare il Beato nella Terra di Le- 
gnile incontroifi in Orazio Saluzzi, figliuolo del 
-Barone di quel luogo , che infermo portavafi alla 
■cara fra' iùoi domeftici, e fubito diue : oggi io 
figura^t domani m fepoltum. E la notte morì* 

e. il di feguente fij/epolto., 

E e 2 Oltre 
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Oltre al profetico fpirito, con cui annunziò 
la morte di due Papi , cioè d'Urbano Vili. , e 
d' Innocenzo X. , e di molti altri, de" quali altro- 
ve fi è fatta menzione, nel ibi numero 38. de' 
procefiì fi regiflrano più di venti cafi , ne' quali 
difttntamente predine la morte a diverfe peritine 
con particolarità tali di parole, e di circoflanze, 
che ficcomc il riferirli tutti cofa troppo lunga 
farebbe , così il non raccontarne alcuno farebbe un 
mancare all' inVia. Due Figliuoli prefentati dalla 
Mudre alla benedizione di Giùleppe come delti- 
nati allo ftudio, c al Dottorato in Roma: the 
Dottori', the Datteri ìn Romaì rifpolè egli,D«- 
tcri in Paradifo , e di fatto in cambio del viag- 
gio di Roma fecero quello dell' .eternità. Un Rc- 
Jigiofb per nume Ignazio era Tempre dal Beato 
chiamato Ignazio Martire. Ricercato da lui per- 
chè Tempre così lo chiamafle, rifpofe con volto 
allegro : tu farai martire quanto prima . E quan- ' 
to prima rimafe morto lòtto la calca nella pro- 
ceiiioiie della Porziuneula , accor/ò in ajuto di' 
due Cberici giovani , che lòttrafie bensì dal cal- 
peftio dell' affollato Popolo , ma a collo dell,! fua 
■vita, fàcriiìcata in olocaufto di carità. Ad un Sa- 
cerdote , che voleva lafciare di dir Meda per af- 
fìfterc al fuo moribondo Padre*: va a dir Meffa^ 
gli dille, ehi tuo 'Padre nen morrà ^ finché tu non 
torni. Celebrò, e tornò, e allora Giulèppefog- 
giunfe: 0 ade/è morrà; e allora morì, A chirac- 
comandavafi per lalute, euendo già dilperato da' 
Medici, fui rifleflb, che aveva Moglie, Padre, 
e Ma- ; 
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e Madre; che Moglie, che Padre , che Madre , ri- 
Ipofè il Beato, Iddio ti vuole, Iddio ti vuole. Pa- 
radìfo , Taradijb . Bilia eofa ì il 'Paratifo i Ma 
abbici un poco dì pazienza ■ Guarì-con ammirazio- 
ne di tutti da quel male , ma indi a un Mele ina- 
ìpettatamente^niorr. In un carnale incontro, dille 
un giorno ad un Religiolò graduato : Fratello mio 
' non ti rallegrare mai della morte ili alcuno , ben- 
ché fojft tuo nemico capitale . E in così dire fègui- 
tò i] (ùo viaggio. Non pafsò la fettimana) che 
quel Religiofb ebbe la nuova, che era morto il 
maggior nemico, che avelie. Ma di Umili profe- 
zie badi il detto fin qui ; e pauramo ad altri av- 
venimenti. 

Solava il Padre Macftro Raffaello Palma Cu- 
flode del fàcro Convento viiìtare fpeflb il Beato 
Giutèppe, ma quante volte entrava nella di lui 
cella tante ancora gli poneva le mani fui capo, 
e gli diceva: o che bel capai o quanto vi J}a~ 
rè bene la Mitrai Pochi anni panarono, che fu 
fatto Vedovo d' Oria , dove morì con diftinto pre- 
gio di zelo. In Roma pure fu vifitato Ha Mon- 
ìignore Niccolò Albergati , che poi chiamofllil Car- 
dinale Ludovifi, e fcnzamai più averlo veduto-} 
uè fàputo Tenere di lui, l'accolle alla primacoti 
quelle parole precife : e come ttrt Cardinale viene 
a vedere un poverello; dettogli dal Prelato non 
efler lui Cardinale, gli replicò ridendo: buono-, 
buono, buono; e il dopa pranzo mandagli 11 (ilo 
Compagno 3 che da parte fua gli diffe, che non 
fi burlane di ciò, che gli aveva detto la matti- 
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na , e che fra pochi Meli fi farebbe veduto fee- 
gli .fi era ingannato, o no. Licenzia/ il Religìofot 
Jepoire il mentovato Cardinale , /scende ì dettami 
della pruda.za ; ma il sera fi /, che .dì Maggio 
4644.^ .ojteflo parlala , e di Marzo del 1.04 j. 
figitì per divina clemenza la mia premozione . Per 
gli ragionamenti , ch'ebbe allora quello Porporato 
«si Beato Gitifeppe concepì una fomma venera- 
zione della (ita fanti tà , e la mantenne ia avve- 
■eire» avendo anche una gran fede alle fue pre- 
'dizionu Euendo dunque l'anno 1349. attediato 
dall' arme del Re Cattolico Portolungone , la cui 
-caduta ara di molta importanza per gì' intereiTi 
del Principe Ludovifio, Icriflè quelli al fuo Agen- 
de in Affili |C ne fece anche feri vere al medeG- 
.mo dal Cardinale , affinchè raccomandane il gran- 
de affare pel buon efito al noilro Beato, procu- 
rando d' intendere dal medefimo quale farebbe— » 
-Irato il fine di queir imprefà . Più e più volte 
limportunò l'Agente Giufeppe, il quale fempre 
ichermiffì con dire: che quejìecofe iddio Jilamcn- 
4<lefa\ e che egli non-polena far -altro , .che pre- 
garlo continuamente ^ coinè faceva. Una Domenica 
.mattina ftando il Miniftro del Principe ad afpct- 
'tare il Beato nel Capitolo vecchio, dopo cele- 
brata la Metta, colla maggior premura del mon- 
do;, e colle" più preflànti ftippliche .di nuovo P 
importunò a dargli rifpofta , onde (bdisfare ali* 
afpettativa del Principe. Il Beato fenza nulla 
dire cor/è frettololò alla lùa Camera, fòpra Ia_, 
jwrta della quale era , ed è pur anche dipinta? 



immagine dell' Immacolata Concezione , e quivi 
fermatoti accennando coi dito la dipinta Vergi- 
ne, rivolto -all' Agente gli diffe : or finti i/crivi 
al tuo Padrone , eòe quando farà la projfma Te— 
fta di qttcjla celP ottava , farà la vittoria . II fuc- 
cefio confermò la verità dell' Oracolo j poiché il 
giorno deli* Affittita furono fatte le capitolazioni 
della refà della (addetta Piazza ; di che fcriven- 
done il Cardinale Ludovico ad un Religiofo del 
(acro Convento, (ùo conofeente, difle nella let- 
tera : gld fi è avuta la vittoria dì Psrtelungone ,. 
cfftvdofi rtfa la Piazza ali ormi CotUlieèe t veri- 
jicanàofì perciò quanto il^adre Cìii/ippe 4;]fc mol- 
to anticipatamente a V. V. 

Dalla predizione di cofè grandi, e ftrepitofè, 
reniamo a quella d' individuali private eofe.Dif"- 
fé il Beato a Teodoro de* Benedicìis , che lifciaP- 
fè U profèmone di Notajo , e fi fàceffe Sacer- 
dote, altrimenti gliene farebbero avvenute di/gra- 
zie. Non gli piacque l'avvilo, e dovette perciò 
ibggiacere.a lunga carcerazione, dopo la quale 
vedi l'abito di Prete. Allora Giufeppe gli difTe : 
non te ? avvi/ai , che bifogna far P ubbidienza , 
■ the Dia ti vuol Prete , altrimenti avreflì avuti 
dìfgtiflì ? Oh impara me a credermi a fpefe tue . 
Ho fatta P ubbidienza , rifpofe coiifufò Teodoro» 
ma il patrimonio dov'èìfia allegramente iòggiun- 
fe il Beato > de quando verrà il tempo-, Dio ti 
provvedtrd . E venuto il tempo, Iddìo provvide- 
lo per mezzo di perfòna ricca bensì, ma da etti 
egli mai non l'avrebbe fperato. Raecomandoffi 
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;dl' orazioni di . Giufeppe il Dotfor Graziano de* 
Benigni per prole marchile ; prima che (èguifle 
il parto, it Servo di Dio dine ad aJcuni Reli- 
giolì,che ritrovavanfi nella Tua cella: lo Dottore 
qucjla fera avrà no Bìglie mafebio j ma io non gli 
ho volfute dir niente , perchè non Jì dica , che fas- ' 
ciò lo Profeta . Non pafsò qualche ora , che Olin- 
da Moglie del nominato Dottore diede alla luce 
Antonio Umilio. Defiderava un'altra pcrlóna_. 
fùccefllone , e sì ipeflo a Giufeppe racco man dofli, 
ch'egli ebbe a dire: toftui non ha fsJe, e pòi man- 
dogli un medò con quella amba Cerata ; digli s che 
abbia fide , che avrà figliuoli , e che ad ano di eS 
ponga il mìo nome. Cominciò quindi la fecondi- 
tà, e a uno de'fitoi Figliuoli pofe nome Giufep- 
pe. Un nobile d'Affili pretefe un Canonicato, 
e implorò l'ajuto delle orazioni del Beato: non 
ci ptnfar più » gli nipote , che il Canonicato i 
.conferito . Come conferito ! iòggiunfè il pretenden- 
te, r avviamento in Roma ì ben difpoflo, tutti i 
ri/contri fino afavore^e fi è trovato-, e trafmef- 
fò il danaro per la fpcdìztone di rffo . Tanto peg- ■ 
gio v replicò Giufeppe, non avrete ni Canonicato* 
nè danari. E tutto fra due giorni fi verificò colla 
collazione ad altro (oggetto fatta poche ore pri- 
ma, che il Beato diceffe : egli è conferito. Cosi 
al Tuo compagno fra Lodovico, clic frettolofò 
corfe alla di lui cella per dargli la nuova giunta 
allora in Affifi dell' elezione del Generale dell' 
Ordine fatta in Roaia, Giufeppe il primo gli 
difle ridendo.: o va, va , che già lo faccio^ lo 



'Padre Catalano i Generale . E a Fra Carlo dà 
Corinaldo,che dal fuddetto Generale voleva una 
grazia, finti , diflegli, Figliuolo raccomandati a 
un Superiore , che impronvifimcnte , e prefo capi- 
terà in Corìnaldo , che lui prejìo , ma dopo la mia 
morte farà Generale , e lui non il Generale pre- 
finte ti farà la grazia , che dejìderi. Fu que- 
lli il Padre Maertro Andrea Pafini da Spello, 
allora Affiliente dell'Ordine, poi Generale nell' 
anno ióój.,dal quale UReligìolÓ conseguì quan- 
to bramava. 

■ Non andava avanti, anzi per le pretenfioni 
efòrbitanti dell'una parte , e dell' altra pareva 
molto lontano a conchiuderiì un nobile matrimo- 
nio. Giu(èppe mandò a dire al Padre della fu- 
tura fpofa che fi rallegrava del parentado con- 
chiuiò. Si gradi l'uffizio, ma la rifpofta fu, ef- 
Terne lontaniifimo , non che laconclufione, ilfem- 
plice avviamento. Sorrifè egli, e graziofà men- 
te replicò: Gemei Se chiffo^ cioè il Giovane i na- 
to per lei? Sta zitto , eoe lo matrimonio i fìtto 
in Cielo , e prefto fi farà in terra . In un (libito 
/Vanite le difficoltà convennero le parti, efi con- 
chiufe il trattato. Crebbe ancora r ammirazione 
con un nuovo oracolo . La Madre della ipofa du- 
bitando di qualche malìa nell'atto dello fpofàli- 
zio, lenza manifeftare a perfora il filo (òlpetto , 
mandò a pregare il Beato, che la vegnente mat- 
tina celebralfe la 5. Meflà fecondo: la fila inten- 
zione. Egli, che trovavafì infermo, rifpofè,che 
facete dire la MelTa contro le malìe dal fùo 
Ff Par- 



2lfi 

Parroco , che farebbe fiata Cubito plaudita, fog- 
giungendo: faccia pare lo fpefalìzh ,cbe iole an- 
nunzio un Figlìuol Mafcbìo . Confufà la Madre__» . 
alla rivelazione del firn interno penfiere, alFaffi- 
ruramcnto del Matrimonio , all'annunzio di pro- 
le mafchile , richiefèlo per compare al Battefiroo : 
faccia meglio il cento , rifpofè Giufeppe , parchi 
io mi mero , e allora non fari vivo : cerne fu eoo 
un gruppo di profezie in un fòl ratto . II P. Reg- 
gente della Trave, e il Medico Giacinto Caroli 
affiliente all'ultima di lui malattia fi raccomanda- 
vano caldamente alte di lui orazioni : sì volentie- 
ri lo fari , rifpofè- il Beato > ma prefto ci rivedre- 
mo . Morì egli, e fra poco portoflì dietro all'al- 
tra vira il Reggente, e il Medico-. Ad un Gior 
vane di fpirito , che già conseguito il pofto di Al- 
fiere, e preparata la bandiera voleva andare alla 
guerra, che allora ardeva fra il Papa, e alcuni 
Principi Italiani ; nen vi catterà non vi nuderà , 
dille Giufeppe, né mai vi andò . Così detto aven- 
do al Padre Bernardino d! Gilmo fuo Correligio- 
fo, che voleva andare alla Mimane nel Congo, 
»j« vi onderai , benché rafie dilpaflo al viaggio , 
mai non vi andò. 

Abbiamo lafciata per ultimo la più nobile del- 
le ftte profezie, come quella, che porta fèco uno 
dei maggiori miracoli della grazia di Dio. Dia- 
nora di Nardo Donna vana, e proflituta di Cor- 
po , tutta brillante pafìò da Copertino per non 
fò dove. Videla nell'entrare della Chicfà Giu- 
seppe » e di <£c agli Alianti : ecco la Maddalena » .iodi 
, . a lei 
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a lei rivolto aggiunte : e fuandal e quando? Di» 
ti vucle , la/c ia quel? abito vane , ama Dio Madda- 
lena. Subito ( o gran prodigio della divina gra- 
nisi o gran merito del Beato] ) Tubilo Dìano- 
ra chiamoffi Maddalena, depofé le vane velli, de- 
teftò le pillate difToluteKze , coprini di ruvida^ 
lana ^ e fi diede alla penitenza. Gioì il Servo del 
Signore alla miracolo/a Converfìonc, veduta, e 
preveduta da lui negli abiffi profondi della divi- 
na prelcienta. £ qui per non jftancarc chi legge 
fi poo fine alle predizioni profetiche del noliro 
Beato ; tanto più aggrado voli a chi le aféoltò, 
quanto che colla Ila lémplicità pareva, chepiut- 
*ollo le gittaflè per giuoco , che le proferiùecon 
Tenno. - ■ 

CAP. VII. 

Della fuagran Cariti ver/o U Pra^m*. 

DAI medefìmo abito di carità nalce l'amore 
verfò Dio, e l'amore verfb il Proflìmo, 
come dal mtfdefimo fuoco «alce la luce, e il ca- 
lore . Quindi Gesù- Crifto gran Maeftro dell' amor 
tanto congiunfè quelli due precetti, e chiamò il 
fecondo fnnile al primo , non potendo 1* uno Ten- 
ia P altro Tuflilìere. Amando però Giuléppell Tuo 
Dio di un amore ardenti (lìmo, chi vuol dubitare, 
ft con puro amore arnafle il Tuo profllmo, in Itti 
1* immagine del Tuo Signore ravviTando? L'amò 
grandemente ; e quanto lo flato filo comportava , 
tutto applicoffi al -bene dell' anime , e anche tut- 



lo' al follievo de* Corpi . Fu egli un indereflb Pre- 
dicatore coli' elempio j e colle parole per lo fti- 
bilrmento de' buoni -, e per la converfione dei cat- 
tivi. A quello fine indrizzava le (ùe orazioni, e 
ove quelle parevangli fiacche, con digiuni, con 
macerazioni, e col fangue ancora , verlàtoa corpi 
di spietati flagelli procurò non poche volte di fbd- 
disfare per gli dcbitialtrui . Pregava di continuo 
il fuo Dio, come dicono j proceffi, acciocché fic- 
carne per un ecceffb dell' infinita bontà fua per tanti 
fecùlì /offerte aveva le paffute colpe del monds\così 
pure Jì compiacele di fifirir le preferiti. Rivolto 
poi al profTimo con quella piacevolezza, che .è 
propria della carità, eiòrtava chiunque feco con- 
verfàva alla fchicttezza , alla veracità, alia dol- 
cezza, e di effe fèmpre fi \ alfe egli pure,aven- 
do in lómmo orrore la bugia, la finzione , e !a 
jattanza. Nel filo converfare egli era affabilìflìmo , 
c (òleva dire di fè , ed anche infinuare ad al- 
tri : fcrtiptlì-i e malinconia non gli voglio in Cafà 
mila . II perchè, fe alcuno anguftiaro dagli fcrupoli. 
a lui fi portava, dopo di averlo fòllevato coru 
proporzionati configlj, prendeva una feopa, e 
icopandolo da capo a piedi dicevaglì : ecco ^ che 
ti leso d'addogò tutti gli fcrupoli: opera bene: 
abbi buona intenzione, e non dubitare. Ilfuopar- 
Jare era profóndo, ma anche rei igi olà mente face- 
to, ed urbano, e lauto infìnuavafi ne' cuori, che 
tuiti,ReligÌofi , e Secolari , finché ebbe comodo 
di trattare con loto, ricorfero a lui per configlio, 
e fece perciò grandi prede per Gesù Crifto . Egli 
era 



era il conipolìtor dèlie liti ; egli ìl mediatore-» 
delle paci, particolarmente Ce dì ciò era bifògno 
ne 1 Cbioitri; e ftpendp, che alcuno cooperale-» 
con buon zelp a riconciliare gli animi sdegnati, 
facevagli , dicono i procefTt, grandinine carezzi 
C abbracciava , e gli tnoftravà grande amore. 

Ingegnolà era in oltre la Tua cariti, e perciò 
in certi cali fervivafi di detti- metafòrici , e ame- 
ni . Cosi praticò allora end un -Periònaggio di 
sfera conduiTe (èco alla vi (ita di lui un Cavaliere 
giovane, e bizzarro. Alla prima occhiata conob- 
belo il Beato , e ridendo difte : chi è chip mo~ 
re, eòe mi bai condotte qui ì Non vedi con? è ma- 
rcì e quindi rivolto al Cavaliere : va figlio mìo » 
gli dille, lavate la • faccia ì Involtela colla làcra- 
roenial Confèfiìone, e fatto ritorno il' dì (èguen- 
te, Giufeppe abbracciqllo» e con grande alle- 
grezza gli -tifile: e adejb fei bello . La-seti fptjfo » 
perchè jeri eri brutto come uno-moro. Ad nn Sa- 
cerdote fieramente combatta to' da due potentiflìmi 
nemici, cioè dalla tentazione , e dalla comodità , 
dopo di aver fèco parlato di altri affari, in par- 
tendo flrinlègli la mano , e accoda tofégli all'orec- 
chio tra compafiionevole, e piangente: Figlio^ 
diflegli , rejtfti cereggiofamente alla tentazione^ e 
nominolla j perchè Iddio vuole , che tu non l'offèn- 
da. Te lo dico Figlio , te le dico: E il dirglielo 
con tanta carità' iu un animarlo al combattimen- 
to , nel quale rcftò vittoriofò . Il rimedio , 
die dava ai tentati , era la frequenza de" Sacro- 
minti ; perchè , 'diceva , dove fpejfo fa Iddio , non 
può 



può fare fpeffo il S\£«*/«, * a conte lungo fem- 
pre Iddìo la vìnce. A'Religiofi, a'Padri Spiri- 
tuali , e a' Superiori altro non inculcava, che com- 
-piffione , e carità ; ed egli n'era sì pieno, che_» 
Mote volte fi vedeva) e lì udiva feocrerc i Dor- 
mitorj alto gridando . 

t Caritè* Caritè. 
i'j < ■ Chi bo caritè 

' . ,. > E.ritoo , e neg lo fa. Wi ■ 

■ ; - .B-.i4/;#f» caritè . .j . . '.f^ 
• Ha una grande infelicità . 
Amere , e Carità 
,£' una gran felicità. t : .. 
; Carità non ricerca.?* . ■. , 

AWp <Bft^* • 

Ove perà jl bifbgno lo richiedeva, autorevole 
era la Tua carità, e da Dio galleggiata riufeiva 
agi* incontri vincitrice 3 e trionfante . Depone di 
■Ce il ChericO Alfbnfo Montc/ulcolo , che in fua 
giovinezza faceva il galante con una Donnao 
per altro divota, e ritirata. Incori traili finalmen- 
te un giorno pretto la Grottella col Beato, che 
pollagli cortefèmente la mano fui capo: Alfonfa? 
Mfìnfi) diflcgli, fatte lo fatto tua sfitte lo fatto 
tuo. Sii Verno da bene , figlio mio, lofio fare 
le monachelle ; e non fit A eie te P abbia a dire 
un'altra volta . Badò quell'avvilo per emendar- 
lo, e farlo buono . Non aveva troppo buon no- 
me uni Donna per nome Antonia Leccefe di Ve- 
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glie. Fu cortei a bello Audio una volta condotta 
da certe divote Donne dov'era il Beato Giufcp- 
pe . Quando egli la vide, domandò che donna.; 
folte, e in te Ione ii nome, e la patria, impallidì, 
e cominciò a tremare» e dando un grido andò in 
ertali colle braccia aperte come un San Erance- 
fco. Ritornato dall' ertali col precetto, che gli 
fece il compagno, G voltò alta detta Antonia di- 
cendole : va figlia , e piglia quella fattura » che 
hai fatta ì giurisi addietro, e //ertala tao qua. 
Cortei, che era mezza morta, e atterrita per 1' 
ertali veduta , corte a cafa , ritornò, e portò lì., 
malìa , che Tubilo fu dal Beato abbruciata . Le_ * 
fece quindi una gran correzione, ma con tanta 
carità, che emendatali de'fuct talli, menò poi 
tempre vita buona con edificazione di tutti. . 

Noo eteludeva quefta fua carità L'amore della 
giuftiiia , che egli pofledeva in grado eroico; 
quindi dicono i Proceffi: egli godeva famosamente^ 
eòe ì Demo*}-, e i Dannati fojfero eternamente puniti 
e lodava che i delinquenti l iportujìre condegne pene 
per efimpio degli altri -, e per toro emendazione ; e 
eoi} adempite le parti della Ciajlizia t ne rifultaf 
fi onori , t gloria a Dio , e fi tanfervajfe la pace, 
t la quiete fra gli uomini . Era pero oflcrvantif- 
lìmo della fiia regola, e riprendeva con grande 
zelo la tralgrefiìone della medefima , animando i 
Superiori alla vigilanza cori dir loro: averli San 
Francefco conferita la ne fi e della fuperìorità per 
riceverla poi da tffi tale , e quale da lui V aveva- 
» ricevuta intatta , intatta , e non fdrufdta ,. e 
gua- 
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gnafia. taceva sì quefto fiio Zelo della falute 
de' Profllmi , che lìccome i fecolari non ardiva* 
no di comparirgli davanti macchiali di colpa 
grave; cosi i Religiofi fi componeffero intcrior- 
mente più atterriti dal concetto della fua fanti-* 
tà , che allettati dall' affabile afpetto della 
dolcezza. 

Portavalo anche la fua carità all' amore de' 
nemici , e come quella, eh" è macftra di pazien- 
ta, jnfegnavagli a lòpportare le ingiurie, e a far- 
ne un gencrofo rilaflo . In Copertino fu oltrag- 
giato di parole , ed eziandio percoflò , e ferito , 
e con «n generofo perdono guadagnò a Gesù 
Grido il fuo feritore . In Affili fu minacciato d* 
ogni più duro Arai io, e fin delia morte, e col 
fola fuo placido Sembiante , fi vide cade'r genu- 
(ìeflb a' piedi il tuo affiilìtore, e dimandargli per- 
dono; ond' egli , che altro non voleva» che il 
ravvedimento de' peccatori: va, rifpofègli, reff» 
fcjpttt d'un tal fall», e prega Dioiche a me per- 
doni i miti. Volava la di lui gran carità fu]|e_s 
fùe ale di fuoco fino ad amare i Turchi, e gì' In- 
fedeli ^ compaffionando la loro infelicità, d' ef- 
fe r nati luori del grembo dì Santa Chiefà, ed 
entrando ne' profondi abiffi de' divini giudizj, ri- 
maneva lungo tempo e ftalico , e ritornato a'fuoi 
ièntimenti, piangendo conehiudeva: figliuoli pre- 
gate per gli buoni, pregate per gì; peccatóri, pregate 
per gli eretici ; pregate per gli Turchi ,per gl' In- 
fedeli, e in fine per tutti, perche tutti fiottio re- 
denti col /angue preìàoJtjfimQ dì Qeiù Crifio ; ma 
non 
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non tutti eletti alla partecipazione aY ineriti di ua 
tanto /angue nella gloria del Paradijò . 

Quefro, c molto più operava I' amore del prof- 
fimo nel noftro Beato per rapporto alla faltue 
dell'anime ; ma nemmeno rifparmiavafi per la cu- 
ra , e per la fànita corporale del medefimo. Av- 
vi chi di lui attefta ne' procedi: che il Padre Gin- 
feppe era un 5. Frante/co in terra , umile , femplì- 
ce , e cajle; che dàlia fua bocca u/cìvano fempre 
parole di Dio , e piacevoli ; e che era tanto man- 
fueto , e pieno dì carità , che -da lai mai non fi 
fentiva parola alterata . Veniva d' ogn" età in Co- 
pertina a vifitare gli ammalati quando era chiama- 
to . lo fempre lo vidi /calzo con i piedi infangui- 
tiatì) e quando pei era dentro la terra fi metteva 
le pianelle , Tanto caritative erano quefte fu^_» 
vifite; che non fòlo imboccava gl'infermi, ma lo- 
ro medicava le .piaghe} giungendo Jino per v/n- 
tere le repugnanze del /enfio , a mangiare le fo- 
glie , piene di marciume , fiate già alle mede/ime 
applicate , ad imitazione di S. Caterina da Siena 
/ua particolare Avvocata , che in v filando un" in- 
firma , a /uperare la nau/ca fattale da una dì 
lei piaga ^ coraggio/a ne bebbe U fradiciume . Due 
erano gli effetti di quella ìùa gran cariti, o la 
guarigione dell'infermo avendone rifànati in vita 
fua miracolofàmenie (òpra cento; o il conforto a 
pazientare U malore, eiTen'do lólito di dir loro; 
che il Signore voleva da ejfi altàiche gran afa con 
quella Infermità , che li mandava , e qiiefio ejftr 
altro non poteva , the o r emendazione della vita , 
Gj oPac* 



e r acerefcìmento iella virtù. E le fra gl'inermi 
alcuno ne trovava angùftiato alla rimembranza de* 
Figliuoli, che temeva di laiciare orfani, e de- 
relitti : allegri , diceva , che Iddìo procederà . In- 
fittiva (òpra tutto a ridurre gì* infermi alla rafie* 
gnazìane nel volere- disino, aflìcurandogli elTer 
quello il olézzo p'ù ffcuroi e più efficace per 
ottenere da Dio la. larmà. Perciò ad una Signo- - 
ra che dilaniava per la gra vìttima infermità del 
Marito, che ogni giorno più fi avvicinava alla-, 
morte, dille: fintanto eòe' tu non ti porrai alP 
ìnd'fferenza » e non ti rimetterai olla volontà di 
Dìo , // male dì tua Marito fempre più crefccrà\ 
che fa un dirle , che ella eolla fu* impazienta , e non 
il male cella Jha violenza le ammazzava U Marito. 

.Molerò anche quanto grande -fotte la tua carità 
nella deplorabile carelìia, la quale con Affili af- 
fline tutti quei Paefi vicini . Imperocché non fblo 
fi disfaceva in orazioni, acciocché Iddio fi pia- 
calle , c de ile il vitto agli uomini , ma non eden- 
dogli permeilo di andar fuori alla cerca, andava 
affannato pel recinto del Convento animando , e 
confutando tutti , e a' Religiofi ammalati ora pro- 
cacciava , ora portava qualche frutto , e fcmpre_j 
qualche particolare fàlutevole ricordo, onde re- 
fi i fiero confala» nell' animo . Teneri (Time poi era- 
no- le fue parole in difptaci mento dei loro male, 
tanto che fia* Religiofi correva quella voce: che 
in compagnia dì Ciujìppe più eempiiva fior male , 
the vivere io finità ; poiché nell 'infermità Giu- 
feppe era tuitodiioró, ma eflindo fui , tutto era 
dì 



di fé fleflb. Nè lòto era egli tutto de' Tuoi Cor-, 
religiofì infermi, ma anche le co fé Tue benché, in- 
fettiate operavano miracoli in quello genere. Il 
P. Luca Maccaielli depone , che patendo dolori di 
Jltmaco s e una /era iffends più travagliato del 
Jbiito -, pregò il Beate a fare orazione per luì : vo- 
lentieri , rifpofe Giufeppe , / paco- dopo fenxa fbt 
egli fi ne avvedefe, pigliò i di Iti otebiqli dal/se 
altarino, e fi gli applicò ali» fiomaco , e /ubilo fi 
partì il dolere j 

Avevagli anche la fua carità in lóllievo de' 
proflinii afflitti fuggeriio di icrivere di proprio 
pugno la benedizione del fuo Serafico padre , 
che dice : Benedieat tibì Dominui , & c ufi odiai 
te : ofiendai faùew /uam libi ,. mifireatur luì ; 
Cotroertatvultatn/Uum ad Te. fr.dettibl poeem. Do- 
minus bcned'vat Te N. Qtieiìa.è quella formula di 
benedizione, che S. Francelco fcrifle di proprio pu- 
gno ad ìftanza del Venerabile p. Leone lìio Com- 
pagno , la quale confervafi originale nel làcro Con- 
vento de" Padri Minori Conventuali d'Affifj, e 
di là portafì p race ffion al mente alla Madonna degli 
Angioli ; e ne IP entrare di efla col CrocifilTo en- 
tra, e fi apre il gran tcloro delia famofà Indul- 
genza della Porziuncula , o iìa perdono d' Aitili . 
Di lei ne parlò , e ne fcrilTe con molta erudizio- 
ne , e profonda dottrina il Regnante Sommo Pon- 
tefice Benedetto XIV. al§. VI. del dottiffìmo dì- 
feorfò comporto da lui ancora Prelato in occafio- 
ne della fuddetta proceftione delia Porziuncula, 
contefa , ma fenza effetto dal Padre Guardiano 
Gg 2 del 



del Convento de* Min. OlTervanti degli Angioli- 
folto Affili l'anno 1720. Ora quelli benedizione, 
che originale operò maraviglie, come leftificaS. 
Bonaventura nel Cap. XI. della leggenda di S. 
Francelco, anche fcritta dal noftro Beato produl 1 
fe miracoli a prò de'prommi. II primo a pro- 
varne giovamento , ed ajuto fu il Padre Maeftro 
Michel Angiolo "Catalano Generale dell'Ordine, 
il quale caduto nel fiume Forma di Canara, che 
in gran copia porta acqua al profilino Mulino, 
raccomandatoli al fuddetto Beato nel cadere, Jie 
ufd fenza Icfionc. Giunto poi al fiero Conven- 
to, Giufeppe feflegli incontro tutto giulivo , e ri- 
dente, e dilTegli: eh Padre Generale , tu hai ova- 
to una gran paura: tu cafeafli mila Forma fir.lt 
dicci ere , che io dicevo la M<jpi , e allora ti rac- 
comandai a Dio. Noi avevi ancora alcune di quel- 
le benedizioni dì S. Francefco ? Attoniio il Generale 
alla rivelazione del fucceduto calo ,alla prontezza 
del (bccorlò,eall'evidenza del miracolo , rilpofe : 
d'avere una di dette benedizioni in faccoceia , e due 

fue lettere , e cheto ritirofTi in camera, ammira- 
tore della grandezza del Signore nella làntità del 
fuo Servo. Più opportuna , e più miracoloni an- 
cora provolh quella- benedizione il Padre Maeltro 
Cicala Minor Conventuale porlandofi da Roma a 
Palermo. Imperocché fòrprelò il naviglio da fu- 
riosa burafea, n' era inevitabile il Naufragio in 
quel Golfo; ma il Religioló armato di viva fe- 
de, gittò in mare la benedizione dicendo: // 

/congiuro per la bontà del Padre Giufeppe da Ca- 
per 
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pcriitlGift veramente è un Servo dì "Dioiche cejjt 
{a tempejìa ; e cefsò , toccata appena 1' onda fpu- 
mante, c furiofa da - caratteri del Beato. Un' al- 
tra dì quelle benedizioni , appefa al collo di 
Vincenzio Santucci in Afculi, in Htanti Io guari 
da maligni (lima febbre , e Umilmente ad al- 
tri tre r:donò la famtà , e la vita nella nomi- 
nata cittì. Ne provò anche falubre 1' effetto Por- 
zia de' Nuti liberata da morte imminente per 
parto attraverfato ; poiché al contatto di quella 
benedizione, e d'un fazzoletto intinto di fangue 
del Beato felicemente fgravofli , avendole effo 
prima mandato a dire, che ftefie allegramene, 
perchè V avrebbe ajatata San Francefio . Nè fblo 
in Italia , ma fino in Pollonia operò miracoli que- 
ila benedizione j fcritta dalla penna di Giufèppe. 
Colà ad un Cieco ridonò la villa ; e alcune di 
effe affiflc alle porte , e alle fineftre d' un Magaz- 
zino fecero quindi sloggiare i maligni fpiriti, Ì 
quali con jff rana maniera mettevano foflbpra gra- 
nì, biade, ed olj. Dimuflrano tutti quelli fatti 
miracoloni quanto grande fofle la cariti del Bea- 
to verlb del profumo, e in quanu venerai Ìone_> 
tener fi dehbano le Sciinure de' Santi, per le 
quali Iddio fi degna d'operare miracoli. 

Per compimento della prefente materia può 
qui aggiungerti la (ingoiare fua gratitudine verfb 
chi beneficatalo, dicendoli ne' procedi : che egli 
apparì mirabile «ella virili della gratitudine , fem- 
ore ricordando//, e tenendo fpccial memòria de' 
fuoi bene/allori con erazioni contìnue , affine d'im- 
plorare 



plorare o" mede/mi dal Signore la condegna mer- 
cede. Non è qui da, tacere ciò, che uno de'fuoi 
benefattori depone; avendogli io mandato più vol- 
te alcuni taratine dì vino per ri/loro di forzi di 
già /cadute nel principia della jua infermità , nt 
moftrè fomma gratitudini , e mi mandi a dire, che 
avrebbe Jbmpre pregate il Signore Iddio per me , e 
per tutta la mia famiglia in vita , e dopo morte , 
e che dovejfimo noi fare il fintile per lui . Di fat- 
to mi fece , e mi fa tuttavia fpcrimentare «li ef- 
fetti della fua gratitudine , perchè quella botte dì 
vino , che fp'mai appcjìa per lui , mejfala poi a 
mano dopo la fua morte per tutta la mia fami- 
glia 3 ,ejervai, che mi jluro quattro volte piti in 
circa del /olito ; e quanto ricevo di .bene con la me- 
de/ma Mia famiglia dal Signor Iddio , lo tengo 
dalla fua jntereepone . Similmente colie psroli-* 
infognava» e diceva: è un gran peccato V ingra- 
titudine.. Quando f i ricevuto un benefizio da quel- 
.ebeduno,/ deve ejère grato al benefattore -, e rin- 
graziarne amara il Signore iddìo . 

CAP. Vili. 

Della "Purità illibata del Beato Giufeppe , 

BEati coloro, che fòno.di cuor mondo e puro 
dice il Redentore, poiché ad efli farà con- 
ceduto di vedere Dio . Di cuore sì puro , e mon- 
do, di corpo sì cafro, ed illibato fu Giufeppe, 
che Ja fua integrità corporale , s mentale lo re- 
lè un 



fé un Angiolo in Carne; inde maraviglia non_/ 
è, fé di continuo lu rapito coli* anima ìn Dio, e 
fé così fpeflb fu (blle»ato col Corpo irt aria- a 
contemplar da vicino le divine (òvrumane bellez- 
ze ..Ma chi fa mai dire con quante fpine dover- 
le far fìepe a quello Tuo candido giglio, per cu- 
ftodirlo intatto dagl" ìnfulti diabolici l Sperimen- 
tava pur eflb col grande Apoftofo,. di cui parve 
una copia , nella profondità dell' efìafì, e nella 
ftblimitì de'ratti, l' Angelo delle tenebre, che 
■valendoti delle ribellioni del fenfò , e de* difòrdì- 
ni della Concupiléenza, orrendamente lo percoo- 
teva . Imperocché Iddio per tenerlo férmo in que~ 
fla gran verità , ch'egli fòlo era quel deflb, che 
l'inalzava , e l'abbaiava , e da cui Colo fpeiar 
doveva ajuto , e conforto, o poco avanti, o poco 
dopo i fórprendenti eccelli di niente permetteva, 
che fòflè attalito con il odiolé veneree rappre- 
fénmìuni , con sì laide , fchifofé rimembranze , 
che ad wfeirne vitioriofì> era duopo un miracolo 
di refiffenza , é di grazia . Più volte ancor egli 
coli* A portolo fu ppticò il dio Dio col cuor folle lab- 
tira ,a liberarlo da sì infernalpefìe»qualesì frequen- 
temente colle maladette fne larve lo perrtrrbava , 
ma fèntì fimilmente rifponderfi : fujfitìt tilt gratti 
mot. Qui pertanto narrarci conviene coté degne 
piuttofìo di compamone-, che di racconto ; onde 
apprenda 1* nonio benché giuflo,efanto entro qual 
maflà di fango egli giaccia, finché vive in queffa 
carne mortale. Incontro di ree fémmine, che 1* 
invertirono ora in perfbna , ora per lettere, ora 
con 
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'con pretelle di configlio, (ira a Taccia (Velata con 
enormi richiede . Dcmonj in femminili fembian- 
ze a rompergli la quiete» e ri Conno della notte, 
e affai Jovcnte con ree rappre fentanze di fatti 
olceniflìmi ad angufliare il fuo purifllmo Spìri- 
to . Vinfe egli Tempre li. duri alfalti , o colla fu- 
ga, o col gittare gl'infami caratteri nel fuoco, o 
col chiamare in ajuto l'alto, e potente nome di 
Maria Vergine. Ma neppure dopo la vittoria^ 
tornava la fofpirata pace allo, (pirito , non defi- 
nendo il nemico dal rapprelèntargli fovente al 
penfiero quegli odiati , notturni fantalmi, e come 
iè ciò poco foffe, in agitazione tenendolo, fedi- 
ligente , e fòliccito era (lato in ifcacciarli , (e 
compiacenza ne avetTc avuto, lè auolutamente_j 
avelie loro acconfentito . Smaniava però il lini* Uo- 
mo fra le fiie dubbiezze , e benché poi conofeef- 
fc alla fine, che 1" ajuto divino prelèrvato 1' ave- 
va, non poteva ritenerli per quello di non ripe- 
tere ab mio Dio , io fi-, che voi fate tutto bene , 
e che io per vojìra grazia in quefie tentazioni non 
pece», ma non le vorrei, ni fon ire , riè provare. 
Sapendo per l'altra parte, che fpeflb reca più dan- 
no il timor del nemico, che il nemico mcdelìmo, 
onde conviene la di lui forza deludere , più vol- 
te lòrgeva dall' orazione, o dalla fedia, e favel- 
lando per la cella cantava 

Gesd, Gesti, Gestì 
Vieni vieni confolamì tu 
Vieni , e abbrucia quejio cuore 

Con 
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Con SI tuo divino Amerei 
Vieni , vieni , non tardare , 
Che piti non pofii (lare 
Senza di Te Gesù , 
Vieni j vieni confolamì tu'. 

Così egli raccomandavali, come più ti iffu là me li- 
te fi è detto nel Capitolo della Tua Orazione . Co- 
sì quanto ancora fi'flraziafle coti, ilpietatc peniten- 
ze , (è. ne fc altrove memoria ; e diradi in appref- 
lo quanto, mai lì umiliafle nel colpetto 1 dell' Altif- 
fimo, per avere i! pregiato dono di purità, clic 
è dono del Cielo. L' ebbe, e conièrvolio fino 
alla morte fra le fiie orrendiflime interne, ed e- 
fterne tentazioni , atterrandoli ne'proceltì: che egli 
pofiedè la virtù delta cajlità in grado ù eminente , 
che i Jiioi Confederi prò tempere hanno afilrito per 
verità pi/2 volte , che mai non hanno conofeiuta in 
lui nemmeno un* ombra di difonefid^ ma fempre F han- 
no ritrovato dì mente , e di corpo purìjjimo , ficchi 
la fua niente fembrava piuttojio ^Angelica , che 
umana. Nel medelìmo modo conchiudono tutte le 
depolìzioni per rapporto alla fua illibata virginità 
fino alla morte. Coltivava adunque Giufl-ppe que- 
fla rara virtù con lèmma gelosia, e premura, e 
colla ftefla premura infinuavala ad altri, iolito a di- 
re perciò : che un* anima para £ fimile ad un vi- 
fo di crijìallo netto , e pulito pieno , d" acqua fre- 
fca e crìjlallhia , che a tutti piace in tempo di 
ar/ùra, ne può efière (ore cofa più. cara \ ria : fe 
vi j' infonde una fola goccia dì olio , tutta quel? 

H h acqua 



241 

acqua fi guafia > e di/piace . Soggiungeva : peri- 
colo/e cefi fi è trattare con Donne , eh» filo dan- 
no apportano a chi vuol efière di Dìo . Si fugga- 
ne , fi fuggano , e filo per ubbidienza fi trattino . 
Ringraziava però (pelle volte il Signore, che__» 
l'averte a fé tratto con alienazione de' (enfi, e 
maraviglio» ratto dalla viiìta della Contòrte dell* 
rimirante di Gattiglia , come in litro luogo fi è 
detto. • 

Quanto amava la purità, altrettanto odiava il 
vizio a lei apporto, e lentiva al fetore chiunque 
fofle di sì rea nequizia macchiato - Videfi un 
giorno tutto (marnante» ed inquieto» e richie- 
do : che anefft ? rilpofe » che aliena allora parlato 
fon una perfine imbrattata di /enfiali tà\ e che 
gli aveva la/ciato imprecò nelle narici tal /icore , 
che non fi lo poteva levare. Permchè non è pun- 
to da maravigliarli che (òvente ad ognuno ripe- 
lefle : che gt impuri puzzano alcojpette divino^ degli 
Angeli , e degli Vernini ; laddove / co/li fono Cbrifii 
bonus odor^ & c-dorem net iti* fue manifefiant in 
emni lete. Tinto avveniva del naflro Beato. Fu 
egli in virtù dell'illibata fùa purità, da Dio pre- 
miato de! dono, dell'odore , cosi ad ognuno (en- 
fibile, così grato, così contìnuo nel (uo Corpo, 
nelle Cie veftimenta, nella lùa cella , e perfino in 
ciò, che toccava t che ne ffupìchi allora ne provò 
la fragranza , e ne fìupirà in futuro chi ne fen- 
lirà certo , ed autenticato il racconto : // "Padre 
Ctufeppe da Copertina ( depone il Padre France- 
te. Maria de' Angeli? Minor Conventuale ) man- 
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dava , e JpJrava dal Juo corpo , e vefiimenti un odor 
foavìfimo , da tue non faputo mai efiomìgliare a 
nefiun odor naturale , o artificiale creato . E il me- 
dejtmo odore Jì partecipava dal mede/ime a tutta 
la fua Jlanza , ed ut enfili , e Jì diffondeva anche 
fuori della fianza, la quale all'odore fi rkonefce- 
va , e per dove cffb paffava fi fent'tvo , e lafclav* 
il Jào odore , il quale lo bo fentito per tutto il 
tempo , ché l' ho pratica/o in quefio facro Conven- 
to t e ho ìntefo a dire pubblicamente , che continui 
fino alla morte fua in fegno delta futi purità , e cà~ 
fiìtd. Il mcdelimo viene deporto dal Padre Pier 
Francefco Levanto Minor OfTervanre Prefidentc 
del Convento della Chiefà Nuova d'Affili, che 
dice: io fo , che la camera, dove abitava il "Pa- 
dre Ciufeppe in quefio facro Convento , come anche 
i vefiimenti del detto "Padre rendevano edere, e 
fragranza di Paradijò , non potendo efiir cofa na- 
turale, non petendefi difeernere la qualità dell' odo- 
re le andando nella camera del Padre Giu- 
seppe , quando tornavi al Convento mi dicevano ì 
Padri che coft portavo addofib , e io li dicevo, 
com" era la verità , che non portavo cofa a" odori 
addofib , ma era fiato per efière andato in camera 
del Padre Qìufeppe , che mi aveva comunicato det- 
to odore , il quale mi durava alle volte per quìn- 
dici giorni. I). Girolamo degli Angelucci (òg- 
giunge: in corrchoraziene della fua cafiità Iddi» 
F aveva detato d'un odor grande, e fcav'tjfimo, 
che fragrava dalla fua vita, e vefiimenti , e da 

tutto ciò , che toccava e e'mfcbeduno pote- 

Hh 2 va 
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va. ritrovar henìfifimo la futi cella, perchè l'odore 

trafpirava anche fuori ftjpi'. // qual odore 

non fapre't dire a che forte a" odor naturale fi po- 
tere affomìgliare , ma da me , e da altri è fempre 
flato filmato dono di Dìo . 11 limile depongono ii 
Dottor Baldaflarro Maflkhi , i] Padre Reggente 
Earnabci , il Conftlonicre d'Affili Graziano Be- 
nigni, il Padre Fra Gio: Maria Cappuccino di 
Folloni brone, clie attefla : che l'odore; eie ufei- 
va. dalla Perfona del 'Padre Giufeppe era così ec- 
ci/fivc, e grato , che ricreava tutti quelli , che en- 
travano nella fua cella , e fi comunicava anche 
di fuori , a fegno che chi non aveffe faputo dove 
/lava il detto Padre Gittfeppc , alla foavità dell' 
odore la ritrovava . ^efi odore fi diffondeva in 
tutte le celle , nelle quali per qualche poco dì tem- 
po dimorava , ne"" vefiimentì che portava , / quali 
i'encbè da me più volte fatti lavare con lìfcìa-, e 
fapone non perdevano la loro foavità , c odore. 
Così era de' paramenti Sacerdotali da luì. adopera- 
ti , / quali non filo ritenevano P odore ^ ma lo 
comunicavano alle credenze , e ad altri paramen- 
ti , che in quelle fi confervavano , e P Ifiefio av- 
veniva alle cofe da lui toccate. Conchiudono poi 
tutti, che un tal odore: era odore ài Paradifo , 
fragranza dì Paradifo. A si nobili teftimoniinze 
aggiungali la depoiìzione del Chirurgo Francc- 
lco Pier Paoli, die fcflifica così: è verifiìmo , che 
il 'Padre Giufeppe in fegno della fua nìtidiffìma pa- 
rità , c cafiità il Signor Iddio lo decorò a" un odo- 
re foavìjpmo } che jì'mprt fpirava dal f// 0 corpo , 



e lo fa penili in tutti il tempo , che l' ho prati- 
tato , come ho detto di /opra pili volte maneggian- 
dolo ancorò , e movendolo in cccajione delia /ita 
ultima infermità. , fempre fenthjo ufeire detto ede- 
're, che ben fi cono/ceva efiere /oprannst arate , non 
avendo alcuna fimilitudine con qualfivoglìa odor 
naturale , ed anche ho fentìto dopo morte ^maneg- 
giando il fuo Cadavere, che fpirava il mede/imo 
odore , anche dal fuo Corpo aperto in occafio'ne dì 
/pararlo . . . ' - V. 

Chiudono quefto capitolo- due EminentilTimi Ec- 
clelìaftici) e la qualità delle perione renda più 
autorevole la verità della ftoria . Giulio Cardinale 
Spinola , che fu- ammiratore degli ftupendi ratti 
del Beat», fu anche in perlòna partecipe d' odo- 
re sì miracolofò : quando entravo in quella picco- 
la cella , die* egli , mi /er.tìvo anco ricreare aa una 
fragranza /oav'fiima ai dolcìffmo odore s che non 
faprei dire a quale fi dsvefil comparare di quelli , 
che la natura , o C arti/icio /noi comporre ; ma è 
certo, che rìa/cendomi ordinariamente di fafiidìo 
tutte le altre co/e odtro/e , io da quello , che e/a- 
lana la medefima cella venivo a /entire Jlraerdìna- 
rìo compiacimento, che pareva mi confìrìfie anche 
ella /alute del corpo . Odali finalmente l'antico 
conofeente di Giufeppe , cioè il Cardinal di Lau- 
rìa /oggetto dal mondo conofeiuto , ragguarde- 
vole in pietà, ed in dottrina eccellente, il dono 
notabile , fono le Tue parole , della di lui purità 
fi è provato evidentemente da tutti quelli , che o 
hanno praticato con lui , o hanno avuta qualche co/a 
tocca- 
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toccata da lui , perchè rendeva un odor foavijjìmo, 
4 le co/e da lai maneggiate lo confinavano molto 
tempo . Anzi Be' Dermitorj , per gli quali pagavo, 
ci la/clava un odore coi) fcnjtbìlc , che per trova- 
re dov'era andato Fra Giafeppe , he/lava ftguitart 
la ftrìfcìa dell' odore ; ed è certo, come infegnano 
ì Matflri della vita Jpìrituale, che P odore delia 
per/ano è fegm dì ver a _ purità, e di mondezza di 
cuore 

CAP. IX. 
Della /uà umiltà profondiamo . 

E' l'umiltà uni delle virtù più belle, che_» 
adornar pofTa un' aninia.Criftiana , ralìòmi- 
gliandoH con ciò al Eigliuol di Dio fatt' Uomo 4 
il quale propolè lé ftéflb per efèrnpio nella di lei 
pratica , ed efercizio : di/cìteame, quìa mìttsfum, 
^ bumìlii corde. Agli umili è promefla, e con- 
ceduta la grazia del Signore; e nel cuore degli 
umili lo Spirito Santo rÌpofa . Dall'umiltà del 
Beato Giufèppe pertanto Ci milùri la grandezza 
della Tua Santità. La fua vita fu un continuo efer- 
cizio di umiltà profondi ((ima , riputandoti l' obbro- 
brio del Mondo, e poco meno, che il più ini- 
quo fra' peccatori . Fiflando egli di continuo Jjl. 
mente in quella gran verità , che Iddio è il Re 
de' Regi, e il Signore de" Dominanti, tanto an- 
nientavi nel fùo corpetto, che pacando quindi 
a difàminare fe ItelTo in confronto delle Creatu- 
re anche più minute, e più difpregievoli» vile» 



abietto, e degno di flrapazzi (óltantogiudicavafi- 
Nè tale era iólo ne'difprezzi, che rami pure ne 
Ibpportò con inv/itia pazienza j ma nelle grandezze 
e ne' plaufi,che infiniti ne fòrpafsò, e abborri con 
tale ecceflù di umiltà, che ben puòdirfi con S.fier- 
oardo , che l'umiltà in lui Tu di un carattere ra- 
ro , ed eccellente trara vìrtut bumilitaj benorata. 
Qualora pertanto o nelle inteaprefe di rimarco 
riulciva con felicità , o il Signore lì degnava col 
mezzo Tuo di operare » fubito protrato a terra , 
quella baciando, diceva con lagrime : non nabli Do-_ 
minti "°" f>obis,/èd nomini ino da glorìam , c più 
chiaramente fpefìo replicava: che fi alcuna ce/a 
ejh aveva di buono , 'tutto era di Die , ei/e ai fua 
jòlìto Operava fèmpre effe grandine' peccatori mag- 
giori . Interrogato , le in tanti flupendi av veni- 
menti, che a lui accadevano, gli pauafle mai per 
la mente qualche pcnlìere di vanagloria) rifpolè , 
lìjpajfày e viene , ma non mai Jì trattiene ; poi- 
ché dando fubito un'occhiata ben fèria aliuo-nul- 
h| a quel Dio ottimo, e roaffìmo la mente inal- 
zava» dal quale ogni bene deriva, e procede. 
Quelle maflìme di eterna verità, che in fe con_. 
ìndefèflo- ftudio coltivava , d* imprimere eziandio 
Del cuore di tutti procurava , e fìngolarmente io 
quello de* NovizJ dell'Ordine, cui diceva: di- 
sunì di noi faranno Predicatori ^ ma non »' ìnfu- 
perbìte > pereti il Tredìcetcre è come la tromba , 
la quale per fe Jleffa non fieno , fe Dio non- le 
da il fate ; onde avanti il preditare direte quejìe 
prctife parole al Signure . 
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■ Tu lo /piriti /ci , ed io te trmba , 
E fimo, il fiato tuo nulla rimbomba . 

Ne v fuoì eftatici aflbrbimenti in Dio fu alcu- 
na volta udito dire: Terra dì Adamo nanfa pro- 
durre altro j che triboli , e /pine; e nell'atto di 
ricevere l'aflbluzione nella fatramental Conièf- 
iìonc, cosi profondamene umiliavafi colta perfò- 
na , e così percuoteva!! il petto , clic ti Coitfeflo- 
rc ne rimaneva più confutò, e più contrito defc 
Penitente . 

Col profilino j e co' Tuoi Corrcligiofi diportoflì 
qual Servo, non qual amico, o Fratello, non_t 
ulàndo mai parola di jattanza, o difgufto. All' 
entrare del Superiore nella fuaftanza, fuhitos' in- 
ginocchiava, come fe vi entrafle ì! P..5. Francè- 
feo, e dichiaravafi indegno di vederlo. Era riti- 
ratifllmo, e non ufeiva della fila cella , che o per 
(èrvìgio del proflìmo, o per eièrcizj viliflìbli del 
Convento. Perciò fu veduto tirar acqua dal poz- 
zo per ufo della Cucina; pulire vafeilamenti, e 
fbviglie; fìropar Dormitorj , e (cale ; accender lam- 
pade ja Cliiefa , portar materiale per la fabbri- 
ca; in una parola farla da vii Servente. Voleva, 
chele alcuno dimandava -di lui] fi rirpondefle: 
the egli era un uomo morto , e che gli altri Re- 
lìgio/t erano /elici , perchè frequentavano la Chic- 
fa , e il Coro , ma ejfo inutile a tutto, e non buo- 
ne a tofa alcuna. Ne ciò ballandogli da fe fteA 
io chiamava!! col nome del più vile fra' giumen- 
ti, e fapendo,che il peccatore di qualtinque be- 



Aia è più ftolido, diceva cjfere Jui il gran pecca- 
tore , c così fottofcrivtva le lettere . Lo più gran 
peccatore , che vive al mondo Fra Ciufcppe di Co- 
pertina poverelle. Non era quella in lui oftenta- 
zinne , o ipocriti! , ma effetto delia tua grande 
umiltà 3 che giunte al Comma col Demonio me- 
defimo . Tentato una volta da una fpiritata, tira- 
Temo il Diavolo, e l' Offerta ad una fineflra 5 che 
rifpondeva alla pubblica ftrada , e quivi obbligolla, 
Come fegul, a gridare ad aita voce : Fra Gitifep- 
pe da Copertina ilo più fcellerato , e infame pec- 
catore dei mondo . Obbrobrio, die poi fugli da 
Dio compenfato, ponendo (òpra una lingua in- 
fantile la verità delle fùe Iodi, e chiamandolo 
gran Santo^ a confutìone del nemico Infernale» 
come altrove diftintamente fìr detto . 
- Celebri fono le tetli'monianze della Tua umil- 
tà . 11 Cardinale Laurìa attefia, che 1' umilia di 
quefto Beato era maravigliofa : perchè mai non 
nelle ejjere Superiore , ne altro da' Superiori defi- 
ierava , fe non che lo facejìro Jlar /elitario fra 
quattro 'mura , e quando craglì comandato di Jcn- 
tire qualche Perfonaggio fi percuoteva per umiltà il 
petto , e alcune velie piangeva dì dolore per quefle 
vifite . A nationdere i tuoi ratti chinmavali fuoì 
-perdimenti , e difetti, e quando nell'udire qual- 
che lezione, o fpirituale ragionamento, ftn'ivafi 
commovere riell* internò) per non divenire fpet- 
tacolo di maraviglia con ertati , o ratto iiillecita- 
mente diceva: èafia, bajla.-, ferma , firma; non 
più . Singolare era C umiltà di Giufeppe , d<-pone 



l'altre volte allegata P. Bernabei, altrui D/», 
e amanti gli uomini , tentndofi per affai vile , e 
tonfeffaniofi ignorarne ; e nel trattare con gli al- 
tri urica rìconofcerfi per inferiore . Cosi in parten- 
dofi da lai gìttavajì genupffò a* piedi anche di 
Religic/t riùii Sacerdoti , chiedendo la benedizione , 
volendo tjferv il prinw a riceverla , dandola, egli 
poi con quefìe paréte ; Petent'ta Patrit t^t Sapien- 
tia Fili] ifry&t Virtut SpìrHut Sancii liberei 
te ab omni malo. Tale era lo flile del noftrp Bea- 
to con tutti i Sacerdoti , e Religiofi, ambendo- 
molti di loro di efler-e da lui benedetti , nel qtial 
calo, o egli benignamente li benedicevi} o im- 
mediatamente inginocchiava!!, richiedendo di ef- 
ière da loro benedetto . SpeiTe volte. perciò /Iic- 
cedevano contralti di ià-nta umiltà,, riportandone 
però quella di Giufèppc il trionfo, e benedetto be- 
nediceva, come le dalle altrui ! benedizioni , mag- 
gior pregio, e valore la Tua ne ricevere . Anche 
in Terni, dilà pattando per Roma, chiedendo di 
eflere benedetto dal Provinciale, .che trovo iit-> 
quel Convento, vide, a piè di lui genufleflb , 
genafletterfi quel Superiore , chiedendo l'uno a 
gara dell* altro di elfere benedetto , ma finalmen- 
te il Beato la vinte , e fu benedeito con quefte 
parole: Benrdiff/e Domini faper caput "jttjli .Pri- 
ma di morire in Ofimo ritliiefèro i Padri del Con- 
vento di efiere da lui benedetti, ma egli volle 
prima da loro la benedizione , e poi die! la ader- 
ii col fuo Crocififlo (ottenendogli intanto dueRe- 
ligwG le languide cadenti braccia . Che più ? U 
Demo- 
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Demonio mede&n* fintafi Religiofo di viaggio a 
Roma per I'»ntiQ Santo, gli ebiefe la fua bene- 
dizione. Guardoni intorno Giufeppe, nè capir 
fapctido come entrato fbflc in quello, danzino , do. 
piandogli 1? avene avuta l' ubbidienza dal (ub Si* 
pef ioroi :i»è .rifpertdeiidogu a ciò , ma perfifterwla 
W domandargli la feeeediauoiie , e replicando il 
Pcato i (è aveva l'.Bbbidinw» , finalmente il finto 
RqligiofoTpar*, Gwjfidè il Servo del Signore ad 
«na perfona di. dottrina i quello avvenimento, il 
quale pacato poi in altra bocca., e rifaputoii da 
{uà ne (etili gran. 'd.ilp.iacere,.dicendo : lo nonvo* 
glia dire pili cefi alcuna a veffun&ì mi confermo 
bene sjfcw. fim ttrìffittw ii fuccefto nel modo , che 
1» ietta.:. 

Il parlargli de'fuoj efta.fi,e il'Iodarlo , era per 
lui un tormento. poco men, che d'Inferno . Jbbsr- 
rìw , dìcefi ne* procedi tome pefie gli applaifi s 
e le iodi della, propria, pcrjbxa , f quando h fen- 
tiva, /e W atfriftow gramamente , e trafiggesti 
U fio /pirite F opinione , eie fi aveva dì lui die/- 
ftr buono \ e per lo contrario fitumawenti fi rai- 
legrava delle ingiurie , e vilipendi Miro I* fi" 
perfona. Per non eflere oggetto di ammirazione, 
e di lode più volte pregò il Signore a privarlo 
delle «-letti cooiiblazioni deirelìafi , e de' ratti , 
e non ottenendolo j quando awenivangli nellaj 
Mena, il che era ai fp.eflt>,,. fubito terminata, e 
deporti , gli abiti Sacri > ruggiva a gran .pam" in 
cerner» ; quando poi Iddio tiravate afe renden- 
dolo. a tutti fpettatolo^pcodigiofo.pitornato dall' 
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eftafi còprivafi di verecondo roflóre la fàccia « c 
calato filila fronte il Cappuccio, p portavi!] con- 
fusi alla camera, o a'Circoftanti diceva: che lo 
tompatìfiero della mala creanza , ora allegando 
fonnS , era infermità , e fempre sbalordimento , t 
fiacchezza dì fua naturai completane. Si è detto, 
die un Cieco in Pollonia ricuperò la vrfta col tat- 
to di una di quelle benedizioni- di S, Francesco, 
ferina di fuo carattere; rilèppdo, e fubrro in- 
ginocchiatoti ringraziò il Signore, che gli facefle 
tali graz : e,mada lontano, per fuggire in talgui- 
fa le lodi de' vicini. rCVsi occultava l'odore, che 
ufeiva dal fu t i Corpo, dalle Tue veflimenta, e 
dalla fua cella con attribuirlo al tabacco efinod* 
allora, che inteit-, che un tal odore li propala- 
va , cominciò a prendere tabacco odorolò : ma per 
verità , dicono i procedi Molti hanno fatta fpe~ 
rlenza , che derivava da altra caufa; poiché han- 
no procurate di levargli il tabacco edorofo^ e. dar- 
gliene altro finza odore , nulladitneno il fuo Cor- 
po , le vejlt , e tutto quello , che toccava ,Jpiravs 
il medcfi-.no foavijjìmo odore. 

Più oltre ancora giungeva la fila grande umil- 
tà , coi! Ieggendofi ne' procedi : // Padre Giufppe 
per fua profonda umiltà fi ftudiava ef occultare i 
doni , e le grazie , che riceveva dal Signore Iddìo 
éì medefiwi Confinàri, e Superiori, come ancor 
io più volte fper'mentai ; e /blamente li manifefia' 
va , quando veniva aftretlo dall' ubbidienza , E per- 
ciò che rifguarda l'occultare i fuoi doni , tal 
provollo il Cavalier Gaglieno Vigilante , che 
pri- 
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privo affatto di viltà, ricorte a lui per confè- 
§uirla . Ma in tòlo udire : che voleva q\a lui la 
grazia dì sedere : uà via, placidamente, ma tut- 
to in tè confutò -, ed umile gli ritpotè : va via 
prejìo , che io co' miei peccati poflò farti diventar 
maggiormente cieco , e non renderei 'la vi/la . Ri- 
volto quindi al Sacerdote, che tèco trovavatì: fi 
ioti, diffe,cAf fono degno dì far miracoli , po- 
veretto me ! Che fono sì gran peccatore . Non co- 
sì rifpofè al filo Omfeilòre, che entratogli inopi- 
natamente in camera , e ritrovatolo a difeorrere 
con molto fervore in atto quafi d' eftatico di cote 
fpirituali con altri ReJigio'lì , per far prova del 
di lui fpirito con voce di difprezzo, e di rim- 
provero: che parli j gli ditte , che dici ìpocrlto- 
(W? Giufeppe rivoltatoti a lui tra umile, e dolen- 
te rifpofegli : sì Figlio mio , dici tv Ber», dici lo 
vero\ e copertati con ambe le mani la faccia, 
tacque. Non taceva perequando tàpeva di dover 
efTer viiìtato o da' ['relati , o'da' Principi , o da' 
Cardinali , o da' Sovrani , ma fòrprefó da tal con- 
cortò diceva: io per me non fa, perei/è vengono 
yucfte genti da me, che fono un ignorante , e un 
povere peccatore. Tant' egli era innamorato della 
bella virtù dell* umiltà , e della con fide razione del 
fuo nulla, che il dominio di mille mondi non 1'" 
avrebbe fatto mutar pentlero . Conofireva egli ^ 
ed è quello uno de' tuoi contìderabili bellinlmi 
detti: che F anima umile è Jìm'tle ad un arbore 
pìccolo d' Aram] rkcj . Qaejiì fanno frutti affai 
più grojjì-i affai pià belli di cucili, che fanno gli 
orbo- 



arbori d' oranj grasii . Qsì fìttqlW wHe ?4*ff- 
& 8$?*a-> i fm mi fine affai più mrìtc-oelì , r<jf 
afuì fiitl &x*ti 4 £Ma ài ìutUì-i cbf fa. m? anima 
MVmifc - Qgintji .quanta più il. Signore 'mhfr 
Vals co' ftwi farori; tanta più e&li pta&nd&Yali 
nella. ewfittef^WWJ-^lal *Q n,nUa. i*. 1 r « 

-■ .. !-.'•' C AP- X, ' 

: '..-.<■■.}> :.4i:W$<> wAt*. ■ fiWt* ■^.■■Av..v..r. 

STccqhw d'ogni virtù, cpsi di quelle amendue 
ne fu principalmente maeftjo Gesù^fifto, e£ 
ioidi) <>gli in ?UÒr? della prima vifluto cosi p&- 
VerQ : , ch.e neppur ehiie ove ripalare il divino 
fyo WPfti e l'altra, t.rattojo da! Cielo in -terrai 
conSccnlIo fu un duro legno di Croce . Imitato- 
re di Crifto nell'una, e nell' altra fu Giulcppe, 
e ja priwa rirptendè io. Jui : in 4 eroico grado» 
c«e più di leggieri deicriver fi potrebbe ciòcche 
egli non aveva, che ciò, che aveva» tant' era 
{provveduto di tutto, e tanto da unto era celi* 
affetto difiaccato, ed alieno. Non gli baflò il non 
' tener nulla come proprio , e tutto con dipenden- 
za da' Superiori ; ma volle prpvare gl'incomodi, 
che freo porta la povertà , in quello appunto la 
veri perfezione di tal virtù confiftendo - Il fuo 
veftire fu un fcmplice ricoprire la nudità del cor- 
po, e toltane la Tonaca per Io. più accattata, e 
«onfunta, altro indotto non ebbe inai , che un to- 



rrachino ruvido-, e grouolano, cilicio 'pi-ut tolto ,' 
che velie , un pajo di mutande di tei» «fiat grafia, 
e un pajo -di pianelle, delle quali fervivafi.qiUl 
ora in pubblico comparir; doveva . Nulla dhptù 
aveva a difenderli dall' inclemenza dell' arili» ari-, 
che ne' rigori del. più crudo verno. Un ti faz- 
zoletto di lana bigia aveva in ulb, che nell'ulti- 
ma infermità rugli.per neceflìtà commutato in due 1 
di panno branco, ruvido, e groilolano, avendo-, 
ricalati quelli di lino, come non condecenti -alla 
fùa povertà . In fannia , come dicono i .procedi 
il "¥»àre Gìufcppcin tutia il tempo, della Ju» vita 
nella Religione non ebbe mai co/a propria del fuo % 
e fola r ufo avvedimenti pari + e nccefsarj dati- 
gli da' Superiori-, bembtfìprù fammini/irati da 
benefattori per --amore dì Dio; compìacendofi par- 
tteelstmeme dì quella-, the' portava nell'ultimo, di 
fua vita, per ejfère fiato data dall' Eminenti jfìmo- 
Signor Cardinale Bit hi Vcfcevo dì qutfta Città , e 
fempre i>ìffe in efatta, povertà^-, e non riconefeeva 
per propria cofa alcuna , De! duo vitto- le n' è par- 
lato altrove, confiftendo in erbe , e legumi , e 
la bevanda- in acqua , e quando la nccelììtà lo 
fpingeva, pigliava pochi forlì di vino. Il fuo let- 
to era -comporlo di tre tavole con una pelle d' 
Orto logora, e un capezzale di paglia. Neil* 
ultima infermità eifendo flato pollo lòpra una ma- 
terafla di lana con lenzuola di lino per ubbidien- 
za, poche ore potè polare; onde per confolarkn 
convenne riporlo fttlle ' amate fue tavole, ove_> 
trovò maggior quiete per fovrabbon danza delle 
inter- 



interne iìic confòlazioni . Gli altri mobili della 
lua cella terminavano in uno fcabeIlo s in duefeg- 
giolcdi pagliai in un piccolo tavolino, e in poche 
facre. inimagini. di carta, appefe al muro, irapre- 
ftategli dal Sacerdote D. Bernardino Benaducci fuo 
divoro confidente . Qucfto era tutto il filò gran 
corredo; onde giunto ad un Convento, e richìe- 
fto , fé aveva Ceco le lue robe , rifpoie dì sì , ed 
erano un Cucchiajetto di legno, e un Coltellino 
per dividere il pane. 

i Contento di quella Tua gran povertà affai più 
clie l' uomo doviziofò del lùo tefòro , ricufìva_. 
quanto 'offèrto gli veniva, fuori che fiori frefehi, 
i quali fubito a Dio donava con ornarne il (ùo 
Altare. Al vederlo cotanto povero, alcune ric- 
che perfone trovaron modo d' introdurlo in loro 
caia con animo di ibllevarlo con un podi mone- 
ta; ma (perinientatolo renitente , c affano alieno 
dal riceverla, deliramente , e di naicolto gli po- 
terò dentro il Cappuccio un piccolo argento del 
valore di due giulj, detto in quelle parti Tari. 
Appena il Beato ebbe addolfi» il nemico danaro , 
che tolto diede in sì copiolò fudore, come chi 
porta un gran pefo fui collo, e Temendoli come 
morire, alzò le voci affannolè gridando: non ne 
pofso più . Fugli colla medefima deprezza ritolto 
l' argento , fenza che punto fé ne avvedèffe , e im- 
mantinente , quafi fgravato da importabile fonia, 
relpirò, e tornò quello di prima. Altrove fi fo- 
no rimarcati i fùoi rifiuti, onde non fa duopo di 
qui replicarli . In quella fua eroica povertà di 



pOlTeHì, e d' affetto, le ni p re con volto allegro 
era Coìr» dire a tutti, che e/so nulla aveva , ma 
che Iddio dì tutto lo provvedeva. Simile in ciò al 
Serafico Tuo Padre S. Fr.mcefco , che fòvente al 
Cielo rivolto diceva : Deus meus , omnia . A 
queft' altezza) giunie la povertà di Giufeppe , ma 
non è la miglior parte del facriSzio , che fece 
di fe fieno al Signore. Ardua cofa è lofpogliarfì 
di ciò, che fi ha , ma arduiflìma è Io fpogliarfi 
di ciò, che fìanio, e un tal trionfo è rifèrvato 
alla virtù della fanta ubbidienza, lacuale collo- 
cando nelle altrui mani il Tuo volere , fùpera qua- 
lunque altro facrifizio, che di noi Medi poniamo 
fare all' Altiflìmo . 

Vediamo dunque di corfa l'ubbidienza del no- 
Aro Beato. Era egli alienifTìmo dal trattare con_> 
donne, e con fecolari , da! mangiar carne , dall' 
ufeire di cella, e fino dallo /tendere nell'orto 
al palléggio in tempo eflivo , ma ad un femplice 
cenno del Superiore tatto faceva, tanta ftima di 
lui avendo , quanta avuta ne avrebbe , fé fbfTc (la- 
to il medefìmo Padre S.Francefco. Giungendo il 
nuovo Superiore in quel Convento dov'egli fla- 
va, in occalìone di eilcre da lui vintalo ( giac- 
ché viveva in ritiro ) fubito fé gli buttava a pie- 
di dicendogli : che effo era U /no Padre % fuo Di- 
rettore ^ e Padrone , e tutto gli elponeva il teno- 
re della lìiyvita d'intorno al vitto, « vcftito, 
praticare, parlare, far orazione, e di ogni altro 
fuo efèrcizio fpirituale , che aveva fatto fino alló- 
ra , e che farebbe per l'avvenire, (è egli léne 
Kk Coffe 



fofle contentalo . E ciò con tanta rafie gnazione, 
che tanta non ne inoltrerebbe un infermo voglio- 
(a di guarire ad .un valente medico, un Servo 
fedeli al? amorolò. fuo Padrone. Anzi ubbidiva 
anche al Laico, Compagno, e ad ogni altro Lai- 
co del Convento, poiché fénza il loro conlènti- 
mcnto neppure apriva , o chiudeva la fiaertra del- 
la fua camera . PugH una . volta importo dal Sa-i 
periore, che non fi move ile dal filo lungo; ed 
egli neppure mofle il piede di fu quel mattone, 
in cui pnfava . Abborrìva il mangiar carne» ma 
portatagli cotta in camera, e dettogli in prova 
dal Superiore con parole pungenti : mangia di 
gtiejla carne ìpoeritane, (libito con allegria man- 
giolla » benché tbife tutt' una colà , l' inghiottirla , 
c il rigettarla , non volendota il fuo ftomaco . Ciò 
pure gli avvenne nell'ultima infermità , nella qua- 
le per re foci 1 la r lo , gli fu comandato di mangiare 
una delicata vivanda. Egli detto prima lepida- 
mente i e che me -udite far pagare- la gabellaeh ì 
immantinente mangialla^e fiibito la relè-Eque- 
flo era il meno. Nemica egli di dare le cofe_» 
fue a chi per divozione le chiedeva, tenendofi 
come fi dille per gran peccatore, badava però, 
che il Superiore glielo comandafie, che preflif- 
fimo fi fpoglfava dicendo : per ubbidienza fino con- 
tento non fola che tu mi levi la tonaca-^ e il to- 
cchino , ma fe vuoi anche la pelle- . *6ì. fortemen- 
te era egli di quefìa virtù innamorato, chechia- 
mavaia un Cocchio , che porta V anima con como- 
de , e coti piacere in Yaraàifo^ e che perciò dob- 
blam 
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biam noi lofcìar/ì da lei condurre , come il Ciec* 



gli era dall'ubbidienza .chiamalo, colà con gran 
contento portavafi, e tèmpre in ciò, cheperub- 
bidienza operava, rielciva vincitore ..Fu dal Su- 
periore mandato a liberare un'Offerta dagli fpiriti 
maligni. Il Demonio in vedendolo, colla mano 
dell 1 invaiata lanciogli in faccia si pelante guani 
ciata 5 eoe al rimbombo atterri tutti i Circoiìantu 
Giufcppc nulla fmsrrito alla percola , cavofli ;tOi 
fto di tafca l'ubbidienza, ferina di carattere del 
Padre Guardiano, gittolia addotto alla Spiritata, 
e te-, diflele, eb piglia ma. Quello fu il poten- 
te elbrcifmo , che polè in fuga il Demonio, la- 
rdando Jibera Jab fortunata Donna, che ne pro- 
vò .il benefizio . Tale era il fuo Fcongiuro . Det- 
te Je litanie della Beatiftima Vergine , rivolto a* 
Demonj, loro diceva: io non fono venuto qua per 
di/cacciarvi da quejlo Corpo , ma fèlamente. per far 
f ubbidienza , che mi ha comandato il Superiore \ 
però fe volete ufeire , ufeite , fe non volete ufcìre , 
fate quel che -dì piace . .%^f me bafta di averfatta- 
P ubbidienza : e. in quejìs modo J'tbcrÒ molli , Cosi 
ne' procelfi- Sapeva ben egli di miai forza iia 
1* ubbidienza , avendo tante volte fpe ri mentala 
quanto Iddio la grattila , e. perciò tal ora c (cla- 
mava : o fantu ubbidienza., a cui porta rìfpetto lo 
Jleffò Dio, .Perciò nelle fue mirabili efhlr, e fin 
blimiflìmi ratti, il Jblo nome di ubbidienza ,ba* 
flava per farlo tornare all' ufo de' fenfì , quantfo 
pè punture, nè trafitture, nè il fuoco medefimo 
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aveva -tal' forza . Veramente , com' egli confe&ò , 
ne' Tuoi afìorbimenti io Dio non udiva il coman- 
do de* Superiori , ma vedeva, che al mot di ub- 
Udienza il Signore Iddio allora ferravo la cortina : 
cioè poneva fine alle Aie comunicazioni: e la/eia-, 
va C anima lìbera à'faoì affli.} . Di qui nacque il 
fuo bel detto: prima morire , che non ubbidire - t 
e di qui pure quel!' inculcare a tuiti i ReligioG la 
neceifità dell' ubbidienza con quefta fitnilitudi- 
ne: che F ubbidienza è un Coltello , ebe uccide la 
volontà dell' Uomo ^facrìfi 'candela a Dio i e che que- 
fio fU quel Coltello , che facrijicò Crìfìo Signor No- 
firo , il quale faflus tft obediens ufque ad mortoti . 
Su!l*efèmpio di un'obbedienza si grande non era 
poi maraviglia, che egli diceife ; e^ère pronto per 
ubbidienza a gettarfì in un' ardente fornace , con, 
ferma fptranza dì ufcìre dalle fiamme ìllefo . 

CAP. XI. 

Miracoli operati dal Beato Gìufeppe . 

UNO de' fini, per cui Iddio principalment£_> 
opera miracoli, fi è per manifeilare la fan- 
tità della perlòna per mezzo della quale d'ope- 
rarli fi degna j volendo di quella fare agli uo- 
mini un efempio di virtù : operatur Deus mira- 
tuia ad demonflratìonem fanilìlatìs alUujus , guani 
Deus bominìbas vult preponere in exemplum virtu- 
tis. ( S. Tho. 22. q. 178. art. 2. o. ) MamTeftò 
la fantità di Giufeppe in ?ita con quei tanti rari, 



e ftiipendi miracoli, che riferiti abbiamo; e vol- 
le pure manifèftarla dopo morte con quelli, che 
fumo ora per brevemente indicare , affinchè le 
eroiche (uè virtù formino un lànto folleCtco alla 
noiìra imitazione.. 

àia il primo a magnificare i miracoli del nofrro 
Beato il Sommo Pontefice Aleffandro VII. , que- 
gli appunto , che alla Tua Religione reftituil- 
lo, e da* Cappuccini di Foflbmbrone nel Conven- 
to di San Francefco d' Ofimo collocato Io volle . 
Fino d' allora che quello fu premo Monarca della 
Chiefà era Nunzio in Pollonia fu sforzato a log- 
giacere al duro taglio della pietra, il quale riu- 
{ci felice , ma noi rilàno perfettamente dagì' in- 
comodi di si fiero male. V anno ottavo adunque 
del luo Pontificato fu fbrprefò da una retenzione 
d'orina così oftinata,che per quanto 1* arte fi ade- 
peraffe, per quanti fi applicaflero rimedj , hon_> 
fu poffibile di fuperaria nel dolorofo mortai corfò 
di quattro giorni; ond'egli era già ridotto ali* 
eftremo di vita . Fra quelli fpafinii ricordoflì l' ad- 
dolorato Pontefice del Padre Giufeppe di Coper- 
tino, morto poc'anzi in Olìmo, della Santa vita, 
ed illuilri miracoli del quale parlavafi a bocca pie- 
na per tutta l'Italia. Invocollo con piena fede 
in quel fuo eftremo bilbgno, e divotamemente fi 
pofe indolfo un di lui tonachino; ed ecco fubito 
ceffare i dolori ; ecco correre fpoolanea , ubbi- 
diente a gran copia l'orina; ed eccolo con evi- 
dente miracolo prefervato per altri cinque anni 
da quella fiera morte , che minacciava allora di 
rapir- 
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rapirlo alla cura uriiverfale della greggia di 
Grillo . 

IlPadre Antonio de'Giuflirmni affidilo da ma- 
ligna febbre nel Convento d' Oli ino , difperata 
già la falute, ne! dee in io quarto giorno .del decu- 
Jjitò fii comunicato per Viatico ; c perduta poi 
la parola , . fenza fènlo > C lenza moto, pareva^, 
gii divenuto cadavere . In quello ilato di cofe il 
Laico infermiere, confàpevole della di lui vene- 
r^ione al Beato, al sepolcro del quale era folito* 
di recitare ogni giorno un Pater, Se Ave, tori 
alta voce gli di (Te : Padre Attutilo raccomandate- 
vi al Padre Gìufeppe . A rquefta voce , come a du- 
bito tuono ritenti (11 il Padre Antonio , e rifpole: 

10 mi ci raccomando . Aprì gli occlij, rinvigorì , ri- 
trovoflì làno , .ed alzatoli a federe fui letto , gra- 
ziofamente fi pofe a ridere } e vedendo profilino 
al letto un tavolino col vaio dell* Olio Santo, di- 
mandò, che novità fofle quella, e rifpoflogli , die 

11 tutto era preparato per dargli P eftrema unzio- 
ne, ab /ano fono , dille , e voleva allora levarli 
per rendere le dovute grazie al Bc-ato.fuo libe- 
ratore, ma fu trattenuto dalla prudente accortez- 
za degli aflìflenti . Cenò quella fera con maravi- 
gliolò appetito, dormì la notte da fano, icefè la 
mattina franco in Chielà a ringraziare, il fuo li- 
beratore , e nella notte fulfeguente di Natale in- 
tervenendo al mattutino , cantò le jezioni in Co- 
ro con maraviglia di tutti - 

Tormentato prima da divertì' dolori , cadde fi- 
nalmente in letto il Padre £ rancefeo Antonio Ver- 
nalco- 



rtaleone M. C. ammalato di fèbbre con due pa- 
totidi , e fluflò di (àngue , che duratogli per z$. 
giorni, lo ridu!fe agli efìremi » disperato da' Me- 
dici . In si grave pericolo portagli addoflb. dirtela 
fui letto una camicia, che fù già del Beato» (li- 
bito quefti. Ci fè vedere ali* infermo, e difTegti i 
fa allegramente , che fei guarito , e dalla febbre^ 
e dal flnjfo ; e cosi fu. Ma rcftandogli il grande 
incomodo delle parotidi, tronpo ancora nel fuo- 
male- penava . Ricorfè però di nuovo al fuo be- 
nefattore; e querti di nuovo filila merza notte 
comparvegli : che baì % the mi tbìamlì ab 'Padre 
Giujìppc mìOì ri/pofè l'inférmo, guari/iimì all- 
etta di quefte parotiti} % r fammi compita la gra- 
zia. Vna te ne fonerò , foggimi fè il Beato, e col 
iègno della croce fvanr ; ma non lì guari feo l'al- 
tra^ perchè per quella tu avrai piti piena la fa- 
llite . Tì alzerai perè nel fabato fedente dal letto . 
Quanto dille, tanto fèguì . Dall' altra paroride 
fu guarito col taglio ,, che miracolofamente fuc- 
cefle-, non; fèntendo dolor alcuno il paziente dal 
ferro- del Chirurgo , attefa la terza invocazione 
del potente- ajuto del Servo di Dio- 

Viaggiando in Carrozza da Corinaldo a Jefi ìl 
Capitano? Blàli colla moglie , e un figliuolo Sacer- 
dote fulle- due ore della notte, ingombratati l'aria 
da fiero- temporale , c cadendo acqua a diluvio , 
uno de' Cavalli sdrucciolando , cadde nel- vicino 
profondo precipizio , e tirò la Carrozza full' orlo 
del mede/imo. Atterriti dall' ofeurità dell'aere, 
dalla pioggia dirotta , e dall' orrore del precipi- 
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7.io balzarono tutti i Viandanti fuori di Carroz- 
zi!, e Biagia contorte del Capitano, che in petto 
portava un piccolo Crocififlb donatole da! Beato , 
prefólo, ed alzatolo con man tremante , e ginoc- 
chione fui fango: eh P.Giafeppe mio, dine, ajato) 
mi , e la mia Famiglia nel bu)o di qucjìa notte , 
e nelf errore di qaefto imminente peritola . Accor- 
te: immantinente Giufèppe al gran bilògno . Ufcì 
la Carezza tirata da un Ibi Cavallo, dal preci- 
pizio ■ Comparve ìmprowif amente nell' aria , parole 
preciiè del proceno , cerne ma luna in ft<in(ade- 
tìma , benché non folle il tempo del plenilunio, 
al cui fplendore tutti fi conduffero fclicemente_j 
a Jefì , difparendo la miracoloni lunapreffo il ter- 
mine del loro viaggio. Biagia, che imploratoave- 
va I'ajuto del Beato fu anche fòpra gli altri pri- 
vilegiata, poiché con filo ftupore , benché ingi- 
nocchiaiafi fui fango, trovo [fi non Colo pulita, ma 
neppure dall' acqua bagnata . 

E qui prima di paffare a riferire altri miraco- 
Ji, noti/i , che quelli del noflo Beato ebbero per 
Io più il gran carattere d' inftantanei, deludenti 
perciò le forze della Natura, la quale Ce nelle 
fanazi'onì Angolarmente daini fatte, poteva col 
tempo operare, e recarle ad effeito, non mai 
però in iftanti, come di lui fi legge. 
, Il Nobile Graziano Benigni d'Affili da graviC 
lima infermità oppreflb , e piuitofto morto, che 
vivo, all'invocazione del Beato, e al tocco della 
di lui corona incontanente migliorò, e guarì, Gio: 
Martelli d'Alfìfi per fiero dolor di flomaco lan- 
guen- 



Digitized by Cuog 



205 

giiendo a' morte , 'col' racconwndariì , a ■ Giafeppe f 
ii dolere , parole dei procefio, /abito ee/sò . 'Cor- 
nelio Saccalofi all'invocazione del di lui nome * 
e al Cola tocco -del - di lai berrettino fubito troi< 
volli libero da maligna 'fèbbre : Simile grazia ri* 
cevettero.'in inftanti la Cooteili Ludovica Patri-» 
ti dii Perugia; fi ani minio Guaraieri Canonico d* 
Oùraa; D. Maria Leopardi , e D. Maria Angelici 
pranroni Monache di S.Benvenutod'OIImojGiot 
Battifta de'Tlodiis, e la-fiia Serva Antonìs; FauT 
ftina AmLirolì.i; Franccfca Maria Arcangeli ; Eu- 
gerlto MaccateRi ; D. Andrea de'fionfigli ; il Sa- 
cerdote Guidobaldo Vitiani tutti d' Olimo , ed 
altri molti; le fonazioni de* quali lì regiftrano ne* 
proceffi con quelle parole \ fiativi i ittico , in infitte* 
ti + eadm die , pr.odigìofe% alla lòia invocazione—» 
del filo nome , al folo contatto della fua coro* 
na, tonaca» cordóne, e berrettino ; anzi fino al 
folo aflaggio di un rimafilgHo di pera candita j 
parte della quale per ubbidienza erafi Giù teppe 
nell'ultima, infermità avvicinata alle labfera . 

Narreremo . ora in ieguito quei miracoli , che 
a guarigione di alcune particolari diftinte parti 
del Corpo umano furono dal noflro Beato ope» 
rati» affinchè a Ini ricorra chiunque.n'è ahbifò- 
gnewile per ^onfèguìré dall' Akiflìmoalla propria 
infermità proporzionata il rimedio; , 'j 

Dalle .partorienti adunque incominciando, An- 
gelica di Coflanza , abitante in Perugia, dopo di 
avere abortita, fu forprefa per alcuni gi irni da 
si fieri dolori^ che. Jpedita. da* Aied.ki, ieflaw*> 

-fr:. j L 1 viva 
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viva (òltànfa, (pianta' I*tcrrbità della ip.ilmio te 
faceva alzare le 1 (Irida al Cielo, per implorare 
in refrigerio la 'mode . Comunicata in fretta pee 
Viatico, fi preparati i fnaaralì» affettava!» eh e_a 
ogni momento ipirailè^In quelli eftrenn Ahalln 
ih di Haitiano, Danna pia, e còmpaflìonevQle , 
tratti' fuori di una cartuccia.' ak-flnt minuzzoli di 
pane avanzati alla roenla di Giulèppe , e eoa elfi 
un pezze* di pannolino intinto neìdii lui (àngue, 
orcnmojò i primi in un cucchi, ijo di li rodo , clic 
fece trangugiare dia- 'mori bandi e pole it ieeao* 
do'.fùl di lei corpo, impiotando. f a/uta del Bas- 
to; ed ecco (òbito (gravarli lai . Danna. di nuovo 
fèto, non fòia mono, aia fradicio; e come fé—» 
mai nitin male patito .avelie y reftare affitto libe- 
ra con fannia ammirazione de* circolanti , eoe Ì3 
im Coi momento la videro, moribonda, e fàiia . 

Non meno opportuno , e filmare provò 1* a ju- 
to del Beato Porzia Sabetta di Copertina. Per 
«ttraverfamento di parto trovofll l* infelice fped'h- 
ta dall'Allevatrice, e da* Medici, che iminia- 
lònle inevitabile la morte dòpo or» giorno , e una 
nnttc di vani sfòrzi, e di acetbi i tncefiantt dolo- 
ri; onde élànfta di forze già venir doveva fi al ta- 
glio , e ali* apertura . Il Marito disperata dell' i)u> 

10 umano, rfeorfe ctin viva fede al divina, im- 
plorando il patrocinio di Giufeppe. Polè peri 
Una lettera di carattere det Servo di Dio. fopra_. 

11 corpo della, languente Conforte , e non si torto 
toccò quella la paziente, che ft come fòffe uru 
comando al c.hiulò parto di ufa'rc alia, luce , fu- 
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bauneate «Tel contro ■ £ allettativa de' Medici, 
e dell' Allevatrice « riempiendo di gaudio la Ma- 
dre , di contento il Padre, e di Tanta maraviglia 
chiunque al prodigio trovoflìprefente. 
- Aitai fventurata pure ne' fuoi parti fii Aniuu. 
Caterina Buttari d'Olinto, la quale per debolez- 
za dì reni ben nove *olie abortì. Pervenuta al- 
la decima gravidanza raccordandoli! con fervoroft 
fede al Beato, facendo voto a Diq a diefe l'avCf 
fe condotta felicemente al fine, in onore e glo- 
ria di <5iufèppe. avrebbe in età competente veni- 
to il Figliuolo eoa l'abito de'PP. Minori Con? 



to de' divoti fiioi defiderj . Ebbenovemeii di fe- 
lice, e non mai più per l' addietro fperimenia- 
ta gravidanza} e colla (Iella felicità die alla luce 
un bambino 5 che ville , qual nacque con perfet- 
ta làlute. 

Ma quanti mai tòno i prodigj del Beato inj 
quello genere! Ai contatto del fùo cordone in- 
pericolo grave di pano, fubito e felicemente—» 
fgravoflì la Conicità Anna Marra MontelpereUi» 
Calandra Girenfi , Girolama Mariotti, Elifabet- 
ta SaccalofTì di Perugia, con tant' altre , che il 
volerle' numerare farebbe un non mai por line 
al.la ftoria'. II celebre fcrittore di -quella virai 
da noi per inoltra divozione compendiata s chiude 
la prefente materia così : noi con giuramento af~ 
teftiamo in faccia alla Chiefa dì Dio , ebf mentre 
quejte cefi ferhìamo , giungendo il tempo oppsrta~ 
no del- parto a no/Ira nnora^ e ,crefi(ndo le doglie. 
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• alla Madre // piMeéh al feto i e le /pavento & 
dome/liei , 'inwtamìcjì iìvot amenti dalla pazienti 
il. tniraeòlofo mine' del- Padre Giufeppe' da- Coperti'-' 
ne , così /ubilo ne i.fcì fìtiteitiente il parto', 'ìbc 
non -bm ' dijìii^ucr fi peti , Jb piti pronià'- fìfi\ o 
fJmpUrrrz'óne j 'p' la graifà . ■ ' » ì'-"' f ' --f.-yT? 
• Qurir aiuto;, che pregato porte die madri il- 
nollro'/Beatò , 'noi negò ai figliuolthi innocenti »' 
per ftWc de'q'uàÌÌ Wa còrt fede invocato . Infer- 
nintotì iii Rom,( un'figlmoto lattante di Gio: Ca- 
nori 'Decano de! Cardinal Ch'gK 'e. abbandonato 
in Ceno alla madre cogli occnj chìufi 5 e labbra' 
livide , molìrava'nel pallido 1 volto ogni légno di 
niorté. Un Relfgiofo dell' Ordine applicagli al 
petto 'uri poco d'Abito del Servo di Dio, al cut 
contattó iricontancritc il bambino apri glìocchf, 
flttaccoifr alla' poppa , e con dolce rrlb molìrò di 
conolcere la madre . Nè qui terminò il miraco- 
lo ■ Come (e il benefattore , e I* iftrumento mi- 
Yàiólofò della ricuperata fànitS conofeeflè, ; noa 
permife' mai (T eflere fafciatd, fe éolfe piccole 
mani non rìponérafì fui' petto il perso d' Abito 
ira la carne;, e : le' filiere 1 . £• (è quefto talvolti 
fmarrivafi, non davafi quiete; ma cercavalo q'ua, : 
e la cogli òcchj, e vedutolo^ «''domefiici V'-zà 1 
ditava j dà'ouali ricevendolo fìil petto-Io' colloca- 
va-. Cofà che tenerezza, e divozione ''ne' circo-; 
ftanti HfVegnaridoY tì riempivano dì grata veney 
razione verlò il Beato. ' '- 1 
È* Virginia figlia di Bartolòmmeo Tanaglia Gen-r 
tiluomo d'i loflointroiie , bambina di tredici me.fi, 
' afla : 
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analiti da febbre maligna ncpiù^'édeVaynepiù' 
fentiva, e già per morta piange vati da"Genitori. 
Fu benedetta in qu e fio flato mortale dal Padre 
Giufèppe Maria Cappuccino con. un Rbfà'rio fta- 
tp già del Beato Giufèppe di Coriertino. partito, 
lùbito dopo Ia j benedizione il Rélrgiofò, .come-»' 
quégli i che era in viaggio per 'Urtfinby h ■fah-3 
ciùllina quali riftègtiata da' profondiffimo (ònno*- 
ritornò immediatamente in perfètta (alate , non 
lolo fenza febbre , ma fenza ombra dì male» ye^ 
geta, e rubiconda , come. pòi la rrvidfe ■al pfefioi 
ritornò, tf/ptedettò' Religioso , efie intendendo 'il 
mtracoìo , rivolte con gli Occfi} !e mani' ài éictoi 
mirabile f , dine , Iridio né 1 fuoi Servi, è Serva 
mirabile dì Dìo è il Padre Giufèppe da Ct>ptrtìno t 
ih: tali maraviglie opera in quifio mondo . 1 

In Copertina un bambino di due. méfi oppreflb 
da orribile non conofeiuro mate, giaceva diftefi* 
immobile nella culla putrefacendoli) e anneren- 
doli con fetore intollerabile agli fteffi domeflici; 
La Ric'oglitrice Laura' Falconieri da Dìo ifpiràta 
lo fàfciò dentro ad un'fazzofetto'dèl BéatoVei> 
incontanente l' infracidilo bambinello 'ripreie' 1 il 
colore, rifiorirono lè'fìie carni a' é^rfiefli Allégro 
a lugger la poppa; ed ora è vive'? 'dicono i pro- 
celli con iflnpore di chi vide il miracolo.- ':' ' * 
' ''PièrVLuigi Blafìo fanciullo di' tre in cjattr' an- 
ni giocando un giorno nel cortHe di !ùa cafa cori 
altri ragazzi dell' età' fua fu all' improvvifb da fier 
dolore 1 d'occh; fbrprefo , che fuliito chiufe,* nel 
chiuderli .mandò' pianti 5 e ' flrida altiffime , 'di- 
cci*. 
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ccodo che jina,mHrjgJu. elitra .caduta fu gli oc- 
chj . Accorfè lailadre al rumore provò di aprir- 
gli a forza le palpebre» mi in vano, perchè a- 
perte- da. lei fututamente calarono..' Yifitatò 
da'Medicj». e CHrurgi tutti «yicbiulcrp, die rl- 
laKàti i nervi appoco appoco ,fi ' farebbero fcolaM 
gji occhj, ed *gfi avrebbe perduta la -viltà'. Ùtt 
Religiolo dell* Ordine nipote del Beato (òpr'aggiun- 
to in quella càia» coramoflò a" pianti dell* afflit- 
ta Madre; raccomandiamoci , dille» al Venerabile 
yùflta.T. , Gìt^èppt da Cppe^tìnQ ^ e cavatali in- 
canto idi tafea una borfetta dì 'divozioni » che di 
del Beato * appli'cólla agli occhj del paziente ! 
e xel tnedejìmo ijlante ÌMer Luigi aprì gli ocebj 
fenvt ebe ,gli tornaffè mai pià dette male •', e che 
abbia mai ,p'à patito dopo alcun male di vijla , 
•sedendoci .ancèe al prefinte , chi dìcianovc anni 
dopo 'ti fuccejpt . Cosi ne' procedi . 
. Mi Jblo con i fanciulli, ma con peritine d'o- 
gni età fii largo delle fue grazie il Beato peli* in- 
iermirà degli occhj . Suor Vittoria Bruni Monaca 
ìn S. Chiara in Copertino, travagliata da graviti 
fima fluffione in .amendue .gli.-ofchj invocò, il di 
lui nome» e prontamente ottenne" la lànazione. 
Un Cieco » che perduta aveva' in maniera la ri- 
fta, che la pupilla medeiìma erafì affatto difecca- 
ta:, ricuperò; all'invocazione del. Beato inflanta- 
neamcnte 3 ela-vifta, e la tumefazione della pu- 



Margarita Conati -d'Olimo nata, e vitfuta fempre 
coiì malconcia degli occhj, che per gì* interi meli 




-qtiafi cièca gti«Ta martirizzata dal dolore di acrn 
■mtmiofe Soffione in Detto.', porioili una mattirjaal 
TepolcrodeTBeat»,* inchinatati, col C3po.,.eico* 
■gti bechf (aite tfeFr» ! èeiowiZi eCzìOtib , etèrni Str* 
VHPXW'*»S^fttf /sto»*; O fluirà?* boru-ipre- 
■Jfi vsi 'mUwJ&t- fltizhièrì e eeyikptk/t afta ma 
'fide atf wfiré front* miratale ,' Così elfi efpofe 
il' fuo bifogn», e cOTÌ'fegu} . Alzigli qccnj da^ 
iCTMVtf'fide/ìwrftttaiwnt 

"A del GfècO VangeWcD vedeva gli- uomini, /fi* 
■àrhvrer àttiBttlantes. Ceflarono-i dolori r cefsà & 
-Reciti V é'lièta , e 'veggente ritornartene a Cala. 
Francefcs Caldieri in Ofimo sta limile male op~ 
prelfe, guarì in 'itomi accoftandof* dìvoiamente-l» 
: agfi oetnfuha pianella cN Beato. Angela Ratti 
'énìpitst' ài- tma'caniia ite-I fi pupilla dell'occhio fi- 
*itmr»i che già 1 tutta gonfia lagrimava , toccata ap^ 
"pena la parte ofTefa con un involto entro a cui 
erano alcuni capelli di Giufèppe, (libito reftò li- 
bera dall'enfiagione a dai dolore» e dalla lagri- 
ma. Tanto avvenne ad Anna Cecca i' Gentildon- 
na dt Fermo . Trafitta dì (graziata mente da una fpi- 
W nell'occhio nel rfpalire un fuo giardinetto, 
cai tatto di una reliquia del Servo di Dio , trat- 
tai! prima da fé animofàmente la fpma , tornò roc- 
chio al fùo enere naturale. ("ano, come fé mai 
'non ruffe (tato offèló'. Una fimilc: grazia, ricevè 
Tanno 1702. in Roma fa: Moglie di Frin«(oó 
•Morollnr. E di quelle fanazioni baita così. 
" Riferiamo adunque altre grazie, e miracoli &• 
penti dal noftro Beato Maitre parti, dell' uman 
corpo. 



corpo. A! ai liii lèpolcro in Qfiiflo fu portata Coi> 
nelia Mattci di quella Citta, Fanciulla ftorpia 
jneili^ichiena's.oana d.ÌiitatV$«fefflP^'W$*p;f 
©ttu& dimette, p r/fti Itèrra aa-,o*trf.mìet e fi 
frte coi) bella, dicono- i proccfft, tbr-nm^porcpo 
pi4 fucila di primo,- Coli' appoggio .aìtruj -.porto)- 
vifi pure Caterina Blafi inférma per due meli di 
ièfabre ,.che rcnduia l' aveva efàufla di; forze; yi- 
•fitatfo, il: (èpofefQ. <par(l, la febbre, , * jritroivpfli cor 
si vigorofa, , e: {ària, j ..die , potè Cubito, . virare,, al* 
dire. Chicle, \A ritornare co' tuoi piedj, a,CaJa. 
Così pare la di lei ftrva Maddalena relìò libera 
colla vilìta del Sepolcro del Beato da un fluito di 
Jangue,, che ribotta 1" .aveva all' uliimo fiato di fua 
vita:. Al fuo lèpojcrp ancora fu. Oberato da. fieri 
■dolori di feiatica, die per due mefi lo.tonnen- 
ravano , Antonio Caftellani nel momento , che. fìry» 
vi pofio a lèdere per implorare la grazia riem- 
piendoli di tenerezza la moglie, il figliuolo» e 
jgit «ftatitU : . ' • .- •.-.^n-i'sh'.- <-.: \ 

U Capitano Stefano Elafi era. sì fattamente tor-i 
meritato nelle ginocchia da fiera j C- fifla doglia » 
che ii provarli <li piegarle era un morire jdl-lpa* 
fimo . . Stralunatoli egli al lèpolcro del Beato , qtrir- 
vi) gitlntq intrepidamente in ginocchioni s e toc«> 
la Ispida f< polcraie si dolcemente a che ; poi àfffcf 
mi pana <? ìxgìnwb'wmi falla iamboce . Orò,^ 
forfè Ubero, «fano., tale ancora perseverando io, 
avvenire /ènza : provare mai più sì dolorofo fpie- 
tato incomodo. La niedefìina grazia riportarono 
Marfilià Bjanafede, e Suor .Maria Leppaida Ma& 



lucci Monaci di SI Niccolò d^Òfirifo , riTari.ite; ili 
infhnti la prima da flùflionfe doloròuflima in uri 
ginocchio con un poco di tonachino del Beato ; la* 
ièconda da un tumore nel ginocchio finifìro grop 
fi come 'una te/la di Agnello., ^dicono i procedi;' 
fvanìto. di repente al conratto di poca pem in- 
tintale! di. lui fangue. Finalmente Luigi. Blaùo » 
cui tutto il ginocchio^ era divenuto una piaga , all' 
accodarli alla' parte offe là una- pianella del 'Sàn-4 
Mi fentì prima un fòavifTimo odore , che 'egli eh ia-' 
mò fragranza di para/tifo , e- quindi ■ troV office t^ 
fittamente fa no lènza indizio ncpp'ùredi cicatrice.: 
Trionfò anche il' ammirabile in te ree filone' di 
Giufèppe nella guarigione delle mani, tefla, (pal- 
le, egola. Diana Scarti glìoni Sarta d' Ofimo , fpa- 
(ìmò per tre mefi di dolore fi fio nella delira ma-: 
no, per cui non poteva nè a Te, ne alla Tua Fa- 
miglia guadagnare il fortentamento . Raccomandofli 
caldamente al Beato, ed applicato un pezzetto 
della di lui tonaca alla. parte inferma, in iridanti 
reftò libera , e potè limito ripigliare il lavoro. 
Alla medelìma nato un porro indi a quatte 'anni 
pretto 1*. occhio, che molertavala con dolor con- 
tinuo , arditamente colla propria mano lo Eradi- 
cò, ma fu tanta la copia del fàngue , che rieulctj 
che lafciolla fen?.a villa, fenza moto, e quafi 
moria. Sovrappofe alla ferita il medeiìmo pezz* 
di tonaca di Giufeppc, e Jt finti /abita , dicono* 
i procellij celare il dolore ^JlagnareJl /angue , 
campar/a la mattina feguente /ensa altun/egno in 
detta parte. Col' folo tocco della corona" del Bea-' 
Mm to 



to guarì Gjulèppe. Rtfeoga di' Copertina da mor- 
tali incollanti trafitture iti (cfta , che per un anno 
intiera l'avevano confinalo in Caia > fcnii nep- 
pure potere ftare (èduio fui .Ietto-, tanto crino fie- 
^ej e dopo ij tocco , Sibilo pattini di Cafà 5 e an-, 
dù allegra e Cjho al fuo la»or«>- di campagna ., 
Una figliuola dì Laura Falconieri dat medefimo 
male iì opprefia , che agli ufli j. che mandava^ 
gindicavafi «Hv.ua, col rlporfi fui . capo una Jettera 
di ;fla^ttar« del &eatc- 3 in. iridami guarì . Un per.- 
tine-def medelìmot applicato al male guarì- Anto- 
nio- d* (i fin» . Un pezzo di pannolino intìnto- nel 
dilùi'&ngue liberò in infranti Andrea tonfigli 
da fluito di (àngue pel nafi>; e un fazzoletto- det 
medeJLur> rìfaaò Rofinna Amboni da perìcoiafijlì--: 
B&'febiwnm- Cj©->Bat,tiÌla Pafcolini d' Affili fu: 
guarito da. frattura di (palla- con un poco del fuo- 
iangue. Anaflafia Riiìdori d'Olì tuo fu liberata da: 
momliflìma infiammazione dì pleuritide al con> 
tallo dì una dia pianella .. Un fuo- cordone guarì) 
dalla kiatica Suor Ippolita Galli Monacai di San 
Niccolò d* OGmo. Un pezzetto di fida reliquia far. 
bò Caterina Ro/T» da monfUuora idropifta . Di Vit- 
toria Corona Pini dall' epileplia .Un nipote di An- 
drea Ma(G da roHurad'inteflinì.Coftjnza d' afilla 
di petto.. D. Vittoria Cafponi Monaca nel Mona- 
flcro nuo"o d'Qfitno da attrazione dì nervi. Vit- 
toria; Antonia Et angeKfU di Pefaro da ilorpiarura 
di cofeia » da paratifo nella mano» e da balbutì men- 
to nella lingtta . Francefca Cialdei d'Urbino da_, 
fpane»tev«Ie cadala. per ìtale precipitofè»onde 
pe- 
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pefta tutti , e rotti in parie j era proffim* a do* 

lorofiffima morte. • . ..!■ -, 

■ Alle riferire in/tiottnee guarigioni cavile dai 
procedi le quali, glorificano iil Beato Grò fé jkpe di 
Copertine e fimo un argomento aùai nianifefia 
dell' efficacia delia /ita in teirce Alone preflb Dio, 
due ancora ne aggiungeremo di grati contento * 
chi riportolle, IJ Padre. Maefìro Francefilo: Ma* 
ria Bellani dell' Ordire de* Min. Contenutali del 
Convento di fi. Erancefoo diM6dana,ePntFraa- 
cefeo Pavarelli Laico Profeflò lidi' Ordine : fi e fio 
alla /èmplice invocazione del Eeatb mandarono 
felicemente fuori in infranti calcoli groflì come un 
ecce iènEa patir più in altro tempo .limili dolori* 
benché ve/lati ne, fbfleroper T addietro .con.gTan.. 
diflìmo erticelo, come atteflano le loro autentiche 
depofizioni (òtto il -di 1. Agofto it»(i 1 v: w ■ *» 
Seguendo -ora gì' imputò della Cattolica Criftia- 
na pietà potrebbeii da' divoti .del noftro Beato 
■qnalcie reliquia di luide6derare;onde.all'.ocòor4 
fenze avere [un pegno fieuro del ano gran puro* 
cinio.- Wa-ove'fia, eie non J' abbiano,. lì .UcóirtM 
lino non oftante, poiché. <piel Signore .henigno'y 
il quale per fino l'ombra de Santi fìioi viventi' 
in terra;, rendette prodigiofa, « benefica, mira* 
bili rdel pari rende Je loro immagini -ora,! che ftW 
co felici regoanoi in Cielo. Doviziofe di grazie j 
e di miracoli -fono ler.immigìni de 1 ; Bealo Gt'm&p- 
pe di Coperiino, some qo\ lento 5 e più copio-* 
iàmente; nell'altro Capitolo diremo, né troppi»' 
difficile è il farne acquifto, perarere foiveme da-' 



vanii gli òcclij 5 chi è tanto fòllecito a benefica- 
re chi venerandolo nelle lue immagini ) di vivo 
ctiore :Bl"di'. ; lui valido -patrocìnio fi racconìanda. 
' D. Fr.ìncefco C'ardirti Canonico di Lecce avera 
perfua. divozione per ot o anni continui tenuta 
accapo* del ' l^tio 'T immagine del noflro Beato. 
Avvenne, che al farli lèntire 1* eftiva (lagionC , 
lèhsa ch' egli Te' rie anvedeflè , col levarli della 
trabacca fi levaffe anche l'immàgine. Coricatoli 
la fera, in letto fU immantinente lòrprelò da info- 
iata gagliarda ' febbre , che fècelo fmaniare per 
molte ore della notte fino alla mattina. Allorari- 
cercò egli con gli occhj la fua immagine, e non 
Vedendola : chiamò le Serventi, e domandò : chi 
di c£h\avejfì quindi filtrano quella ìmmagìnel 
Rifàpuio l'errore andò in pedona a prenderla, 
e d i (Te : 0 Padre Gìufcppe qucjìa noi te le mie Servi lì 
hanno fallo prendere frefeo fuori della mia came- 
ra; e perdi mi. è venuto il caldo della febbre . Ki- 
pofta quindi al fuo lungo l' immagine ii ripo/è iti 
letto j foavem'ente addormentoflì , libero" ih 'in* 
flanti dà ogni , ombra dì febbre , che per il furi na- 
turai corlò doveva prolungarli a f più credi quel 
giorno, nè più ritornò; Aggiunge , il medefmlo-i 
«he le ; fue figlie avute di legittimo matrimonio , 
«iTendo Incoiare , furono liberate da gravnlìmt-j 
infermità , . mandando, loro il ritratto . del Beato 
motivo per cut . ne divennero' divote j e .ciafene- 1 
duna di loro fé ne provvide ,e fperi mento Ilo be- 
nefico ne' penoli loro parti , ne' quali invocan- 
do il- di Jui nome felicemente fgravaronli. 
y--rr_ Do- 

'V - 
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Domenica Gattucci di "Mónte Lupone da incu- 
rabili doglie per molti meli inchiodata in letto, 
prolungando piuttofto la morte, che la vita; al 
divoto bacio, che diede ali* immagine del Bea- 
to Giufèppe, fi addormentò,- e la mattina da_i 
lè medefima Jevoffi da letto fana , e libera , e 
andò alla Chiefà a renderne grazie a Dìo» e al 
Beato fuo rnterceflòre . v ' 1 ->■■'■ a 

Antonia Carella Ciccolìni Gentildonna di Caflel 
Fidardo tu forprèfa da sì fiero dolor di capo > che 
fitbito la tolte di fé , e quindi da maligna feb- 
bre, che neppure lafciolla abile alla fàcranicntal 
Confcflìone , onde altro non fi afpettava , che la 
morte . Sovraggiunto in Cafà Fra Girolamo Da- 
miani Laico de* Min. Conventuali, che leco por- 
tava un'immagine del Beato Giufèppe , prefèn- 
tofla I Li moribonda, e ad alta voce le diffe: 
Raccomandati Figlia al "padre Giufèppe . Udì ella 
il nome del Beato, raccomandoflegli con vi*tì_> 
fede, ed ecco da* procedi ciò che Cegiù; Jùbite 
mi addormentai, dic'ella, ri/vegliata poi mi tro- 
vai in piena capacità ^ e cenojlìmento. i ìn gui/a ta- 
le, che tilt conferai benìfftmo , f re/lai- migliorata 
in modo , tèe con grande papere de' Medici rejiai lì- 
pera da ogni pericolo , e in termine dì quattro 
giorni immune affatto da detta febbre . ■ . 

D. Carlo Marcello Diuiaiuti Canonico.d' Ofimo 
oppreflb da affanno 1 infopportabile dr cuore, che 
quali affatto gli toglieva il refprro lenza fperanza 
di umano rimedio, fi rivolfe alP immagine del 
Beato, e/àbito t dicono i proceffi % fifentì libero 
(Opte 
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come per mano divisa da queir atigujìia dì morie , 
e andò al icpokro a render grazie divote al Tuo 
inugoe Benefattore. . 

-C .A P: X U. . : c 

Altri miraceli da Dio ad intercejfane 
del Beato Gìttfippt operati . 

TT) Aolino Moretti .di Monte Leone meli' Umbri» 
JL l'anno * 7^ informatoli -di .fèbbre -continua, 
* dolor di tefta , «appetenza , e gran debolezza 
con dolori per tutto il corpo, c ne' nervi , Squa- 
li poi il di 5. Giugno .furono giudicati epileptì- 
ci; tentati indarno tutti gli umani rìmedj , e guel- 
fo ancora del .bottone .di fuoco n eli' -occipite , che 
non iii punto dall' Infermo feritilo a ii dì .6. del 
predetto, meli fu dal Medico curante Jalciaio nej- 
le mani de'. Sacerdoti. In quello deplorabile .flato 
andò a- vietarlo il fadre M. felice fedeli ,de*.Mi- 
nori Conventuali) e intendendo, clic J' Interno noa 
aveva ricevuto il Jacro Viatico, a lui acco.florii » 
e diifegli.: Pafilino^ il Venerabile Padre Gìvfippe 
di Copertimi \deW Ordine mio tarsi* prodigio/o^ e 
di tanto merito frejfò il Signore vi 'ha da ctUne~ 
re la grazia dtt lui, a/fbbìatt • jhde , ,e, .chiedetegli 
temps , ohe bafiì fallanti \ per facramtUurvìs, e poi 
fìociafi di voi £ìb' nòe -vuole P Aiiijfims . Ora xa- 
do a. prendere l* ài lai relìquia , e voi intaittio 
ratcotuondatevi di easre, e mn dubitate , che la 
grazia è vójlra, L'Iafcrn», che per l'innania 
nulla 
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fittila fèntiva, depone, che udì quefìa parlata je 
che al nome del Bealo Giufèppe , a lui fino- al- 
lora, incognito , parevaglì che ifiioi dolori fi-fòt 
fero addormentati . Dì fìtto ceffirono le violen- 
4fc,'e i cootorriiiiéntì, oè più u3tronG fòfpiri,C 
gemiti, ed entrò in qualche: fpemiKa di: (ùa. fàlivr 
te. -Ritorno, il Religiofó, e dall' Infcrów'riwtiOT 
/cinto, confòrtoll» con quefte parole: ecco, la Re- 
lìquia del noftro Venerabìl Tairc.Giafippe ^ rac~ 
comandativi a Dia , acciotcbl pyrgltmeniti d>'jw^ 
JJoJùp Strvo-'vi conceda tempi' dì fcer mentami^ 
jfxtw Vaolina, : qui ci : vuol, fede vivali, ft. 
zia è- fatta. Si recitarono incanta tre Pater* Ayt. y 
e Gloria in onore della Sajiti lUma Triaità J.e pa- 
fta (fBrFwffk reliquia futi capo del mtOTuwndo- , al- 
tefta egli,' chet Tubilo cominciò^ a: femicc-«f/a cer- 
fa y fragranza , e odor fiati 'ffim non mai pili in 
vita fuo- provato , e chequelPodote, che lo ri- 
creava , lo riempi di fiducia tterfù i L Servo di Dio- 
Padre GiuOppe . Aprì' gli ocahj, riconobbe tutti, 
e rivolto al Retigìofo :. a Padre Fedeli', gli dik 
fé, tòt odore r che odore ? Si conferò e comuni- 
coffi per Viatico con fùa indicibile CDiuoIazioae a 
e di tutti di Cala . 

Venuto il Medicoj e trovatoti' Infèrraoin buon 
fènttmenta con poca febbre-, e- fc nz ai dolori at- 
tribuì egli pure 1" improwilo miglioramento ali*, 
interceffione del Beato: Ottenuta da: Paolino tu., 
gra2ia de* Sacramenti, tittiorairegnatoiaDionul- 
h penava alla perfetta iàfote del corpo. Ritor- 
nogti adunque il dì 8. la febbre affai grande , e 
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ftrcpitofa 5 e indieci giorni di male fu di bel riuo- 
vo-ridotto agli eftremi. Il predetto Religiofò, 
che a quello grave infermo allieva, ripigliata la. 
reliquia del Beato, e colloca a la fui ia di lui te- 
ila, ammollo a chiedere la fàlute corporale) e 
buggerigli di promettere al Tuo Interce flòre , che 
farebbe andato a vili tare il Tuo fépolcro in Ofimo ; 
e che citò intanto la feguente mattina avrebbe—* 
per 'lui celebrata la (anta Meda . Chiamato l' in-, 
fermo (i raccomandò con viva fedii,, Ci obbligò, 
alla vilita, e la mattina .fu celebrata ia Me ifa, che 
fu per lui «(coitata da tre fanciulle file congiun* ' 
te prima confeùate, e comunicate . Fu aflai gran- 
de .la febbre quella mattina, ma ciò non oli.ui te 
in tempo appunto* che lì celebrava, lenendo e- 
gli in mano la reliquia del 'Beato, e cpn graru 
fervore a lui raccomandandoli, parvegii, come 
fu in fatti , di edere libero da ogni malore. Ter* 
minata la Metti , e. ritornato il Padre Fedeli -al 
non più infermo, ma rilànato Paolo (ènti dirli da 
lui : io fon guarito^ fon /ano , e voglio in punto 
ora liuBrmi, e 1* avrebbe anche fatto, fé lapm- 
denza del Religiofò non glielo nvclfe vietato., 
Mandoffi perciò a chiamare il Medico, che fubito 
venuto, ritrovando il già moribondo; fènza feb- 
bre, fenza dolori, con ottimo, pollò , vegeto, 
è vigorofò, rimale attonito, e fuor di modo ma- 
ravigliato onde rifàputofi il fatto tic rendeite 
con tutti gli altri del Paefè umiliflìme grazie al 
Signore, ed al Beato, Gioléppe,cfclamando tutti; 
quefto è un prodigio ! // P. Giu/eppc (5 Copertìno , o 
lì tb' egli è "» gran Medico . Of- 



Digitizod by Google 



Offervò il rifànato, che al terminare della Tua 
grande infermità'» terminò anche in lui il fentirc 
del grato (ònviUìnio odore , che in tutta quella-, 
acerba crucciofa malattia 1" aveva mara vi gitola me li- 
te confortato . 

Non ebbe qui fine ii miracolo . Paolino per 
ben due volte ritornato da morte a vita »in cam- 
bio di andare in Ofimo a ringraziare il fùo In- 
terceflore, il di fi. Ottobre dell'anno fuddetto 
1724. andò a Roma, per trovarli all' anno lànto 
vegnente; ma ivi ai gravemente ammaloffi , che 
fiagli forza di ritornare alla Patria . Co(U giun- 
tò al cominciar di Dicembre, flette infermo fino 
a* 10. di Maggiodel 1725. con una fpecie di nio- 
leftiffima idropifìa ■ Furono anche contro quella^ 
inutili i rimedj della terra , onde a quelli delCie- 
Jo rivolto , portolfi a Cafcia , per implorare l' aju- 
to della B. Rita , il cui Corpo in quel luogo fi ve- 
nera. Volle Iddio, che ivi nel Convento de' 
Padri Minori Conventuali dì S. Francefco rìtro- 
vafle il nominato Padre Fedeli , il quale m veden- 
dolo sì malconcio» interrogatolo de) G10ft.no, in 
fine gli dine: "Paolino avete voi adempito il va- 
Jlro vote dì andare in Ofimoì e rifpolìogli con_. 
rotture di no^ lo rimproverò d'ingratitudine ;ond* 
egli rincorato promife di farlo fubito, come infat- 
ti efèguì . . 

Il giorno pertanto della Natività di noftra SÌ- *7*$ 
gnora Maria fèmpre Vergine con molto flento»e 
difagio fi pofe in cammino a piedi verfo la Città 
d' Ofimo, e.giunfèvi il dì ij, di Settembre dell' 
No anno 
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anno fuddetto . Portoli!; egli addirittura alla Chie- 
fa di Si Francelco» dove: iltCorpoidelBeato-Giu-- 
Il-ppe di Coperemo ripofa; e fatte quivi le Tue 
divozioni 9 inginocchiatoli appena' fu! di luifepol- 
cro incominciò a fèntire quel medefiijir). lòavilfimo 
odore, che nella prima fiia- infèrhiirà Tentilo ave- 
va; dal che grande (peranza di Tua perfetta falli- 
te concepì . Iti quel luogo adottando la- Meflà 
veriò la Comunione, del Celebrante lenti un.certo. 
calore, che principiando dalle piante de'piedi^ 
gli ferp-ggiò per, tutta fa perfiina conruna inefpji-*- 
cabila dolcezza ] e parvegli, che una. voce in- 
terna gli ditvlfe : eccovi la grazia , voi '' fitti già 
fatta. Finita la Mefla, ritrovoflì, làno:,. vigorosi». 
e : forte» di' maniefachè allora qualunque fatica in- 
trapreia avrebbe, ltingraz-ìò- Iddìo, e il- fuo in- 
lìgne Benefattore » e. ritornò lieto, e profperoio 
alla Patria:» dove fino- ali* anno- 17315. nel quale 
fèce quello giurato deporto, godeva 1 perfetta falu- 
te per gli meriti del Beato Giufeppedi Copertina. 
1 73 S Colpii)* nell' occhio fini Aro eh ferro infocato Bar-, 
t»fcnimeo.fialniuscinobiIe-Macératefe il dhcx Mar- 
za. 17.2$. ed effendo perciò il dolore ecceflìvo» 
e ed pio fa la< làgrìraazione, mandò* ftibìto peLChin 
rurgo affine di trovare al fitt* maJe rimedio.. Ri- 
cenalciut» dal» Profeflore attentamente l' occhio » 
afferì eflere gualìa la pupilla, non apparendo più 
L'I n*ro:di, fortà- alcuna ; anzi élTeado divenuto I' oc- 
chip tutto branco, temer faceva^ che poteue ef- 
(èr tocco il nervo ottico, o che oltre il rimane- 
re &n.za: viltà il linilìro ,, poteue in conièguenza 



refiar difettoso anche il deliro. Intanto pernii- 
tigare il dolore prefcriffè lenitivi il Chirurgo di 
replicarli di tratto. in tratto.. .Era .divotifltraa d.ej 
Beato Giufeppe , di ;Cqpertinp ;la Signora Terqè 
Conforte dell' Infermo., .come nata in -OCmo,; il 
penjhè a lui con gran fervore ricorfe, e-la T fec|i 
medefirrta della di (grazia proli una immagine di 
lui 3 e portala Covra 1' occhio del Marito con vi- 
va fede,, pregò il Beato.ad intercedergli da j)ip 
la guarigione.; ,quindì J' immagine -itefla ripolè .fili 
capezzale. In virtù della replica de'ienitivi, ar 
vanzandofi ia notte ,pre fé un ;po di (ònno il .pa- 
ziente : ma grande eifendo la lagrimazione , e più. 
grande il dolore (ì fvegliò; fi rinnovarono i fo- 
menti, e fu l'occhio, di ,nuoyp falciato. Dpnrjl 
adunque tutta la notte placidamente , e .deftarofi 
la mattina fui far del giorno, rìtrovpffi fenza la 
falcia j aprì l'occhio lènza dolore) chiitfc l'oc- 
chio deflro,,e conobbe .a prova» che col finiflro 
ci vedeva ( perfèttarrj«>te , né perciò volle altri • 
ximedj adoperare . Venuto la mattina il .Chir'ur* 
go, e ritrovatolo fènza .fafeia , yifitò l'occhio, e 
mìrollo con fuo grande flupore libero, e fano lèn- 
za il menomo légno di crepatura , e lenza ve- 
run difetto, così vigorofo di vifta com'era prima 
delta fiera ifataje fèottatura; e di quefta maniera 
fano perfeverava il dì 24. Dccembre.i734. annoj 
in cui per teftimonio indubitato della ricevutagra- 
2ia fece quest'autentica depofìzione. 

Per più dì dodici anni D. Maria Malòties di Li- 4^35- 
ma Cornelia di Cafteilo in Cagliari Città di Sar- 
N n 2 degna 1 
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degna, fu travagliata da tremori cotanto Urani, 
e irregolari ora in una parte, ora nel!' altra del 
corpo, e principalmente tic! capo, ora in tutta_j 
la perfona , che i più eccellenti Medici di Ma- 
drid, 1 ed* altre rinomate Città della Spagna nè 
lèppero trovarci rimedio, e nemmeno ad eli dar 
nome. Entrolfi perciò in fofpett&, che folle of- 
ièlla; ma per quanti efbreifmi le follerò tatti » 
tutti ritticirono vani, non eflendofi mai potuto 
(coprire, fé fpìrito maligno l* invafafle ; quindi 
giudicoffi finalmente edere la fua infermità natu- 
rale dr nervi , e di convulfioni . A sì grande in- 
comodo, cui non era rimedio, un altro fèrie 
aggiunte , e fu ma nuvola in un occhio, la qua- 
le Tempre più dilatand o andavale occupando 
h villa, e anche a fanar quella s arte, e medi- 
cina non vaffè . 

Iddio, che voleva colla guarigione di quella 
Dama glorificare il tiro Servo Beato Giufeppe— » 
di Copertino difpofè, che un giorno m andando 
eflà alla Novena del gloriofò Patriarca S. Dome- 
nico nella Chiefà delle Religiofè del di lui Or- 
dine, s' incontrane in- chi portava un quadretto 
coli' immagine del ,noftro Beato . Si compiacque 
ella di quella effigie, e domandò, che Santo fof- 
fè, e intefòne i! nome, fè ricercare la di lui vi- 
ta, colla lettura della quale, e de' fuoi fircpitofi 
miracoli entrò in grande fperanaa di avere il tiro 
liberatore trovato . A quest'effetto appticoffi l'im- 
magine del Servo di Dio, credendoli di ben to- 
flo guarire; ma non fu cosi. Imperocché rifve- 



glìaronlìdr nuovo ì tremitìi che per tre , o quat- 
tro meli non eranfi fatti (èntire , e l' incomodo 
delta vifiafi fece maggiore. Ciò norr ottante per- 
lèverò nella (ùa fède verlì» il Beato,, e giudicò 
pura cafìralità il (ùa replicato travaglio-; e- la not- 
te tenne fùJ cufcino la Iterar immagine, fperan- 
do dì cosi reftar fina,, ma punto non riposò > agi- 
tata da* éo 1 iti- tremori, e da un'interna inquie- 
tudine, che lafciolla malconcia , e quali disfatta . 
Cominciò pertanto a diffidare , e molto più per* 
che o nel tenere in manoquell' immagine, a nel 
guardarla, veniva agitata da v fòliti tremiti; cofii 
che replicata più volte alla fine fece credere , ef- 
(ère Tinfermità effetto di fpirito maligno, non_> 
difetto di offcfà natura. 

Si venne perciò agli efòrcifìni, ma benché que- 
lli fè le fàceflero anche nell'atto, che e(Ta tene- 
va il capo fulla cafra, in cui rrpolà il Corpo del 
Beato Salvatore d'Orta, non diede legno veru- 
no di élfcre energumena ; al moftrarle però V im- 
magine- del Beato Giufèppe, o all'applicargliela 
ftcretamente, r fóltri tremori faeevanfr vedere » 
e fenrire. Un'altra prova ancora fi fèce, e fu», 
che mentre la Dama flava giuocando , le fu le- 
cretnr.iente applicata l'immagine, e fubito fèntì 
fòrprenderfi da un dolore così interno nel cuòre , 
che com'effa atteflò , non aveva mai' più prova- 
Io il maggiore; ma anche quefto fi giudicò ca fid- 
ale. Chiarrronfi però ben preflo, che non fuca- 
fò, imperocché a prefentarle l'immagine, lofpì- 
rito infernale flato per tanti anni occulto , fi di- 



ehiarò icon -parole, calti ,che Jafciò tutngli Aftan- 
tipicoi di timore,, e (pavento , e confeflarono , 
<fl<irei<lMeflo. miracolo della .6c& immagine. 

iManifefìatO dunque Io Tpirito , rtornò il di 
*guciite:r,EroKÌfta cplla predetta ^immagine, e 
J'oflitfl'a. ai vederla, s'empì d'orrore* feguendo 
•anche * -fare il medetirno Te le, pa0ava4' avanti^ 
■e quando arrivò -a vedere. un quadro rapprefen- 
jante ti Bealo .Giuleppe di Copertine, cominciò 
■atgridaTcdioendo;.^^ m ,^Uf//o.^e avvi- 
dnandofi'stmaro sit-taccav.afi alla gente, per Wj>n 
pillarle dauami anzi fu si grande la ripugnan- 
za dello rpirito maligno , che ,getip in terra l'oC- 
&ffxi , la quale piena, di fede da fe fleila precet- 
tollo in nome del Servo di.Dio, che (a lafciaife 
venerare il Tuo Santo , ( cosi ella chiamava Giu- 
seppe,). Ubbidì il Demonio , e Ufcia\ala quieta 
;proftro£fi davanti alla facra effigie venerandola., 
-ed eiponendo;il fuo grave bifijgno. 
. Finalmente i-I, dì Eyj. di ,L,ugUo..i7^7.iP or ^ a *^" 1 
.alla Giuefa diSan .Mauro a,prqfe^irc,gli ,«fpr,- 
.cirini, mentre l';Eforcirta .precettava ,jl ^emonio 
.a partirfi , \e lalciar Jibera .l'ccergumena^.iifte,,» 
-Religitifi .delle Scuole Pie,. cioè il[Eadre Alonfp 
di JSaot' Anna flato, Provinciale di Sardegna , e jl 
-Padre Bernardodi .San Giacqino le applicaronp 
-i'immaginéi.del Beato Giufeppedi Copertine, .e 
-in quello ilìante partì da quel-Corpo Jo fpiriip 
infernale con fommo .contento -della Dama, cori 
•giubbilo immenlò di tutta la. fua nobiliffima cala, 
-e con, maraviglia ben grande di chi al fatto, ritro- 
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volli preferite. Oltre: agli atti di gratitudine con; 
cui quella fortunata Signora obbligoUi a promo- 
vere la venerazione del Tuo. Liberatore, vcHe, 
che la ricevuta grazia fòfle fatta pubblica colli-J 
fifempe 5l e ; con' autentiche approvazioni , accioc- 
ché il mondo tutto conolce ile quanto, efficace 1 "3 ; 
preffo Dio l' interceffiorie del Beato Giuièppe di 
Copertine. 

Anna Terefà Bundari di.Copettinn Panno qua.- t 
r'anterlmo fèttimo dell' età Tua fu nel mefo di' 
Grugno- 173 i , incomodata da^ molefto tiimor icii> 
rofò notbj.o ua 1 bafìsrdo , ma. maligno fattoi la, 
mammella finìftra, il quale facendpG Tempre p'iiì 
ribelle, e contumace, non cedeva, di fòrta alcuna 
ade operazioni dell'arte Medica,. affliggendo la.- po- 
vera 1 paziente con acerbi dolori, e incredtbil mo> 
leftia'; Sulla fine d'Agofto fu: ella forpre/à da ma- 
rrifefla'- febbre quotidiana periodica accompagnata 
da- (venimenti , durante la quale il tumore qual- 
che pòco fminuìva ; rm al terminare della feb- 
bre, ritornava alla fila primiera grandezza, che 
era come un ovo di gallina. Superata'la fèbbre . 
rimafe il tumore, come prima co' fuoi filiti pun- 
genti dolori. Nel mefe di Dicembre replicò la 
medefima- febbre con accidenti più funefli , cioè 
con ifveniraentt , e palpiti dì cuore, e gli (lagnami,- 
fughi nella' detta mammella fatti ri ù vjgoròfi a-., 
pungeré la parte, cagionavano- all' inferma un in— 
foffribife dolore. Grudicoflì pertanto dal Pro-t 
fèffóre curante, maligno, ed incurabile il ma- 
le , e quindi fu. 1 dentata a. preniunirfì col Santo 
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Viatico , come fèce con ogni raflègn azione di 
ipirito. 

Ciò non ottante confortata da* tuoi di calà > e 
da altri a raccomandarti al Beato Giutèppe di 
Copertine piena di ftide in Dio, e di Iperanza 
dell' interceffionc del fuo gioriofò Concittadino, 
mandò a chiamare il Padre Reggente Ruberà 
Minor Conventuale, pregandolo a portarle qual- 
che reliquia del Beato . Accorfe lubito il Reli- 
gioni , e alfe due della notte preiò un pezzo d'- 
Abito -del Servo di Dio, e fatti recitare dall' in- 
ferma, e da' fuoi di .ca(à tre Pater , Ave-, &■ 
Gloria Patri , $*r. alla .San ti (fi ma Trinità, infer- 
vorolla nella divozione , (ègnolla colla reliquia, 
e 'alesandogliela fece al fuo Convento ritorno . Con 
viva fede di ricuperare la falnie, già disperata 
da' Medici, per 1* interceflionc del Beato prete; 
tonno la moribonda, e filila mezza notte le par- 
ve di vedere nella iùa camera un Venerando Re- 
ligiotò dell'Ordine de' Minori Conventuali, ma 
col Cappuccio in capo, onde noi potè f avvitare . 
Pentando nondimeno , che folfe il Padre Giufep- 
pe : "Padre Giufeppe mìo , gli dìj/i , ajtttamì : Io 
ti prego a liberarmi da* fatami Sbratti di febbre, 
e da quefto tumore cosi maligno . Replico la detta 
preghiera , e valendo prendere per l'Abito il 
Religioio,le fparve davanti, e filettò. SeRtitfi 
in quel punto tensa dolore alcuno , libera dalla 
febbre, e da ogni altro (intorno, e toccando il 
luogo del tumore nulla vi trovò. Grande fu 1' 
allegrezza in cafa s e maflìme delle iÓrelle, che 



chiamate dal!' Arnia Terefa videro con loro mara- 
viglia (vanito il contumace maligno tumore , il 
quale nel dipartire a rendere nianifefta la grazia, 
fi fc fentire.per due, o tre giorni nel collo del 
piede con un poco di calor febbrile ; dopo de' 
quali libera, e franca fenz' altri rimedj » o crifi 
di fotta, potè andare alla Chicfà della Grottella, 
a conteflare pubblicamente il miracolo , e a ren- 
dere grazie a Dio, e al fuo infigne Benefattore, 
e Concittadino Beato Giufèppe. 

Era bambino di tredici meli Michel Domeni- ! 7J4 
co Donato, figliuolo de' Signori Dottor Giulèp- 
pe Cafaro, ed Eufemia Caldrami , quando gra- 
vemente ammalarti di dolori, e moti convulfivi 
indicanti lo (pafimo,,il quale anche manifeftavafi 
dall' inquietudine , -e continuo pianto. In otto 
giorni dì male dirtelo (opra d' un letto fènzfu. 
moto, ferrati affatto gli occhj , pallido , e confuti- 
lo , che pareva cadavero , lì ridufle all' agonia . 
Piangevamo i n con Coi abilmente come morto gli 
amorali Genitori , e le Zie } e già erafi prepara- 
to quanto occorreva per la (ita decorofa fepoltu- 
ra. Durò dal Vefpro fino ajle due della notte.-» 
de' so- Luglio 1734. in quello flato, affettandoli 
Tempre, che fpirafle l'anima. Appartaronfi intan- 
to i Genitori, e le Zie, reftando in quella ca- 
mera alla guardia del moribondo una ferva di 
cala per nome Irene , e un Canonico di quella 
Collegiata Sacerdote dabbene . Quelli dopo d', 
avere con reliquie, ed altre divozioni benedetto 
l'agonizzante, avvedutoli d' un' immagine del 
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Beato Giurepjie pendente vicina, al capezzale:* 
la prefé,. c con visra fede 1* applicò alla bocca_i 
della Ipiranre bambino- dicendogli ad alta vucct 
Donativo, \Donatitw; bacìa, bacia ■ il PartreGiufep~ 
pe della. GtclMla . . A quello dire ,. come rifve- 
gliaro>dì pmtondo let.irgo il bambino, apri gli 
occlif,. e cominciò a b.iciire la detta làcra imma- 
gine, e in chiara vóce dine; Mamma , nenna , 
Mamma, nenna . Attonito imprima y e poi pieno di 
giubbilo il Canonico cftiaruò quelli dì cafa^i quali 
accorti , è fr.i' primi il .Padre » videro non più 
un figliunlino' moribondo,' quale dianzi la/ciatol' a- 
vevano nu un, bambino bello, fpiritofò, e ve- 
geto, quale fu prima della maligna infermità, il 
Padre colmo di. allegrezzai, e di ipirituale con- 
tento prefa la detta immagine , difle al figliuolo 
ancor elfo, bacìe y bacia Do/ialino la figura del 
mftro Venerabile fadre Gìujippt per gli cui meriti 
fet fane % e /alvo ; ed il bambino più, c più vol- 
te la baciò*, indi- die legno di volerli alzare» e, 
correre io braccio alla JUa Nutrice , la quale ©fr 
fèndo pretèrite lo- prefe, le la pafe lieta al pet- 
to, ed: egli poppò , conte faceva da fina; 

In rendimento di grazio- -per favore sì fegna- 
feto tutti dii quella caia por caronti col ritànato fi. 
gliuodino alila Ghie fa deha Grottella , Convento, 
del -BMto., ftll'Altare della' BeatifCroa Vergine 
offerendo prima il divoro loio fpirito , e poi i di 
lui panni v e te fàfcie eoa quei vetìitelli , e ce- 
ra già preparati pei il funerale di Donatino; il 
*iuak ai ritorno lieto, e feflofo guardava»" Cavea- 
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te i piedi dicendo : {e pape , ,b pape : ■vote allori 
non antefa da* Genitori", ma replica ridala ad ogni 
tratto capirono alla ifinc , ohe non arevtao lalcia- 
te alia Chie& fc fcarpette del figliuole, -Per Io 
che Tempre più nella rcertezia del miracola con- 
fermandofi , mandarono rantlre quelle per compi- 
mento del voto,. 

In Mante J? il0tr3.no Terra della Marcaiil dì 8. j 
Luglio ij%s- Giufeppe '.Leali jniuratore di anni 
t6. fòrprcib da dolori colici umorali , per gli quali 
erafì gravemente altre volte ammalato, chiamò) 
come aveva in ulò il Medico, acciò purgene ri- 
medio a' Tuoi acerbi dolori , che nói Jafèiavano 
trovar ripofb. Pofè in opera il Medico, quanto 
mai , per curare sì fatto malore , prejirive 1 arte ; 
ma nulla profittando fi applicò finalmente a* me- 
dicamenti oppiati, i quali riefeirono anch' eflì afc 
fatto inutili . Erano già parecchj giorni trafeor- 
fi del iùo male , quando per ordine del Pa- 
dre Maeflro Sebastiano Beni Minor Conventuali . 
andò a vietarlo un altro Religiolò dell'Ordine 
medeiìmo , portando féco itina berretta del Beato 
Giufeppe di Copertinò per benedirlo. Ritrova-r 
tolo pertanto agitaittfìmo da 1 fiioi dolori, che gli 
tritolavano k uìfeere , com'egli afferì , 1' efòrtò 
alla pazienza, confortolb a confidare nell'-inter-. 
cefllone del Beato, indi recitò un Pater-, & Ave j 
lo fegnò s toccandolo colla berretta nelle-pàrtì 
addolorate , e animatolo di nuovo a confidare in 
Dio, e nel tao -Serro, fpeditimente Ce 'ne par- 
tì. Appena «(cito il Religiolò di cata, ; l' infermo 

ù Oo 2 fi fentì 
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fi Tenti rifanato, e così ila ogni incomodo libe- 
ro , che levoflì dal Ietto, fi cibò, e trovò quella 
requie, che per molti giorni perduta aveva. 
: La mattina fegucnte andato il Medico fecondo 
il fblito a vietarlo , trovandolo perfettamente fa- 
rro contro ogni Tua arenazione , grandemente fi 
ftupì, ma lo ilup ire cangiolfi in ringraziamenti a 
Dio, poithè intefe, che il (ito gran Servo Beato 
Giufeppe di C^pertmo l'aveva rifanato, e rifà- 
nato in gui:'a , che quel giorno potè rirornar lie- 
to al fuo mdtiere di muratore, faticando fenza_f 
lèntir debolezza alcuna delle fue forze, li più 
mirabile fi è, che efTendó lólito il dolore a in- 
iòlentire per lo più ne' giorni di vigilia a cagio- 
ne de* cibi , Jopo ricevuta si bella grazia, ben- 
ché di cibi da magro fiali pafcìuto ne' giorni dal- 
la Chiefa prefcritti , non ha patito verun inco- 
modo . " - 

In anellazione dì fu a gratitudine il fuddetto 
.Leali portoffi ben due volte in Ofitno a vifitare 
il fèpolcro del fuo pietofò Liberatore, in quella 
Città , e nella fua Patria facendo fede pubblica,) 
della miracoloni fua guarigione. ■'■>''. •' 
173 J Fra 1 tanti s ' ^ re P' ,oi ' miracoli del noflro Bea- 
to. fin qui da noi riferiti non è da tacerti quello,, 
che in fe fieffa provò Suor Terefà Margherita di 
S- Giuleppe Monaca profèfla Carmelitana (calza 
nel Monaftero di S.Niccolò di Lecce. Quella, 
nobile Religiofa pel corlò di anni otto in circa fu 
da un cumolo sì grande , e &ì tormentofò di ma- 
li opprefla s che anche nel primo aflalto , che 



fu di una fiera itterica epitepfia il dì S. Mag- 
gio 1727. ebbe a lafciarvi li vita. Liberata da 
quella cominciò il Dicembre dell' ilfelTò anno a fòg- 
giacere agli attacchi d'impetuofa cefalea, la qua- 
le appoco appoco lì relè tanto contumace , ed atroJ- 
ce, che non Colo la faceva delirare, ma fa : sfòrr 
Za va eziandio a battere il capo nel muro» nèpo^ 
tendo per l'ecceffiva- fmania tenerli fùl letto » 
giaceva di continuo in terra, alle dure pereolfé 
pez2etti acuminati di fcabrofà pietra aggiungendo ) 
i quali fafciatilì ftrettamenie filila fronte dilace- 
ravanla , e nè pioveva il fangue;'patcndo a lei 
con sì tatto eilerno tormento di ritrovare qualche 
fòllievo alla fpietatezza degl'interni (Trai cruc;. 
Ogni rimedio era vano per quella infelice; tanto 
che i Medici quali tiilperati dopo mille prove , fi 
riduflèro perfi o alarle incidere con piccolo fca Im- 
pello i) cranio per ifcoprirc l'origine di si rab- 
biolb dolore. Videro in fatti nate filila dura me- 
ninge un tubercolo callolò della grandezza dì un 
cece, e co* farmachi lo diflìpàrono ; ma non per 
quefìó la cefalea cefsò; anziché, come/ir poco 
atta fòfle da (è fola ad incrudelire, chiamò in_i 
fua compagnia dolori fpàlmodici nello, flomaco, ì 
quali la trucidavano, crudeli film e convnllìoni net 
petto, che impedivate il' relpiro-, infiliti épile- 
ptici , è una tofle cotanto ferina i die quanto in-' 
ghiottiva," tutto >igettava; il perchè più volte—* 
rotte al gran empito le piccole vene del torace, 
fu veduta a fputar (àngue ■ Da un ammano si mo- 
flruofo di mali recarono enormemente offefi i ner- 
vi del- 
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vi della fpins del dortò a onde la povera jiaaieth- 
te ne -più reggerti io pie potea,, .ne camminare, 
ed era sforzata. di andar carpone qtul beftia per 
tei;ra qualora dall' mi lato afl .ahro della cella vo- 
leva «Kas£crir(i..,FÌDaImente divenne .cachettica,* 
piena di efulcecazioni nella -bocca , e nella gola, 
.con più tumori .feirrofi nel baffo ventre, àe le 
fece abituale la febbre., fé le gonfiarono fpaven- 
tevolrecnte le gambe, e i piedi; in una parola 
lì ridufle ad una fentina di malori lenza poter 
trovar Canno; e ripófò., con gran difficoltà re (pi* 
pardo, di ogni cibo prendendo naulèa , cruciata 
uni ferialmente ne' nervi , e ne* mufeoli con in- 
Jbffribili dolori, e con mille altri peflimi tìntomi . 



fare in -una infermità di tanti, e sì gran malicom» 
polli!, ne diedero per disperata la guarigione, e 
la cura . Conferii! og li in quella opinione un" acu- 
tiffìma fijbbre- ioflammatoria , che le (òpra venne il 
SstK>jnbre del j?.£f- dalla quaje fu con $ì ,graa 
furia -aflàliu . eie prefto 0 riduffc agli , eflreuii , 
Munita;. perciò de' Sacramenti,, già fc le race^ 
mandava. .J>tiiuu; jjà.-ai-eva perduto, l'ufo .de' 
fentimenti ,,e già un mortale fùdprfreddo ne—» 
mgomhrava tutte le membra , e caduta in profòn- 
do ; letargo » irreparabile; ed imminente -era , i I Tuo 
tramilo . fu portata allora al ..Monallero uo* im- 
magine in carta dèi Beato Giufeppe di- Coperti- 
mi, lacciaie prefcntata al Padre AnallaSo di S. 
Giufeppe Carmelitano fealfco eonfeflbre ordinario 
del Suddetto Monalìero , ,fr,a le due Q itre dellfi- 
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notte de*" lóVSetìembre eoo vìva fede la potè Co- 
pra la moribonda, fèrvorofàmente alla di lui in- 
tercezione raccomandandola , affinchè (t degnaiìè 
di ottenerle'dal Donatore di ogni bene la fanità . 
Aveva il buon Reltgiofo iupplicatoil celefte In- 
terceifire a dargli quali he fogno, che Iddio' fa- 
rebbe per elàudire le fue preghiere , e l'otten- 
ne; poiché alle otto. della tìeflà notte l'agonizzan- 
te apri gli occhj , e proferì qualche parola ; e ala- 
tore un altro Religiof» deli' ifteflò Ordine fòlìitui- 
ro in luogo del predetto Confeflbre, che già era 
partito', potè di nuovo darle l'atlbluzione Sacra- 
mentale, e farle rinnovare i voti della Religio- 
ne , al che' la moribonda rifpofe , e difle poi ri- 
finita di. averne ana raggu^deVole niertìor.ia:- Ciò 
latto ricadde di nuovo nel primiero letargo. 
: Ritornato la mattina de' t?i allo (puntare dell' 
alba il Cònfeuore, e intefb di eiìere foguito il 
ricercato fogno, portoni con maggior fede a ce- 
lebrare la fa Ma Meflà , con tutte* il fervóre del 
divoto £ùo Ipirito pregandoli Beato ad interce- 
dere da Dio la vita , e la perfetta (àlwe alla mo- 
ribonda. Non er» egli giunto per anche allaCon- 
fecmióne'i quando all' ininrovvifb k moribonda 
alzatati lui Ietto feriti, di eflere interamente lana. 
Partita la febbre acuta j partiti i dolori, le con- 
vulfioni , la cefalea, ed ogni pravo Antonio, af- 
fatto libera , riveftita di nuova , e mónda carni* 
foia, e degli abiti Religiolì, immantinente «(cidi 
letto , e fi pale a federe (òpra una feggioli , do- 
ve intendendo da un' altra Monaca , che il Beato 
Giù- 



Giufcppe di Copertino era (lato il Tuo Liberato- 
ri;, prefa la di lui immagine più volte con gran 
tenti mento di pietà > e di tenerezza baciolla , ten- 
tendofi nel!' atto flette d' invocare il -di lui nome 
pili rinvigorita nelle forzi , e più fpedita ne' /en- 
umeriti , com* ella depote . Rillabilita pertanto in 
perfetta fatate intraprefe, ed efeguì i confùetì 
uffizj" della fùa retigiotà comunità al pari ài ogni 
altra, grazie rendendo a Dio, e al tuo tanto In- 
tercettore, che dalla morte la tolte, e reftituilla 
alla vita . 

Ferdinando Giuteppe Venturi Duca di Miner- 
7 vino ritrovandoti nella Città di Lecce il Novem- 
bre del 1737. in cafadel Sig. Niccoli Montefu- 
teof i Aio Zio , il di 2 7. del detto mete fu (òrpre- 
10 da Ieggicr dolore nella martdibula deftra dal- 
la parte di lòtto, ne allora ne fé calò; ma nel 
giorno teguentedivenuto acerbitlìmo il dolore , lo 
sforzò a penfare a'rimedj, i quali nulla giovan- 
do, e tempre più il male rendendoli inlòffribile * 
ti cl'iamò il Medico di quella Città a curarlo. 
Venuto egli, e vifitata la parte addolorata , non 
teppe vederci veteigio alcuno d'infermità; non- 
dimeno ordinogli ceri' acqua per impedire'lo tpa- 
fimo ;ma quella nulla giovò . Ciò vedendo D. Nic- 
cola fuddetto, poiché gli antan/ rimeàj , ditte al 
nipote , nulla nagliono , conviene ricorrere a 1 Ccle- 
Jlit ed afìkurandolo, che te potette aver ferma 
fiducia nell* interceflìone del Servo di Dio Padre 
Giuteppe della Gnutella, e fi fótte applicata la 
dì lui reliquia , che effo teneva, alla parte addo- 
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lorata, Cubito farebbe n'imito fino. L'infermo di 
aver tede rifpofè, e pregollo della reliquia- D. 
Niccola andò fubito nel Tuo quarto a cercare la 
medefima , nel quàl tempo il Duca di cuore al Bea- 
to raccomandandoli lo pregò che per t amor gran-, 
de-, che aveva portato aita Vergine Santijpma , la 
quale fila mamma vivendo chiamava , fi compiaeefi 
fi dì liberarlo da tale , e tanto intollerabìl dolore . 
Intraprelè quindi alla meglio che potè la recita 
del Rolario con uh fuo cameriere i e con un fuo 
lèrvitore, e giunto alla terza pofta, (òpravvenne 
colla reliquia D. Niccola , e il paziente lenti for- 
prenderli da Una interna allegrezza , e da un_> 
freddo tremore, indi dato in un tenero pianto 
gridò: eh Venerabile padre , fe vuoi bène alla- 
mamma tua , fammi t per F amore che le porta/li 
eedere quefio fpafimo . In cosi dire l' approflimarfi 
al tatto della parte addolorata la reliquia del Bea- 
lo , confiflente in un pezzetto del fuo lòtto Abi- 
to , e I' eiTere'in iftami (ànsio da sì fiero fpafimò 
fu una cofa mede!) ma . Terminò il fuo Rofario 
con indici bi I contento, e poi prefè furino, e dor- 
mì faporofi dima mente . Quindi rifvegliato in per- 
fetta falute , relè umiliflìme grazie al fuo Sauto 
Interceflbre Beato Giuieppe di Copertino, di cui 
allora, e in ogni altro tempo leftificò l'efficacia 
del filo padrocinioi v. , ' ; ; \ . \ 

Non aveva più che (ètte in otto anni Filippo 
Sebaltiano Felice figlio de' Signori Antonio Mo- 
lineri Medico di Turino, e Ottavia Faggini, 
quando per .ifcherzo fanciullefco lì mife un fagio- 
li "Pi lodet- 



298, 

Io detto dell' occhio ridi' orecchio deliro , c lo ri- 
tenne per due anni continui fenza nulli dire a' 
fuoi Genitori, per timor del gaftigo. In quello 
tempo pati iagrimadone d' occhio j dolor di orec- 
chio y tumefazione della mandìbula , e lordila . Fi- 
nalmente rifaputofi il calo dal Padre per mezzo 
del Tuo figliuol maggiore, cut il fratello coma- 
nicollo, chiamò Cubito uno de' più valenti efer- 
citati Chirurgi pér-fìrne 1* eltrazione . Ma per 
quanto fi adoperalfe quelli anche con Comma pe- 
na del pa7Ìente, finalmente dovette abbandonare- 
l'imprefa, confettando, come poi depole con lùo 
giuramento, cflère tofa di tutta impsjjibiHtà na- 
turale -, il potere tirar fmri il fagiolo ; e quindi 
coniglio il Padre, 3, rimettere quei figliuolo nel- 
le mani di Dio, e a non contar più rulla fua vi- 
ta. Si andò avanti cosi fènz' altra cura per qual- 
che mele, finché a* 17. febhrafo 1742. afcol- 
tarido il fanciullo la Mcfii fu lorprefo da ua ac- 
cidente vertìginalò , e caduto dal banca in terra 
iù condotto a cala dagli altri feotari Tuoi Condi- 
fcepoli. Quivi polla in Ietto e- riavutofiin virtù 
di alcuni rifiorativi , daiigli dalla Signora Vitto- 
ria fila madre, pregò cheli mandane per un Chi- 
jurgo a curitlo, promettendo, che avrebbe di- 
fetto . Fu pertanto dal Padre chiamalo un altra 
buon Profelfore , il quale per operare eoo iicurez- 
Ttc fece legare con due rafirie il paziente , e di 
più tenerlo da (re uomini , acciocché non fi mo- 
ve (Te-. Ma per quarto s'ingegnaffe anche quelli 
«o* fiioi ferii, ediftmmenti, replicando perquat- 
tro 



Irò volte in quattro dipinti' giorni la cura, «(Ten- 
do il fagiolo nel profondo dell'orecchio , le ope- 
razioni non riulcirano, e convenne defìflere. H 
(offerto dolore s e le violenze -tifate all'orecchie 
cagionarono una febbre aflài gagliarda al fanciul- 
la, che per otto giorni , e altrettante nottj non 
trovò requie; onde convenne cavargli fangue» 
coireQjifljone del quale la febbre parti, ma il do- 
lore. « Ja iórdiià, perfièveraTono. ... ; ..* 
. Nel colmo di un male sì idirperato piacque al- 
la divina provvidenza ^ che unadiw»ta perfònaiug- 
gerìfle al predetto Sig. Dottore Molineri di rac- 
comandare l'afflino figliuolo al Beato Giufeppe 
di Copertine, dalla interceflìone di lui fperando 
U rimedio, piacene all' amorofo ; Padre- (1 confi- 
glio, e ritornato a cafa l'iffiìlò nell'animo : dd 
figliuolo , apponendo al di lui letto un* immagine 
del. Beato, acciocché con viya fède fe gli racco- 
mandane , . proponendo eflb frattanto , che fe Id- 
dio glielo rifanava per J' interceflìone del fuograa 
Servo , fubitò a gloriale I medefimo avrebbe de- 
porta , e rnanifeflatfl la grazia. Era Ìl'd|.y.di:Marr 
zo un'ora, e trequarti dopo'il mezzo giorno, 
quando ritiratoli il Padre , teneva il figliuolo da- 
vanti gli occhj l'immagine del B. Giufeppe, e a 
lui di cuore fi raccomandava , ftipirando la.fua 
guarigione; ed «eco, che all' improwifo pieno di 
giubbilo l' infermo fi mife a gridjre , chiamando, 
che andaftero aprendere H figiuolo', che da per 
fe veniva fuori dell'orecchio fehza ii inenomo 
dolore, nè efluftone di fangue, e percolazione-* 
Pp 2 di mar- 
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di marcia. Corte la Madre, e veduto!' infefto le- 
gume giunto al buco efleriore dell'orecchio , con 
tutta facilità lo prete edile fòrbici; ed il figliuolo 
perfettamente fà'no rete co' Tuoi genitori mnilif- 
lime grazie a Dio, e al Beato Giufeppe di Co- 
perti ho , da cui riconobbero una fanaziotiC cotan- 
to miracolofà, ed infhntanea. Quindi per glori- 
ficazione del Servo di Dio, tutti, Padre, Madre, 
il figliuolo m.iggrore, il minore rifanato, e i due 
Chirurghi depofero il fatto nelle (òrme più au- 
tentiche , Iddio benedicendo fempre ne' Santi litui 
ammirabile. 

t jaa Depone con fùo giuramento il Sig. Dottor Fran- 
cefeo Valentini primo Medko della Città d' Affili 
fòtto il Uìo. Gennajo 1744. che avendo più vol- 
te negli anni antecedenti vifìrata Suor Maria Im- 
peratrice Romana Monaca in S. Quincodi quella 
Città, ed avendola fei anni avanti medicata di un 
male incurabile, confidente in una femipariliiìa d* 
ambi i mu Scoli , che fervono ad aprire , e ferra- 
re la bocca reftarono i medeiìmi così con v ulti , 
* privi, di moto per più niefi che 'ad 'alimentar- 
la* 'non potendo aprir la tocca', conveniva intro- 
durre cofe Artide da una parte , dove mancava^ 
un dente. Era- per altro la Reìigiofà fàna di men- 
te, altro incomodo non [offrendo, che il ibvrac- 
xennato, nel quale vnTe per più mefì, non fòlo 
abbandonata, dal Suddetto Medico curante col pro- 
gnoflìco di non poter guarire , ma; anche da' un 
Protettore foreftierc , il quale confermò il mede- 
tino prognoltico . In quella fua grande necelfità 
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chiamò la Monaca all' improvvlfò, e nominò il 
Beato Giufèppe di Copertioo, a lui raccomandan- 
doli di vìvo cuore * e immantinente aprì la_. 
bocca, e ritornò come prima fàna , e libera da 
sì fiero incomodo , gridando miracolo. Tanto ri- 
ferì/ce fa Relìgioja ( così chiude il Tuo depollo 
il nominato Medico ) tanta attefto io di averla 
trovata libera da tal male, ejfendo flato /abita 
chiamato a vifltarla per ammirare il miracolo ìn~ 
flantaneo , operato da Dio per htterceffione. detfua 
gran Servo Beato Giufèppe di Copertila. ; ; n:.f» 

Era ridotto- all' 'diremo per Va/ola neon centra* 1744 
lofi nel giorno lèttimi, fluffo quali continua di 
corpo, e febbre ardentifiima Pompeo bambino di 
un anno in circa, figlio del Signore Antonio Ot- 
tavia™ di Camerino, e della Signora Felice Già-' 
cornetti di Macerata; e tanto più era dìlperatq il 
fìio male , quanto che in si tènera età' non poteva 
il Medico {occorrerlo con rimedj, onde giudicol- 
lo fpédito. Dorò a confiiimrft co^ì dall'* Agallo a 
tutto il Settembre dell'anno 1 744- e gii erano 
preparate le Vedi, e le Cere per mandarlo al fe- 

rcro. Ritornò intanto da Macerata il Sig. Pao. 
Bianrani la fera de' 3. Ottobre , e~ portò al- 
la Madre dell'infermo un reliquiario con dentro- 
vi un filo della làccoccia del .Beato Giufèppe di , ; ! 
Copertino, da lei con grande ritania chieflo al 
Sig. Giovanni Giacometti (iio- Padre. Ricevuto, 
che l'ebbe con viva fede, e divozione fègnò il 
figlinolo, il quale immediatamente, quando già 
non poteva più muoverli, fu veduto con ifi;upore 
di 



DigitizGd by Google 



di tutii (coprirfi da Ce ftefto de' panni delta cul- 
la, in cui giaceva, c ridendo, aliar giuocando 
ambedue le gambe in aria , principiando da quel 
momento a migliorare. Dettatoli la iegueme mat- 
tina cominciò a cintare , e giuoearc con maravi- 
glia di chi l' sfótteva , e rimali© affatto libero da' 
Suddetti mali, il terzo giorno volle alzarli dalla 
culla , godendo d' allora iti poi perfetta falute . 
Nè qui ebbe fine il miracolo - . 
; Eflendo fimafla al predetto bambino per la 
gran copia de' vajoli un' eferefeenza polipofa dì 
carne della grofTezzadi un pilcllo , che gì' impe- 
diva affatto la villa dell'occhio finiltro; la Ma- 
dre, che voleva dal Beato la grazia intera, coti 
viva Jède iègnò col reliquiario predetto 1' occhio 
del figliuolo» e con fuo gran contento,, e mara- 
KÌglia. vide fparire in iftanti , k nemica eferefeen- 
za , e ritornar l'occhio alla Tua naturale funzione. 
Il perchè tanto «Ifa, che il Padre renderono le 
(dovute gratie a Djoj riconolcendo dall' intercef- 
fione del Bealo Giu(èppe.la.vit» 3 e la fàune del 
figliuolo; e a maggior gloria del Santo Jnter.ce& 
(ore unitamente col Medico curante, e .•ltr 1 ite,(tf" 
monj di villa confirnSarono quanto finora abbiai- 
mo narrato. 

... Portatoli in OGmo l'anno lugli ultirpidi 

Settembre il Sig. Dottor Jacopo Buffi.» uno de' 
due Medici primarj di Ancona, per venerare il 
Beato Giufcppe di Copertina morto, e fepoho 
nella Chiefa de' Padri Min. Conventuali di quel- 
la Città, -dopo di avere Ibdùfatto alla Ara divo- 
' ^ zione , 



zione, ottenne dal Padre Guardiano del Conven- 
to di S.Franccfca una piccola porzione della Caf- 
fo efieriore, ebe aveva contenuto il Corpo del 
fòvraccennato Servo di Dio . Partitoli quindi per 
Loreto prima di arrivare a Calte! Fidardo j eden- 
dò la giornata piovofà , e quel terreno cretofò v 
per isfuggire ogni pericolo nella falita volle fuion- 
tar di calcile ; ma e [fendo il luogo molto augnilo , 
nello Icendere , fi fece un' abrafìone , o fia feorti- 
catura fòpra lo (lineo della gamba delira» di cui 
allora non ne fece calò . Ritornato poi in Ancona, 
benché i tre primi giorni fèntifle dolore, attefe 
nondimeno alle vilite de'fùoi ammalati ; Te non.» 
che la notte del primo Ottobre fu (òrprelò. da 
grave fèbbre con 'enfiagione, dolore intenfiffimo , 
ed infiammazione erifipilofa alla predetta gamba; 
i quali incomodi fempre più. crelcendo , ed elfen- 
dofi il di 4. Ottobre Fefta del Patriarca S. Fran- 
cefeo enfiata la gamba , e crefeiuta quafi al dop- 
pio della flato- fuo naturale» fattali di color pa~ 
vonaiio, e quali livido, con dolore, acerbiflìmo, 
riè giovando i rimedj , temette giuftamente» che 
degeneraffe in cancrena. In tanta fila afflizione 
ricor["e ali* interceflìone del Beato Giulèppe di 
Copértfno» pregando il fùo Padre Con fèffo re Re- 
ligiofò deirifteflb Ordine a porgli fòpra ìt male 
accennato un poco di rafiira dì quella Caffi Cudr 
detta, entro cui èra flato il dì lui Corpo.. Lo 
fece il Religiola dopo recitate alcune preci wer- 
fo le ore 24. del predetto giorno, e ì' infintila 
intanto fi raccomandò con viva fede al Servo del 
Sìgno- 



Signore, acciocché gì' intercédeflè lafofpirafa fa- 
llite. Continuò a penare fino alle 5. della notte» 
é poi pre/è fònno. Dormì fino alle fétte, c allo- 
ra (Vegliato , non fèntcndofi più dolore , palpò la 
gamba , nè la riconobbe più enfiata, taftoffi il pol- 
io j c comprefè edere ceffata la febbre, li confò- 
lò, e ripigliò (ònno con quiete, e la mattina fe- 
guente avanti giorno fattoli portare il Iume»fco- 
pc'rta la gamba-, trovolla in iflato. perfettamente, 
naturale , (vanita la gonfiezza, fmarrita l'infìam-. 
mazione, e color livido, e ritornato il primiero 
nativo colore. Giubbilò per sì perfetta inftanta- 
nca guarigione, e ne refé le dovute grazie a 
Dio , e al Santo Intercellbre , che e le ffe p er uno 
de' Tuoi Avvocati. Ne pubblicò' il miracolo di- 
fendendone di proprio carattere la narrazione , 
e in riprova di /uà gratitudine promifè di vifita- 
re in capo ali* anno il facro de polito del Beato , 
e di portarvi un voto d' argento 5 rapprefen tante 
una gamba, acciocché qualora dalla finta Madre 
Chiefa farà decretato il fuo culto, fia appefó al- 
la -di lui Cinta immagine . - : . 
1747 Giovati Battifta del Dottor Domenico Zecchie- 
ri della Terra di Dozza Diocefì d' Imola fino da- 
gli anni nove in dieci dell'età fila incomodato da 
. rottura inteflinale, non potè mai al Tuo ni aie tro- 
var- rimedio; anzi da chi cutoIIo in Forlì, e vì- 
fìtollo in Faenza, e in altri luogii fu giudicato 
infanabile. Pativa egli affai nella mutazione del 
tempo,- nel cibarti di legumi, e di frutti , e. ne' 
viagg}, credendogli con dolare l'enfiagione. Di- 



fèndeva!! alla meglio con legatura, e cortole?» 
chiaramente , che a. guarirlo ci voleva ua mira- 
colo. Divenuto per fìia buona forte di voto del 
Beato Giutèppe di Copertine in «ccafione di.adir- 
ue le virtù, e i miratoli da un Refigiofo dell' Or- 
dine ideilo , procurò di averne, lìccorae n' ei>Lie 
la vita, e l'immagine. Leggendo quella, e te- 
nendoti cara quella, s'infervorò nella fède,enel- 
la divozione,. e prefe iti coftume di recitare (è- 
ra , e mattina a» K*/rr, Ave -, e Gloria , pregan- 
do il Beato a liberarlo dalla fna tormentofa rot- 
ti) ra . Intanto a' 6. Agoflo . 1747. trentennio pri- 
mo dell'età fua , dovette da Savignano portarli 
e Rimini, e provando grande il dolore nelia par- 
te inferma , recitò a folito Pater , Ave, e Gla- 
ria* implorando per fui guarigione il Patrocinio 
di Giulèppe . PronuTegli di non lafcìare mai la 
di lui divozione , di volerla fìabilire nelia Tua fa- 
miglia, di promoverla in altri» di far celebrar 
molte Mede , di far vigilie, e digiuni a gloria 
fii«. Con ciò. natagli viva fede in Dio, e ferma 
(perania ndl'interceflìone del Beato, gli venne 
in mente di toccarli con 1* effigie la parte infér- 
ma . Toccolla in fatti , e futura fenti un raddolci- 
rne n io ben grande ia detta parie, ed anche nel 
ventre, e palpandoli da fc, trovò /vanita rem- 
fiagione , e partito il dolore. Vedmofi lano ìn_. 
iilanli ,ne refe grane, affcttuofiiSme alla divina., 
clemenjsa, e al. fuo Interce flore, cui -protellofiì 
coli' andare del tempo eternamente obbligato , non- 
avendo mai più in avvenire patite ilmenomo dolore, 
:J Q3 ne 



Bc-.k «onanw -enfiaglonei e'yffcsft'd* iitwftfntt j 
benché ilafeiafiV V a il acciaili 13 f. e", molte: prave r foj 
teffe-per intendere veriiiiwne tì» guarito ; an- 
ai non.contcntoiw3ii<iuelfei;'volle e(fere <&un pc^ 
rfe'GhiràEgp :dnutw,:il'^o*lei "il'aflìtilròi'cli^ 
iwlìt> pamiiùild&itaj non, itcva itttfejto ^d'Icmoi'iEl 
di 120. pdtiemtire -11747.' teJV putfMk'ói t) iMÌrac»i 
lo,, acciocché Tempre più lé glori e'det Beato Gius 
téppe, di Copértino fi p rapa la (far*. c 'I 
I7ja ;I1 Ajcerdore'iD.tìiùftppé Brunetti d'Ofimoda? 
rp.di Geniajo 11750 iìmi'a^. «*éf- niedefiino tire--» 
fé :fù confinato in letto 'r>er gra -illìmo dolor. dì-tfcJ 
Ha ■, e fluffione all'occhio (inrilroiènza trOvarquie-» 
le, e ripo&i» né giórno, ne notte . La fera, do* 
3j. aggiratoli il male finò a legflo-dinon poter- 
lo più (offrire , incomincià con (prvorofè preghie^ 
re ad implorate ii patrocinio, del : Beato Giufcp- 
pe di ; Copertine , acciocché dat -Signore -gli ot- 
tenefle Ja guarigione. Si addormentò intanto, e> 
nel Tuo breve ìanno parevagli-di.raccomandarfi' 
al Beato, di avere davanti agli oecnj lnr ili lui 
immagine ,, e fccb cori ■parlare^: '*Padre (ììufippt 
mie , fatemi aaefia grazia , intercedetemi dal Sì— 
£Bt>rc Iddio la finità . Così pregando con gran.» 
fervore * pirvegli »ch' duo rifponrléHe con alta vo- 
ce rimproverandolo : come vuoi fa grattini * mì 
li raccomandi -, e tieni me fitte il {etto ì levami 
da quel luoge fi vueì grazie 5 ■ pàitH voliti 'fiore 
in veduto-, e. viziti- egire ■venerato : Svegliato ! a 
«uefìi rimproveri il. Sacerdote, diede in uri gran 
fetore* «Jiaiiuùi r frfaWger* , -e cmaiiiiti 4- Cam. 



di «fi mh altri Vette- trai» Della fiitnia contf- 
gua 3 dine- loro: prevalevate via di /òtte a. mari 
fio letto il Padre Giufeppc ^ il quali mi b* rht- 
prtvtratOi che ib fo teugo ù malamente . C%\& 
rono quelli' iti (òtto il letta «uà taffettà , ed aper- 
tila) ne eftrauero il: cavo,. □ lii matchera di g«G 
(ò, improntata nel folto: del Cesta dopo li fu a 
morte . Dal Sacerdote D. Gregorio Luchetti ftqeeU 
la data. da baciare: all' informo toccandoglicoaefr 
là la teila ed eccola già gaarit» d,t ogni dolore. 
Alzoflì fubiio a fèdere fili letto libero , e fino da 
ogni male il Sacerdote Brunetti con maraviglia , 
e confolazione degli Aliatiti , fra* quali erano dite ■ 
altri Sacerdoti, un fratello carnale tkl gii infer- 
mo , e il Segretario della fiiddetta Citta , i qua- 
li tutti iniìeme con i due Medici del Luogo teili- 
ficarono a gloria, e lode di Dio li finizione mi- 
racolofa operata per in te ree Ilio ri e del Beato Giù* 
feppe di Copertioo .. 

Per non affaticare iòrerchi amente chi legge, 
rellrfngeremo quanto più ci farà potàbile aItre_J 
grazie, e miracoli da Dio operati per 1* ititercef- 
lione del Beato Giufeppedi Copertino, efponen-- 
doli con quell'ordine, col qualedi trattoin ifat*' 
to ne' loro autentici originali ci fono pervenuti . 
Incominciando adunque da Ofimo "Città , dove 
egli lafciò. la mortale ina fpoglia , diremo, che 
l'anno i7j?- addi 2 j. Settembre la Signora ' An- : 
na Menichelli moglie del Sig. Domenico Paoluc*- 
ci, nclT atto del parto ebbe a morire ; fe nonché 
il marito divoto del; Beato prelà utt poco *li tela' 
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intinta nel (àngue del medeiìmo , la diede a bere 
in un' cticchiajo- all' afflitta partoriente*) e intanto 
aCA di càlà per chiamare Medico , e Chirurgo in 
di lei ajuro t Ma prima di quelli accorte ii Beato 
Giufeppe » e la Donna fi fgravò di un bambino, 
che Hfe\ prima co' piedi , 'e J *\e i piedi appunto Ri 
dalla fòllecita-, e prudeme^'Àltevatrice battezza- 
to prima di venir tutto alla lucè;" Morì il parto, 
ma la Ai idre reftò libera da sì grave pericolo ; ed 
t Genitori smendue nel gran travaglio ebbero il 
contento fpifituale , che il loro figlino!" arrivafle 
alla grazia'--dtfl-i. Bat tettino .'La grazia iifece pub* 
■ [dica dal Addetto Sig.Dòftieiiico, che non cefsò 
di dar -lode 'a 'Dio ,. e al Mio Interceflòrc Beato 
Giuléppe. 

In Portogruaro del Vetcovatodi Concordia la 
Signora Angela Zotti moglie del Sig. Gio: Bat- 
tifta Piovetaha a' 20. Novembre 1737. dopo di a- 
vere fòiferti acerbiflìnii dolori di parto, non era 
ponUtile, che fi IgtaVafle Poicfiè e (Tendo ufcito 
il figlio col corpitciaolo 1 dell' utero ufeir non po- 
teva col" capo, e durò il travaglio, ben due ore, 
onde difperato -era il cafo per la Madre, e- per 
la prole. In tjuefte' angurie rrcordoffi la parto- 
riente, del Beato Giufeppe di Copertinovedavu- 
ta da un ReJigiolò dell-' Ordine' ifteffir una part^ 
cella. di pianella 'del predetto Servo' di Dio, (è 
l'applicò con Viva. fede , -e. immediatamente die- 
de alla- luce un bambino .vivo, e làno, benché 
di otto-mefi. Ulèita. di pericolo la'parturiénte.in 
flauti con maraviglia 3 e fihgolare contento dell* 



Oft etnee, di un'altra Doma, Jet Marito, e 
della di lei Madre, tatti arinnence a «wggior 
gloria, di Dio conicità rono il fitto prodigio!© , be- 
nedicendo » e ringraziando il Seat» IrXereetWe , 
lauto benefico con chi l'invoca, e al fuo patro- 
cinio rajotre.' ■ 11 '■ 

Più mirabile ancora fi inoltrò il noftro Beato i 
colla Signora Sofà Montini , Confort e del Sig. 
Tommaìo Cìapponi Segretario 1 delia Terra di 
Ritinte dell'Olino: Ne3 filo primo par!» , die lé- 
gni a* 29. del mele dì Luglio nell'anno 1723. e- 
ftufta ella di forze, nè potendo mandare «Ma' fa- 
ce il feto già cortinario taori col capo, ftavano in 
pericolo di morte la Madre 5 e il figlio. In fran- 
gente a dolorato le diede il M*rit* in un bic- 
chier ti* acqoa a Tiene- un piceol ritaglio dell'Abi- 
to del fi- Giiifeppe di Copertine, e fiiliito felice- 
mente fgrafoffi; Sa breve però la confolarionc , 
poiché il bambino reflò dalle materneeorvvulfioni, 
e (tiramenti foffògato , d Tidefi (quallido di colo- - 
re , iènza f efpiro , (ènia moto nel cuore , e fred- 
do nelle membra. Portalo al fuoco per n'Icaldar- 
lo , .e tenutovi di meli* ora fenza fegno di vita , 
fu teUceato hi a» cenefirtUc tH paglia y (ornando 
le donne afiìflenri alla Madre, la quale accórrati 
della fua difgrazia , piangeva dirottamente. II 
Marito perà , benché oltremodo addolorato fcrtch* 
egli, dine alla moglie , e alle altre donnei rac- 
comandiamoci al Beato Grufèppe, e gii cYeflo 
V ha ratto nafeere , preghiamolo 1 , che ce lo dia vi- 
■0; ponendogli nel Battetelo- If df Ini nonle, (è 
Qjj 3 Io ri- 
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lo rifufcita. Si mitro pertanto' in orazione, ira- 
plorandocon gran fervore il . patrocinio del Ser- 
vo di Dio; e nell'atto di pregare udirono una 
voce, p piuttofto refpiro, ondecorfial bambino, 
vivo, e fano lo ritrovarono , come viveturt' ora . 
Gli pnlero nel B.ttti-fimo il nome- di Gmfeppe a 
- tenore della proniefia jma la grandezza, e pubbli- 
cità del miracolo gli acqui'ltò in quella fui Patria 
i) nome di morto refufòirato . 
702 .L'anno fecondo del preferite fecolo diciottefi- 
ino M.iria Francete» Cingulani" Fornafo di Monte 
Lupone Diocefidi Lorerofolennizzandofi netta fud- 
detta Terra, com'è Coluti ih tutta la Provincia 
della Marca la traslazione delia S. Cala , diedi-» 
fuòco ad un Cannoncino,: il quale retrocedendo 
lo colpì in uno flineo r e glielo ruppe in tre pez- 
zi . Fu perciò chiamato a curarlo il Chirurgo di 
condotta, il quale dopo fatta 1" operazione partì 
per altre fùe incumbenze . Era Maria Francefco- 
molto divoto del Beato Giulcppe di Copertino, 
onde una notte, mentre trovava!! affai addolora- 
lo per la detta rottura* meritò di fentire una-» 
voce, che gli diffe : alzati Maria Frante/co^, ta 
feì guarito . Io Jbtio Cìufippe di Copertina .Nel tem- 
po medefimo 9 che udì quella voce, (enti anche Io 
ftinco- della gamba mandare un certo rumore > 
come di offa frante, che tornaftero a riunirli .Di 
fato la mattina vegnente alzatoli dal letto, fi tro- 
vò libero dalla fuddetta rottura, e perfettamente 
iàno. In rendimento di grazie a Dio, e al fuo 
Beato Intercedere portoni in Olirne a vifitare la 
, /aera 
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Aera di lui Tomba, quivi con tenerezza di la- 
gnine pubblicando il ricevuto benefizio , e appen- 
dendo quivi in arredato di Tua gratitudine gli urui- 
liflìmi òlTequj del di voto fuo . Ipirìto ' 

Nella medefima Terra di Monte Lepori e Tan- 
no lópa. il nobile $ig. Giacomo Bafvecbi^fù col 
contatto delBerrettino.de! Beato Giuieppe di Co- 
perti no guarirò da unapoffema nel la. te ita- »ia qua- 
le duratagli per Io Ipazio di quaranta giorni con 
acerbiilìmi dolori, l'aveva ridotto aU'eiìremo. 
Nella Tua grave mortale infermità aveva egli pro- 
metìb, che rìlànandofi, farebbe andato in Olimo 
a viiìtare il Sepolcro del Beato. Andovvi in ef- 
fetto colla Conforte, con un Re ligio fi dell' Ordi- 
ne del Beato, e con due Servitori; ma nel pall- 
iare il Fiume Potenza, il Cavallo dato ca" piedi 
in un tondo d'acqua, cadde, e ri Sig. Giacomo , 
che fipra di lui fìaffjto ritrovavafi, ed era avanti 
gli altri di dia compagnia, invocando il Beat» 
Grufèppe, fi trovò fuori di fella, e camminò per 
quali tutto il largo del Fiume nell'acqua fino all' 
altra riva . Giunto colà , e fipraggiunto dagli al- 
tri del fuo fèguito, che credevanlo mito molle» 
dicendogli effi , fe voleva mutarli, guardale , ri- 
fpofe loro, quanto fono obbligato ai Beato Gin- 
ftppe . Io non fono fiate toccato nt mot ino da. una 
goccia dì acqua.. H cosi era ; poiché bagnato io 
parte alcuna o della pertona,ode* veftimenti oon 
era. Grandi furono le maraviglie di tutti, e più 
grandi i ringraziamenti , che ; receroall'Altiflìmoi" 
e al fuo Beato, giunti al dì lui ftpolcro., dove-» 



ad ognuno fecero noto il duplicato benefizio a Tua 
intercc filone riportato. . ■ 

I7S l II inefc di Agofto dell' ano» 1751. il Sig.Dtofr. 
tor Medico-Marino Jacopo Prefittisi in Recaaatf 
fha Patria & affiiifu da bm piccolo rifealdamen- 
to di Reni, accompagnalo dà pungente acerbo 
dolore odia parte butta, ficchi ne Brinavi (an- 
gue . Conobbe egli .tome- profe&rc la grave Iìm 
. infermità, bt quale per gì* indicasti fèwpre piìl 
rendeva!] pericolo^, e mortile ; onde diedefì di 
propofito a curarla fecondo H prefermo dell'arte. 
Ma vedendo per alcune fettiraane di cura, di nut- 
ra profittare, anzi tarli tèmpre più contumace il 
malore, e il iangne ufeirne -in maggior copia» 
kfeiati da parte gii umani rimedi, con gr;w fidu- 
cia ricorfe all' aiuto del Beato Giufeppe di Co- 
pertina, dalia (Ita intercedane predo Mo (peran- 
do fa ùak& . Nè «' ingannò ; poiché applicata la 
«lì hai immagine aita parte addolorata, con viva 
fede , non motto dopo trovo (lì per fellamente fi- 
no; quindi grato al feto inftgne Benefattore così 
chiude il feto autentico deporto: Gratlam iteque 
miti lìcci Serve indigno « Dm ter Optimi Ma- 
xktto- fwptriltam fra Unti Patroni ixeritit { n'tmi- 
rttm ^afìpbi e Cepertiuc ) canjiundam efe tónte- 
fior . In quorum fikmhu me proprio carattere fub- 
jcrìpfi box die 4. Deumbrh 1751. 

17JI Giacomo Filippo figlio di Giufèppe Maria Vi- 
gnati, e Maddalena fai moglie * nativi d* Ofeno , 
'bambino di anni tre , e messo., circa la metà di 
Settembre del «>ja. fu affali to da penofa infer- 
mità 



m'iti nella gola, con fèbbre, dolori , e (brama; 
che mai noi lanciavano aver quiete . Perde egli 
'quali affatto la loquela , c i' udito-, e fe gì' inde- 
[jolirono sì fattamente i nervi del collo, che non 
poteva reggere il capo. In quello affannalo ftatoi 
fitto vedere al Chirurgo Andrea Valenti, Io di- 
chiarò fpedko z fe un qttaUbé Santo non gli facef 
fi un miracelo . Ordmogli nondimeno un' unzione , 
che fattagli da otto» o dieci volte nulla giovò, 
anzi li fvigorì affaito in tutta la perfora »■ tolte- 
ne le braccia, che alquanto moveva. Durò iitj 
quella infermità , qnafì fpirante , fino al di 6. di 
Gennajo dell'anno corrente 1752-. nel qnal gior^ 
no con gran fiducia portata dal Padre fùo nelle 
ftanze del Beato Giufeppe di Copertilo , ed sigia- 
tolo filila di lui fedia, dopo notabile , e ferverò- 
fa orazione, Io ripigliò, e fi avvide » che comin? 
eìava a reggere il capo. Riportollo a cafà, con- 
fegnollo alfa moglie ,e neldipartire per le; fufi-» 
faccende udì il figliuolo dirgli con chiara,: e fpe- 
dita voce : 'deve sa Babbo i rude ritornato- a lui , 
gli dilTe, che reciraffe ri fatcr.mfi'f al Padre-* 
Giufèppe, che l'arrebbe guarito. Così in fallila 
mattina lèguence de' 7. CennajodaHa Signora Giu- 
lia Magnarti die- quinci^paflava, veduto jl bam- 
bino póllo giù da iìia Madre forra nna fcranna 
giuocar colle gambe , 'chiamata -qUelìa con dirle; 
il toftro figliuolo i guarito la Madre al medefi- 
mó comandò, che Ir alga Se, ecanimirjafTe ed egli, 
iìtbito fi-afeò , e camminò , e racquiftò intcramenr 
re la perduta Olote, tanto : che il -Padre ritorna»; 

tu 



to dopo quattro giorni alla cnfa , lo ritrovò ■> coni' 
«ragli flato detto perfettamente (ano , e. fé ne re- 
fe grazie ài Signóre, ,e alfleatoGnireppeiuo Inr 
ttrceiTore* &cèittlo * gloria tila pubblica contefla- 
«ione della, gotti* coli quanti furono- leftimonj 
della medcllnia . ' 

Aleffio Starnar! di Monte Filotrano abitante in 
Perugia, e Te re fa iìu Moglie l'Aprile diquest' 
anno: 1 759. cnndufìero in OGmo una loro figliuo- 
la di aani tretKci. in compagnia di Maria Cecconi 
Zia materna della medefima , affine d' intercede- 
re dal Beato Giufeppe di Copertine la di lei Ta- 
rliti , Pativa per fette anni in circa quella fanciul- 
la certa indifpolìzione , da loro creduta rottura 1 
e pero la tenevano allacciata , ma poi tatù vili- 
tare da peritò Chirurgo nella prima delle dotte 
Città fu giudicata ernia inguinale. Il dì 95. del 
detto racle giunti inficine nella Sa gre lì ia de* Padri 
Minori Conventuali di S.Franceico d" C-fimo, e 
genuflefil avanti t immagine del Beato con gran 
fervore pregarono per là fan azione della recet- 
tiva figlia- x e nipote. J'art iti quindi la mattina de' 
26. per Loreto , defìderofa la Zia di vedere , e 
riconoscere il male della nipote, slacciolla, e ri- 
trovollà affatto libera . Ritorna ti poi a Perugia» 
fecero per ben tre volte in dittimi tempi vifitare 
la fanciulla dal Chirurgo , il quale fèmpre afficu- 
r& eflere .detta libera affatto dal Jiiddexto incomo- 
do . Grati pertantoai loro jnfigne Benefattore Bea- 
to Giuféppe di Copcrtinu , dal quale la grazia ot- 
tenuta avevano, la divina mi Centoni ia magnificai 



do ne fecero pubblica autentica teftimonianza . 

Sia qui il termine della Vita, Virtù, e Mi- 
racoli del noftr» ammirabile Bealo Giuféppe di 
Copertine, non perchè non vi refllno ancora cofè 
grandi, e (òrprcndenti da dirli di lui, ma per- 
chè giudichiamo le già narrate, ficcome atte a 
formare un" idea ben diltinta dell' iniigne fila lan- 
tità i così valevoli ad eccitare la pietà de' Fedeli 
alla divozione di quefto grart Servo del Signore» 
di quel Signore Eterno, ed Immortale, a laude , 
e gloria di cui Ibi tanto intraprefà abbiamo , e col 
divino filo ajuto condona a fine quefta noftra fatica - 



IL FINE. 
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